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DELLA GLORIOSA SANTA 

MARIA MADDALENA? 

la cui F efìa viene aìliXXll. di LugTa. 




jUEST A Gloriola Santa nacque nobilmen- 
te, ediiccle di regalrtfima ftupe. II Padre 
fuo ebbe nome Siro, e Ja Madre Eocaria , e 
nata , che tu quefia lua figliuola gif pofero 
nome MARIA MADDALENA con con- 
veniente^ momorabiJiiTuiia occafione, im- 
perochè,elfendoli con Lazaro(iiofratcllo,e 
■fcon Marta fua forclfa, rimafto della eredità della Madre fua 
•due Cartella, egran parte delia Città di Gcrufalernrnc,divifa 
eh' ebbero quel la eredità, toccò per iùa parte a Lazaro quel- 
li che k Madre f\ia poilcduto avea nella Città di Gerufa» 

A i lem- 
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6 DI SANTA 

lenirne , ed a Marta un Caftei/o , il quale fi chiamava Befa- 
nia, ed a Maddalena tm Cartello , il quale fi chiamava Maci- 
nala, perii quale fùnomata Maddalena . Ede(rendo Maria 
Maddalena molto ricca y c bella del corpo , diedesè ftetfà in 
preda alla vanità mondana , ,edal peccato di modo y chc era 
chiamata pubblica peccatrice da ogni perfona. Avvenne,che 
in quel tempo il Noftro Signor Oesù Criito , cominciò a 
predicare. Effendo il Salvator Noftro invitato una volta a 
mangiare da uno , che ave va nome Simone Fan lèo, ac- 
cettò l'invito. Ritrovandoti* Crifto a menfaincata di erto 
Simeone , e la Maddalena il tutto intefe ,fubito fi morfei d 
ivi andò con grande divozione , e gionta che fu, gittoffi 
fòtto la menfa a* piedi di Gesù Crifto, e piante sì fortemen- 
te, che con Je lagrime fue lavò i piedi di CrifW, e con i Tuoi 
capelli gli rafeiugò. Ed avendaella recato icco un valètto 
dr unguento preziofo , lo. pigliò , ed unfe gli Imraaculariflì- 
mi Piedi di Gesù Crifto y perochè nel paeic fi coftumava 
cosi per cagiorr cfel esldo • Ora vedendo (guelfo Simeone Fa- 
rifeo , if quale aveva invitato Crifto a mangiare, comincici» 
a dire fra sé medefimo. Se qucfto foffè vero Profeta, egli 
conoscerebbe, che femmina e quefta, che cosi il tocca , e non 
fi laverebbe toccare da quefta peccatrice. MaGe*ùGifta 
conofeendo il penderò di Simeone lo chiamò y e diftegh : lo 
a te vorrei dire alquante parole.Ed tgb dubito rifpo!e:Mac- 
ftro* dite quello , che vi piace. A! quale Crifto diffe: Fu- 
rono due debitori , che avevano avuto danari da un premia- 
tore , c T uno ebbe cinquecento dinari ,. c I' altro cinquan- 
ta v e rivolendo il predatore i /boi danari, ed udendo,, che 
coftoro , che gli avevano a dare erano poveri , donòa cia(^ 
chednno fi debito, che dove va pagare . O* dimmi , ehi lo do* 
veva più amaredi queft'i due ? Rifpofe Siine onr,c dite : Co- 
lui, il qua le ha ricevuto maggior dono . E Gesù Criftodif- 
ie: Di rittamente har giudicato» Or vedi tu quefta femmina: 
io entrai in cafa tua ,e non mi defti , ne facefti dare un poco 
«F acqua , che k> mi Javaffi i piedi , c quefta me il ha lavati 
con le (uè lagrime , e coni tuoi capelli me li ha rasciugati. 
Tu non mi defti il bacio come fi uia di fai e , quefta non ha 
reftato di baciarmi i piedi Tu non ungefti con V olio il ca^ 
j>o mio, e queft* hainmj unto i piedi con il preziolò unguen^ 
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MARIA MADDALENA; 7 

to. E per tanto ti dico, che gli fono perdonati molti peoi 
cati, perciocché molto ha amato, e chi meno ama , meno 
gì i è perdonato. E voi tatofi Crifto a lei gli ditte : I tuoi pec- 
cati ti fono perdonati , và in pace „ Quefta è quella Madda- 
lena, la quale mai abbandonò la Gloriola Vergine Maria irt 
tutte le angoicic,e pafTtoni del luo Santiffimo Figliuolo per 
infino , che fù meno nel Sepolcro , e poi che fu meffò * effe 
fu la prima, che vi andaffecori l'unguento preziofiflimo , 
credendo trovare il luo doJciflfìmo Macftro, e Signore, ed 
ivi non trovandolo , partendoli la compagnia , chefèco era 
venuta , ella (ola ricnafe a cercarlo* Quefta è quella, che 
prima trovò gli Angeli ,c poi gli apparve Crifto in modo di 
Ortolano, come dice il Santo Evangelio* E dopo te Ri- 
furrezione di Crifto anni quattordeci,avendo li Giudei mor- 
to San Stefano primo^Martirc , ed avendo cacciati dalfa loro 
Provincia quali tutti gli Apoftoli , e Difcepoli di Crifto, 
che andavano predicando la Tua Fede , era con foro uno de* 
fettantadue Difcepoli * il quale fi chiamava Mafftmino, af 
quale San Pietro arca con gran follecitudine raccomandata 
la MaddaJena , Ed udendo 1 Giudei , che la Maddalena , e 
Lazaroluo fratello, e Mart4 ita forella avevano venduto 
Je loro Pouefliont , e dati i danari a 'poveri , fegoitando la 
Fede di Gesù Crifto,prefcroLazaro, e Maffimino, e quel 
ci eco nato, che illuminò Crifto, nominato Melidonio, e 
prefero ancora Maddalena , e Maria , e Maffimilla ancilla 
di Marta , e tutti gli mi (ero in una Nave fenza remi , fenz* 
vele, e lènza alcun governatore, acciocché perùTero. Ma 
(come piacque a Dio) la Nave con loro infieme arrivò nel 
Porto della Città di Marfilia . Ed effendo pervenuta al por- 
to entromo nella Città, eperchèquelli della Città erano 
infedeli , non troyorno perfona , che gli in vitaffe né a man- 
giare, nèa bere, né ad albergare. Allora andarono tutti 
lei alquanto fuori di Marfiha ad un porto nel quale era un* 
Idolo , il quale tutta la gente di Marfìlia venivano ad ado- 
rare. MaddaJena vedendo il loro errore , fi levò con gran 
fervore a predicare a tatto il popolo la Fede di Gesù Crifto» 
Allora tutti fi maravigliavano delle fue dolci parole, c 
della fua bellezza .* Ma non era da maravigliarli , fe quella 
boccaparlaja dolci parole , la quale aveva b^epti i piedi di. 
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NGesùCrifto. Ed avvenne, che predicando ella, HStertorè 
di quella Piovincia , con la moglie , e con tutta la fua fami- 
glia , venne a fare (acrificio a quell'Idolo , acciocché gli fcu 
<e(Te grazia d* aver figliuoli . Onde vedendo quefto la Mad- 
•balena, fi rivolfe a quel Signore , pregandolo , che non fa* 
<elTe iacrificio , nè adorali Idoli, ma adorafle il vero Iddio , 
il quale c in Cielo. Poiché la Maddalena ebbe dette queftc 
parole, iubito fi parti, e la notte feguente apparve Piftef- 
fa Maddalena in vifione alla moglie del Principe , e gli diffè: 
Avendo voi tante ricchezze, perché lafciate morire di fame, 
e di freddo i poveri fervi di Dio ? e fortemente la minacciò, 
adicendo, che fe ella non facete tanto col marito fuo, che 
lei con la fua compagnia albergata fotfe nella caia loro , e 
datoli da mangiare mal farebbe per loro • Laonde la mogke 
di quel Signore ricordandoli la mattina di quella vifione,non 
Vi mife curà , e non la manifcftò al marito ; e la notte fe- 
guente Maddalena di nuovo gli apparve, egli ditte le me- 
defime parole , ed ancora la moglie non curandoti , non le 
diflè al marito;c la terza notte apparve Maddalena al Signo- 
re , ed alla mogliccon una faccia turbata , ed ardente, a tal 
legno, che pareva a loro,che tutta la cafa,e la camera ardefle^ 
edimòftrandofi molto turbata, cominciò a dire: Dimmi 
tu , o crudeli Aimo Tiranno , membro del diavolo, ed anca 
la Vipera di tua moglie , la qua! non ti ha voluto dire quel- 
lo, che io ho detto a lei; tu inimico di Dio ti ripofi , ed erri- 
ci il corpo tuo di diverfi cibi , elafe i morire di fame, e di fe* 
te ipoveri fervidi Dìo: tu ftanzi nel Palazzo, nel Ietto, 
coprendoti con panni di fera , ed i fervi di Dio (tanno lènza 
àlbergo , morendo di freddo ; guai a te, che tanto hai indila 
giato a riceverli in cafa , e foftenerli nelle lor neceffità , ed 
avendo detto a foro quefte pai ole , (parve di fubito. E de- 
ttandoli la mattina il Signore cominciò a (òfpirare , eqoafì 
tutto tremava ; e cosi la moglie non poteva quali favellare 
tanto era impaurita , nientedimeno cosi sbigottita , comin* 
ciò a dire al marito : O Signor mio hai tu veduto quelio,chc 
ho veduto io ? Ed egli dille: Che hai tu veduto ? Rifpofe el- 
la . A me già tré notti apparve quella giovine , che é cotan- 
to beila , la quale era al Tempio del noftro Idolo , apredi- 
carc la Fede del (uo Signore , e mi ordinò , che io vi diceffi ^ 
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che per ogni modo dovevate accettare lei , e la fua compa* 
gnia in cala noftra , e dar a loro quel tanto , che li faceva 
biiògno . Io poco curandomi delle lue parole , non V ho vo- 
luto a voi dire 5 onde ella è tornata a me quefta notte , con 
farcia sì infocata , perchè io noni* ho 4 voi detto, onde io 
ne fon forte impaurita: non so (è è avvenuto così a voi, 
perciochc mi pare , che voi fiate molto (marmo . Alla qua* 
le rifondendo egli, diffe , che molto fi maravigliava , e non 
fapeva, che fare, perocchèil fimileerafucceflba lui. La 
donn a ditte allora: Noi fiamo molto ricchi, onde agevol- 
mente noi li polliamo ricevere in cafanoftra, e dare a loro 
quello, ch'hanno bifogno, acciochènon fì adiri illoro Id- 
dio centra di noi. I) marito gli riipofe : Tu hai ben penfato , 
e così facciamo . Subito mandarono per loro , e venuti che 
furon nel Palazzoni conlegnarono una abitazione , e diede- 
ro loro ciò , che bi fognava . E ftando Maddalena con la fua 
compagnia nel Palazzo di qncfto Signore, il quale era nel- 
la Piazza de Ila Città dì Marita ; ed uteendo lei alcuna voi* 
ta fuori a predicare al popolo della Città la Fede di Gesù. 
Crifto : Avvenne , che un giorno predicando eira , vi venne 
il Signore con la moglie ad udirla , cominciando quel giorno 
a predicare li Miracoli degli Apo/toli , e {penalmente di 
San Pietro , narrava com' egli era ri ma fio Vicario di\Crifto> 
in Terra , come era ripieno di Spirito tanto • Onde piacendo 
molto al Signore, ed alla moglie le parole dolci, ch'ella 
diceva . Finita che tu la Predica andarono a lei , e gli ditte- 
ro : Se Crifto % il quale tu predichi y ci concederà per I i tuoi 
preghi un figliuolo, noi crederemo allatta fede, ed abban- 
doneremo li noftri Idoli. Allora nipote Maddalena , e dif* 
ie: Il mio Signore può far tutte le colè j onde fe credete a 
lui fenza dubbio laretc elauditi , ed io volentieri il mio Si- 
gnore pregherò . E pregando Maddalena per loro di voci Al- 
mamente Crifto , pattarono pochi giorni, che la moglie fi 
icntì gravida > onde vedendo quefìo il Signore infìcmecon 
la moglie fi battezzorono , e diventorono Criftiani . Dippoi 
ài Signore venne volontà d'andare a vedere San Pietro Apo- 
fìolo, per poter udire, e credere di quelle cofe, che dice- 
va Maddalena di lui. Il che dicendo con la moglie , rilpolè 
ella , cjae polito li piaceva , c che voleva andare con lui ; al- 
la 
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io DI SANTA 

fa quale egli diffe: Non mi pare convenevole, perochc tu 
tei gravida, ed è vicino il tempo del partorire , e*nel Mare 
/ono lpcife voJte fortune grandiifime, e pericoli . Onde poi- 
ché Ùio ci ha fatta tanta grazia non la perdiamo per noriro 
difetto . E pertanto ti prego , che fii contenta di rimanere . 
Allora la moglie iègli gtttò innanzi inginoccbioni pian- 
gendo , e dicendo , che mai ftarebbe contenta , (e egli n par^ 
tifle fenza le> ; il che udendo il Signore, gii acconsenti . E 
quando furono per partii fi lo fecero faperc a Maddalena, 
raccomandandoicgl? , che pregarle Iddio per loro, ed ella 
fece aciafeheduno ij Segno del la Croce (opra le (palle , ac- 
ciochè il nemico non gli potere nuocere . Oide il Signore 
racccomandandofi a Dio entrò m Mare conquello, che gli 
faceva bifogno, raccomanHò a Maddalena Icfue ricchezze, 
e la lalciò in (uo luogo infino a tanto , che tornalfè . Eifendo 
andati per fpazio di un dì , ed una notte , incontinente fi 
cangiò il tempo, ed ebbero grand «filma temperta , ed aven- 
do la donna gran paura cominciò a Mentire i dolori del parto , 
ccon molto dolore partorì un belliffimo fanciullo malchio , 
e Cubito palsòamigfior vita» Allora vedendo quel Signo- 
re la moglie morta , ed il fanciullo vivo lenza nutrice , la- 
mentanHofid ceva: O ine ini fero, io hodefiderato di ave. 
re un figliuolo, ora veggo morta la Madre, ed il figliuolo 
perire per non aver nutrice . E volendo il Patrone della Na- 
ve gettar quel corpo in Mare > quel Signore con prieghi fece 
tanto , che il Patrone li conduile ad una lfoIett3 ivi. vicina , 
ovegionti il Signor fece trarre quel corpo della Nave con il 
fanciullo, e fecclo metter fottoun gran (affo cavato, che 
ivi era, fece portare il fanciullo fopra il petto dettxMadrc , 
ccoprirc con un mantello » E partitoti con gran pianto dice- 
va : O Maddalena, perchè arrivarti rmi a IVIarfiiia? poiché 
doveva eHere con tanto mio dolore , e danno. Tu chiederti 
a Dio, che lamia moglie concepire, ed ora è morta ;e 
perdo lei , e la creatura, che ha partorita viva, non la po- 
tendo far nutrire ; ed io , come tu fai , per le tue parole mi 
mifiafar querto viaggio, onde ioti raccomando quella* 
eh - io ebbi per mezzo delle tue orazioni , ficcome io a te rac- 
comanda i nella mia partenza tutti i miei beni . E dette que- 
lle parole andòalla Nave, ed entrò deutro,e fini ìlfuo viag- 
gio * 

■*> 
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gìo con moJto dolore . Avendo pacato il Mare , giontf gpià 
apprettò , dov'era San Pietro , egli vedendo lora alia lunga 
li a fece incontro . E giungendo a loro , vide , che quel Si- 
gnor a vea ti Segno della Croce fopra la (palla , e dimandai- 
lidi dove veniva , e di qualpacfe egli era. Il Signore gli 
raccostò tutto quel lo, che gli era incontrato. Udito, che 
ebbe San Pietro ogni cofa, glidiffe: Pace fia teco» perciò- 
che haicredo.to * buono^d utile configho per te. Onde non 
ti dolere più della tua moglie, nè del fanciullo* chelafóa- 
ftrconlci: piacciati di credere, che Dio è potente di date i 
fuoi doaiachi gii piace , adaneo levarli a fuo beneplacito , 
ediu potere di convertire il pianto it> allegrezza . E dettQ, 
fipefle parole San Pietro lo menò in tutti i fuochi , dove 
Ci iko a vea fatta miracoli, doveavea predicato, dove fu 
UCeaa, nell'Orto dove fùprefo, dovefii porto in Croce, 
poi lornaiio dove fai* inCielo. Etenendolo fecodueahni 
Tiawueftrò pienamente della Fede del Noltro Signor Ge- 
» Su Criflo - E dopo gli diede libertà di tornire a cala fu a . E 
fcoicfac ebbe pre(o licenza fair fopra la Nave inficine con la* 
fua compagnia , enavigando in pochi giorni come piacque a 
Dio , li trovarono appreilb a quel luoco , dove a vea lalcia- 
*a la moglie morta , capprolnrnan^ofialFlfola, guardan- 
do ve rio la ri va, videro un fanciullo picciolo ignudo, che 
fitta va alcuna pietra picciola nel mare. Onde vedendo que- 
llo cominciarono a maravigliarli , e discendendo di Nave 
per andar verfo j! fanciullo , egli fuggi » e nafcofeft lotto il 
mantello della Madie. Allora dille ilSrgnore, andiamo a 
trovare il luogo dove fi é nafeofto quel fanciullo , e fe tro- 
veremo l'offa della mia moglie , le porteremo a Marftlia ; e 
giungendo in quel luogo dove avea lafciata la moglie morta 
con il figliuolo (òpra il petto , e trovandola coperta in quel 
modo*, ebe l'aveva lafciata conti mantello, difubitola 
feoperfe, etrovandó-, che il fanciullo era vivo, efipalce^ 
va intorno le mammelle della Madre , Io prefe con grandif- 
fima allegrezza , e ODtrrintiò adire : O Beata Maddalena , 
io fennamente credo ,che (kcome hai nutrito quello mio fi- 
gliuolo dire anni , e pki in quefto luogQ Deferto, così per li 
i tuoi/meriti , mi renderà; la mia moglie , e farai , che la mio: 
tócjata iàrà con allegrezza; r làjene quarte parole^ ali» 
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lui móglie J che era morta , tornò lo Spiritò , e ( cjtìà» 
fi tome fi detraile ) gittò un lòfpiro, e levandoli su , diu 
fe : O SatitiiTìma Maddalena , quanto Tèi graziola nella 
prefenza di Dio , tu mi "hai ben governata nel mio par* 
tò, elei (tata 'buonatiutrìce dime, e del mio figliuolo» 
e mai iton ci hài lafciato mancare alcuna tota > E udendo il 
marito quefte parole , maravigliandoti molto cominciò a 
dire: O moglie una, lèi tu viva? Ed ella rifpofe: Si,ch'io 
fono viva , marito mio , per la grazia di Dio, e di Maria 
Maddalena ; e Voglio, che lappiate, qualmente eftam'hà 
menata a vedere tutti i fuoghi , che voi avere veduto . E 
quando San Pietro a Voi limo/trava, io era premènte 5 ed 
ora fori tornata infieme con vói» E lappiate, che io ho & 
memoria tutti i luoghi dove noi andavamo ^ etosidicei*- 
do, li raccontò ri tatto per ordine. A 1 Jota il Signore , c 
%\\ altri rie fecero grandrtfimà Tetta , epoi entrarono ih Ma»- 
te tutti infieme, ed andarono vcrìò Marfilia , con gran* 
de allegrezza , e qionti , che furono al porto di Marfilia , à 
diimontati dalla Nave , ed entrati nella Chiefa > trovarono) 
che Maddakìià p radica va al popolo , e gioliti, che furono 
dinanzi a lèi , te gli gittorono al li piedi con molta riveren* 
«a , è eguali piàngendo per allegrezza , e raccontandoli tur* 
to quello, cheà loro era avvenuto, epoi partendoti an* 
domo al Palazzo infieme con Maria Maddalena , e ripolàti 
chetarono urvpocó, fecero distare, ediftruggere tutti gì* 
Idoli della Città , t del fuo Territorio, pòi Ordinorono^ 
che Lazaro fratello di Maddalena fofle Velcovo di Martin 
lia; e poi la Maddalena fi partì , ài andò a una Città chia- 
mata Aqùileja, ed inqueita Città cominciò a predicare , 
convertendo in poco tempo tutta quella Città alla Fede di 
CRISTO, ordinando, che San Maffimino folte Velcovo 
di efla. Poi fatto queftola Maddalena fi partì certamente, 
ed andò nel Delcrtoa'far penitenza, nel qua! flette anni 
trenta , lenza che fi ^àpeflfe da alcuno, doveeliafoile : ed 
ivi fu nutricata da cohii , th'clla antò con tanto derìder io-» 
£ venivano a lei gli Angeli lètte volte il giorno , c levan- 
dola in aria udiva quel canto (oaviffimo del Paradiso j e 
guelfo era il luocibo, di che ella fi (aliava* Oraavvenne> 
ihc^ift Sacerdote andò r.cl Delcrto per far penitenza , ed et> 
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in una fpclonca vicina dodeci ftadj a quella , che abM 
tava la Maddalena , ftando egli una volta inoratone , DIO 
gli aperfe gli occhi, e vidde ibpisa il luogo dove flava 1* 
Maddalena una gran moltitudine di Angeli, quali a certe 
ore del giorno venivano in terra , e levavano io alto alcuna 
cote , la quale egli non poteva fremere , ne vedere ; e quan^ 
do l'avevano tenuta per lo fpazio di un'ora, la rimettevano 
in terra , cantando dolcemente -. E vedendo quefio piò vol- 
te il-Sacerdote deliberò d' andare a quel luogo . E facendo 
prima orazione a PIO, raccomando (Ti , poi fwbitQ .fi mofìe 
per andare dove avea veduto la vifione* ed, apprettandoli 
quafi tmgittardi follo , {unitogli cominciarono a tremare le 
gambe , (teche per ni un modo eii dava i 1 cuore di parlar più. 
innanai, e volendo tornar addietro (u biro ripartiva quel 
tremore . Onde pensa, che in quel luoco era alcuna cola 
grandiffìma, alla quale non gli era pernierà. , che andaire 
E pentàndo quefto , comincio- poi a gridare con gran voce 
dicendo: Jou (èongiuroda, parte di DIO ,chcfe tu tei crea- 
tura, che abbi intelletto, a me debbi riipondere. E di- 
cendocosi tré voite , di Cubito Maddalena riipole > c difle x 
Se tu vuoi fapere, che io iòna, fatti più appreso a me» AU 
torà il Sacerdote andàpiù oltre, e la Maddalena cominciò * 
dire : Udirti tu nominare nell* Evangelio la peccatrice , che 
lavò con le lacrime i piecti di GESifCrifiain cafadi Si-, 
tncone Farifeo, e poi li rafeiugòcon i fuoi capelli , la quale, 
ricevette da CESCrCri fio laperdonanzadi tutti li fpoi pec- • 
rati ? Il Sacerdote rifpondendodiflei Pi quefio ben mi ri- 
cordo io, ma fon pattati già più di trenta anni, chequcfto 
fu. Allora Maddalena óifki. Io fon quella , ed in quefio 
loco, chevedi fono fiata anni trenta, che mai pcrfonadcl 
Mondo rha&puto, e 1 DIO mlia fatto femprc nutricare 
dalli fuoi Santi Angefi* Onde orati dico, cheaDIOpia- 
ce, che mi parta oggimai da qu-efiomifero Mondo,, e va* 
da a ripofarmiconefiolui j per tanto ti prego , chetuvadi 
I daMafl Imino Vefcovo di AquiJeja , e gli dichi da mia par- 
te , che Domenica, cioè la natte della Rifurrczione prof- 
uma, egli iblo mi appetti nella fuaChieia, nell'ora del 
tur ino. Il Sacerdote , che udiva quefie parole non la potè-, 
\ *a però veder* i onjfc «cernita f arobafc ja t * finita fi rool fe è 
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ed andò al Vefcovo, e diffcgfi quello , chela Maddalena 
gli aveva importo , E MaiTimino udendo V ambasciata, 
ebbe grande allegrezza , e refe molte grazie a DIO , e quan- 
do venne l'ora del Mattutino della Domenica di Rifurrezio- 
ne, entrò loJo nella fua Chiefà, ove vide la SantiiTIma 
Maddalena , ftare in mezzo di due Angeli levata da terra per 
altezza di due braccia , e tenere le mani levite al Cielo. Il 
Vefcovo temeva d' approftìmarfi a lei , ondrf ella accorgen- 
doti difle : Vieni Padre , vieni a me , e noa dubitarne ; non 
ti feoftare dalla tua figliuola. Elècohdo , ch'egli {ernie di 
lei ; tanto lume , efplendore ulciva da quella faccia , che 
affai più agevolmente guardarebbe V Uomo nella ruota dei 
Sole, che ridare lo (guardo allora nella faccia della Mad- 
dalena • Dappoi Malfimmo rag\mò tutti gli fuoi Cherici , 
ed infieme con loro , e conduci Sacerdote , che detto abbia- 
mo di fopra , parato a modo di Proec/ìione , con grande ri- 
verenza li diede ilSantiflfimo Sacramento del Corpo di Cri- 
i\o. Comunicata, ch'ella fù devotamente s'inginocchiò 
dinanzi all' Altare, e mife le fue mani in quelle di Mar- 
mino , e chiamando Crifto fina Signore divotamente s'in- 
chinò il capo, e quella Santrffimi anima fi parti dal corpo t 
ed andò a godere con Gesù Crifto la vita eterna, li Vefco- 
vo con gli altri Cnerici con grande riverenza feppellirono 
quel Santiflìmo Corpo, ed in quella Chiefà rimale un gran- 
di (Timo odor e per fpazio di fette giorni , che ciafeuno , che 
' vi entrava fentendoqucfto odore diceva , qui è il Paradiio „ 
Poi Santo Ma (limino Vefcovo fece fare un Sepolcro per se a 
lato quello della Maddalena , e quando venne a morte, or- 
dinò, cheivi fulfe fcppellito . In quel tempo era Duca nella 
Borgogna un' Uomo chiamato GirarHo , i I quale molti an- 
ni aveva desiderato di avere figliuòli , e non potendone in 
niun modo avere ; fi rifòlfe di darenaolte li morì ne a^poveri, 
facendo fabbt icare molte Chiefe , e Monaften » acciochc Dio 
li concedere la grazia di avere figituoli : ed «vendo fatto 
«dittare un grandiiTìmo Monafterio in Vercelli, intenden- 
do cg li la morte della Glonofiffima Maria Maddalena , ed 
«vendo in lei molta divozione , fi ri folle inficine con i' Ab- 
bate del detto Monafterio mandare un Monaco con molti 
compagni in Aquiieja a procurare d' avere delle Rcliqmcdi 

San- 

- 



ized 



* MARIA MADDALENA, if 

Santa Maria Maddalena. E quando il Monaco pervenuto 
fu alla Città trovò, che gl'infedeli Saraci ni 1* a vcan disfat- 
ta. E cercando egli con gi nn diligenza , trovò un Sepolcro 
di Marmo beliiflìmo, nel quale era il Corpo di Santa Maria 
Maddalena, e la Irrori a fua» ch'era fcritta di fuori , racconta- 
va come era (lata iepolta jn quel luogo 3 onde quei Mona- 
co la notte feguente andò a quel Sepolcro , c lo icoperfe , e 
tratte fuori quel 'e Sante Reliquie, e portolie a queir alber- 
go , nel quale egli fi posò la notte , dove gli apparve Santa. 
M aria Maddalena , e ditegli : Non aver paura ; fa pur quel, 
che hai cominciato. E partendofì la mattina quel Monaco,e 
ritornando al fuopaefe con quel Sauttffimo Corpo , quan- 
dofù appretto una mezza lega al Monafierio, non poteva 
perneftun modo andar pili innanzi. Ondequefto Monaco 
jo mandò a dire all' Abbate , e l'Abbate fuS ro fi parò con 
tutti i fuoi Monaci in ProcefTione , e con molti Inni , e can- 
ti portarono quelle Sante Reliquie al Monaiterio, nel quale 
lepoferocon molta riverenza , e divozione . Un Cavafie- 

\ ro era ufato di andare ogni anno a vifitare i 1 Corpo d i Santa 
Maria Maddalena. Ora avvenne , che quel Cavalieroandò 
a una battaglia , e fu morto . Ed e(fendo flato metto nel cat- 
taletto per portarlo a fcppellire, i parenti piangendo pietofa- 
mente , dicevano : O Santo Iddio , come lalciaftì morire 
fcnza penitenza coftui , che ti faceva tanta riverenza? Al- 
lora il Cavaliere finitamente fìrizò nel cataletro a federe, e 
precava i parenti , che facettero venire il Sacerdote . E quan- 
do fu confettato da J Sacerdote , e ricevuto , che ebbe 1 1 San- 
tifTìmo Sacramento del Corpo di Crifto, egli medefimo fi 
ripofe a giacere nel cataletto, e morì. Una donna divota 
della Maddalena , eflludo gravida , e titiovandofi in una 
Navecon molti compagni > Uomini , e donne: venne gran- 
de fortuna in Mare , onde ella per paura fubito fi votò a San- 
ta Maria Maddalena , che saetta la campa He da quella fortu- 
na % e partorire a falvamcnto, ettèndomalchio lodarebbe 
al fuo Monafierio $ incontinente gli apparve una bellitfìma 
femmina^ prefela, e portolla fuor: della Nave,c poi la notte 
la Nave fi profondò>ed affogaronfi tutti qirclli,chc vi erano 
rimafi.Ouefti,e molti altri Miracoli mofirò Iddio per Santa 

I Maria Maddalena, i quali per brevità non iono qui Icritti * 

LLG- 
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LEGGENDA 

DI SANTA TECLA, 

Difcepola del Gloriofo Apoftolo S. Paolo. 
* La cui Fefla viene alti XX 111 dì Settembre^ 
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L Gloriofo Apoftolo San Paolo andando alfa!* 
Città di Iconio , due perfone fi accompagnaro- 
no con lui . X-'uno aveva nome Derma s , e l'al- 
tro Ermagone, i quali erano infedeli , e moftra- 
vano damare Paolo, pieni di malizia »ma Paca- 
lo tutto ripieno di carità i e dottrina molto amava coloro, e 
folamente attendeva alia bontà di Grido, ammaeftrandc- 
li 9 non avendodi loro nelfuno fofpetto, interpetrava loro 
tutte le parole del Signore, e della fua natività *, e de' fuoi 
fegni , e come rVfaria nacque della ftirpe di David . Era nel- 
la Città un'uomo, il qua le avea nome Onofiforo; cortili udi- 
to, che ebbe, come PApoftoJo Paolo veniva in Iconio, peti*" 
amore,che al nome Tuo portavate gli fece incontro colla fua 
mogi ie^co* fuoi figliuoli, e andava pregando coloio,che ar* 
iivavano* che Paolo gli fotte moftrato,rjerochè non lo cono- 

fcevai 
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tceva ; ma aveva udito da Tito fuo Discepolo, come era fi 
iha ftatura, che vuol dire, ch'era Uomo piccolo, con capo 
ca Jvo , ciglia piccioli «alo acquihno , e ripieno della grazia 
dlddio y Calcutta Volta pareva , cheavefTe forma d Angelo: 
Onofiforo vedendo pattare Paolo,lo conobbe arredati fegni, 
e con allegrezza gli diiTe:Iddio ti (alvi fervo di Cnftc ,e Pao- 
lo>oftoglirifpd(e,la grazia di Dio fia teco,ed alla cala tua. 
«ora queftidue compagni Derma* , edErmogcne, co- 
nciarono adimdftrare fa loro emulazione, e dittero ad 
Doriforo : E noi non fiamo ancora fervi di Cnfio, che nort^ 
) <i kii k {aJutati?Rifpolc Onofiforo : Io npn veggo in voi Hut- 
to d'Ila giuftizia , nondimeno voi fiate ben venuti con Pao- 
lo in:afa mia ; ed entrati , che furono nel la cafa , vi fu gran- 
ale alterezza , e poi pdftifi in orazione , e benedetta la Men- 
* fi ptero a tavola,e con fervore di Ipirito Paolo gli comin- 
•i a picare dell' attinenza, e ditegli come dice il San-, 
o Evangelio : Beati colorò , che fono mondi di cuore; Bea- 
ti ooforV^ che ofTervano carità , perocché diventeranno 
Tempidtìello Spinto Santo ; Beaticoloro, che fi attengo- 
no da ohi immondità , perocché con loro parla Iddio? 
* ^eati coltro , che ogni cofa rinonziauo a qucttd;Mondo fal- 
lace , pefocché piaceranno molto a Dio, Beati coloro , che 
•tanno flettala iperanza dr GesùCrifrò , perocché faranno 
chiamati tìtl ruoli della S.Chiefa;Beaticoloro,che fi confer- 
>! vano nel S.Batteftmo,perocché fi ripoferanno col Padre, col 
f «gliuolo» tiplldSpirito Santo in vita eterna ; Beaticolo- 
ro, che conofeonfe Gesù Crifto, perocché faranno porti nella 
luce 5 e Beati coloro, che per la cariti d'Iddio usciranno 
oiqucfto Mondo, perocché faranno porti dalla mano dritta 
del Padre; Beaticoloro , che fono mite ricord iofi , peroc- 
ché Iddio averà mifericordia di loro, e non vedemmo il 
giorno del Giudizio amaro;Beati ì Corpi delle Vergini, pe- 
rocché piaceranno a Dio , e non perderanno la mercé del- 
la loro caftità j perocché il verbo del Padre farà per loro 
«Iute il giorno del Giudizio, ed a vera mio ripolò in (empi- 
terno, E dicendo Paolo quefte parole , unanobil Vergine , 
che avea nome Tecla figliuola di Torchia , la qual era prò*- 
mefTaperSpofa ad un gran Prenci p« ; ma non eraardataa 
mauro, era a una fincftra della cafk figa, ch'era alato a Ila 
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fafadov era Paolo * il quale tanto ben e amrmcftraVa del- 
la cattiti ; coirei udiva tutte le parole di Paolo. E veden- 
do e( fa moke femmine, ed altre genti andare al B Paolo . 
Apoftolo , defiderava d'andarvi ancora ella per udire le lue 
parole,abbenché non lo conofceva,nè Pavea veduto in volti; 
ma udiva /blamente la voce (ua . E non partendofi Tecla,ifif 
giorno, né notte dalla fineftra , la Madre Tua pure la chi a- 
tmva , eda già fi avea porto iti cuore d olfervare Verginitàl V 
c flava quafi attorta in ertafi, e non gli rifpondea ,e giàvierav 
rtata tre giorni , e tré notti per udire le Prediche , ed orazio- 
ni di Paolo, nelle quali fentiva tanta dolcenzadi Dio,xhe 
ron poteva parlare, né rispondere alla Madre, né adaltri >: 
Vedendo quefto la Madre parendogli, che ruffe fuor di sé 
fxiena di amaritudine, mandò per loSpofodi Tecla , Aia* 
mato Tamiro, ed egli venne fubito molto lieto, creden- 
do di menar fi a cala Tecla , la quale ( come mondano )mol- 
todefiderava* Entrato in cafa trovò la Madre, edoroan- 
dolli : dove fi trova la mia Tccla,che io non la veggo?. A cui 
ella rifpofe . Io ho mah dato per tea darti una gran nuova ; 
maravigliandomi, come una Vergine abbi tanto ardire » c 
ponga così giù ogni vergogna, come tu vedrai.. Sono gii 
he giorni, etiénotti, che Teda non è partita dalla fine- 
/tra, e non ha mai voluto mangiare,nè bere ; maè ftata come 
fuori di sé a udire le parole, e la dottrina, che quefio Pao- 
lo infegna, così ingannando le genti. Rilpofe Tamiro. Dun- 
que quefto peffìmo Uomo foverte tutta la Città d'Iconio , 
ed ancora la mia Tecla. Allora la Madre dicendo : Ancor 
ti dico di più , che tutte le donne , e Vergini vanno a lui , e 
Jui ghnfcgna a temere un'Iddio, e vivere caftamente. E 
per quefta cagione, la mia Figliuola ha nuovo, delideriò, e 
molto temo,ch k eira voglia (ci vare verginità,laquale quello 
Paolo tanto loda , e commenda . Va dunque tu medehmo , 
e fatti direlè erta ti vuole. Egli andò a lei , dicendogli ì tu 
fei 1 a mia Ipofa , ed io ti amo (opra ogn' altra creatura : qual 
si potente amore fi che tu mi abbandoni ? Volgiti a me dol- 
cilfima Tecla , enonafcoltar più le pai ole di Paolo Y e la 
Madre diceva.; Figliuola mia , perché non rifpondi r\ Non • 
lai tu , che non «puoi avete altio Ipolo, checoflui? Non: 
tylpondeftdo ciFa tutti piangevano > né perciò ella fi mutava, ♦ . 

te non 
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fcnon cheavendo guftato il Divino Verbo dcIB. Paolo, 
ad altro non attendeva, le non odiare ogni colà terrena. Al- 
lora Tamiro ufci fuori per andar a far villania a Paolo , ed 
ecco quelli traditori , cioè Dermas, ed Ermagonc, che 
tal fame ntc moltrayano d'amar Paolo, vennero allapoit.i 
del Palazzo, dov'era Paolo, e Tamiro vedendogli dille : 

10 vi prego, che mi diciate chi è coflui, con il quale voi lè- 
te, e qual* e la (ùa Dottrina, con che va lòvertendo le Ver- 
gini, che non fi abbino a maritare ; e (è voi mi direte chi è 
coftui , io provederò, che, farete contenti, perchè fono 
uno de* principali di quella Città . Allora gli rifpofero co- 
loro : Chi coftui fi fìa non lo lappiamo, ne meno, chefov- 
rerta le Vergini,che non fi maritino ^quello lappiamo bene , 
che egli dice che ciafeuno rifulcitei à , e chi vive in caftità , 
e non fi lalciano vincere dalli defiderj della carne. Allora 
Tamiro dille : Venite a cala mia , cnpolatcvi, e prendete 

11 voftro bilogno . Elfi andarono con lui, poi dille a loro: 
Ditemi fratelli miei,qual' è la Dottrina di quello Paolo , di- 
temelo di graz'a ? pciciochè 10 moro per la mia Tecla, la 
quale crede alle parole di quello malvagio , ond'iofiòin 
amaritudine, defiderando d' averla per mia fpola ; ri fpofero 
quelli iniqui Uomini a Tamiro : Pache tu prelènti Paolo 
al Prencipe , e gli dirai , come per lua Dottrina è converti- 
to il popolo alla Fede Criftiana, talmente,che lui farà eafti- 
gato * e tn ne rimarrai contento . Tamiro la mattina innan- 
zi giorno iilcì di cala come cane arrabbiato , ed andoirene a 
cala d'Onofìforo con molta gente armata , e trovò Paolo , 
che (tava in orazione, e con gran furia gli diffe: Sei tu co- 
lui il qual converti la Città d'Iconio , e la fpola, che mi è 
fiata concelfa mi togli , laquale per le tue parole non vuole 
adempir il matrimonio meco ? Poi lo prefentò al Proconfo- 
Je Vicario dell'Imperatore, e gridò ad alta voce; dicendo: Si- 
gnor noi non fappiamo chi écoftui , nè di dove venga; il qual 
non lafcia le no/Ire Vergini condurre al matrimonio . Uden- 
do quello il Proconlòle difTe a Paolo , chi lei tu ? chcd.ot- 
trina infegni tu , che tanta gente viene a querelarti ? Allora 
l'Apoltolo Paolo lenza paura gli rifpofe , e dille : Tu mi di- 
mandi quello, ch'ioparlo, e infegno ? eio volentieri te ro 
dico. Dio vivo, e vero in cuicojififtc ogni bene, • e ogni 
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taiutc , comanda a tutti gli Uomini ,acciochè iafeiata ogni 
immondizia, ogni libidine, ed ogni peccato, a lui lubito 
ricorrir.o. E per quefta cagione il Creatore di tutte le co- 
li- , «riandò illìio Figliuolo , il quale io v*annunzio , e pre- 
dico ; e ogni Uomo deve avere Iperanza in lui , perciochè 
egli folo dirizza coloro, chetallanoin qticfioMondo, c 
quello, che in lui npnciedeiàrà condannato: macoloroi 
quali avranno la Santo Fede, ed il timore di Dio , avran- 
no altresì perfetta notizia , e cono/cimento di Dio, e ogni 
verità, cattiti, e carità. Qucfto é quello , che il mio Si- 
gnore puole, c qucfto è quejlo , che io faccio, e predico. 
Allora il Proconfolc ordinò , che Paolo foffr legato , e mef- 
io in prigione infino a tanto , che diligentemente Jo potef- 
fcro udire , e deliberare l'opra i fatti luoi , cosi fù fatto. Te- 
cla infiammata dallo Spirito lauto, non udendo più la voce di 
Paolo ; qua fi fmarrita fi levò dalla fine/lra , e dimandando 
di lui, in tei e cji* egli era in prigione ; onde accefa del divino 
amore, defiderando di morire per amor di Gesù Cri fio con il 
luoMacftro Paolo, il quale àncora non a vea veduto, ma lò- 
lamente Ja voce udita; Icvoffi la notte in fervore dello Spìri- 
to Santo 9 etollè lefuegioje, eoe il dio marito, gli avea 
comprate, eandoflene alla prigione, pregò dolcemente co- . 
Jui, c'aveva in guardia PApofroIo Paolo, che l'ammette f- 
fe dentro , e donogli le dette fucgioje . Entrando eflà , e ve- 
dendolocosi legato (è gli gettò a* piedi con molte lacrime.? 
edadai pregollo , che rammacftrafTe , ed informarle della 
Vira, eFcdediGesùCrirto. Allora ponendo Paolo tutta 
Jafua fidanza in Dio: parlò di Crifto molto altamente, c 
ferventemente, edindulfcla, e confortolla a tenerefempre 
virginità di mente, edi corpo, cdifprc.ggiare fempre que- 
sto fai la ce Mondo, Tecla tutta già fi lentiva arder dentro 
per reificaci parole di Paolo , ed era fpogliata da ogni affet- 
to mondano, e fi rallegrava , e godeva, avendo udito tan- 
to buon ammacftramcnto ; e vedendofi a' fuoi piedi con tan- 
ta divozione lacrimava , e baciava i legami co' quali Paolo 
era legato. Lamattina per tempo i parenti di Tecla, non 
trovandola penfavano, che per mala intenzione foflfc parti- 
ta , ed andavano cercando di lei , ed anco Tamiro fuo Spo- 
fo con molta gente dimandando di lei perla Città. Uden- 
do que- 
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do qucfto uno de* ftfòi fervi dilfc a Tarn irò : Nbn cerca r pià 
di lei , perciochè quella notte ella andò nel la prigione dove 
fu pollo Paolo . Allora Tamiro andòalla prigione , etrtf- 
vò Tecla federe a* piedi delTApoftoIo Paolo : il che vedendo 
Tamiro , e gì' altri parenti ragunarono il Popolo per andar 
al Proconfoìe , e giunti gif dillero ogni cofa . I! Proconfoìe 
credendo alle loro parole, fedendo nel Tribunale, mandò 
per Paolo, edeiàminollo di quello ch'era flato acculato . 
Tecla rimanendo nella prigione, fi conlolò da se flettaceli' 
Immacolato Nome di GcsùCrirto. II Pro con Iole eiatni na- 
to, che ebbe il Glorrofo S. Paolo , mandò poi per Tecla , ed' 
elfo vi andò con grande al legrezza apparecchiata a patir ogni 
r martoropcr amordi Gesù Cnlro (ito Ipofo novello . Giun- 
ta Tecla così lieta, tutta la gente gridava : Uccidi il male- 
fico ingannatore . II Proconfoìe , che udiva volontieri le Da- - 
role di Paolo ; l'avrebbe facilmente falciato fc non folte fra- 

t to pei paura del popolo. Poi chiamò Tecla, e diiregli: dim- 
mi quai' è la cagione, chetunonvuoi lofpolòtuoTami- 

' ro? Teda flava cheta, ed attenta ad afcoltar quello , che 
faceffero di Paolo , Udendo queflo la Madre di Tecla , co- 
minciò con grande ira a gridare al Proconlòlc, diceva: Sta- 
ra bene arder coflei nel mezzo del la piazza , acciochc tutte le 
Vergini imparino a far falli in tali imprclè. Aquefle grida il 
Proconlolc {paventato diede la fentenza , che Paolo foflfe 
flagellato , e battuto per tutta (a Città, e cacciato fuori del- 
la Terra , e che Tecla foffe aria nel mezzo della piazza . Ed 
allora fi levò il Proconfoìe , ed andò in piazza con tutta la 
fua gente dietro, per veder lacrudel morte della (crvadi 
Crilto Tecla , la qual avea maggior penfiero del liio Padre * 
fpirituale Paolo , che non avea disc mede/ima; emirando 
tra la turba vidde Iddio in figura, e forma di Paolo federe nel 
mezzo della turba ; onde ella non temendo il martirio di- 
reva: Io veggo il mio Maeflro Piolo , che m'alpetta j or 

^ che temo io? E mentre, che e(fa così confortava , vide Id- 
dio andare in Cielo . E confortata da quella divina vifione, 
e certificata della dottrina di Paolo , andava al martirio con 
molta allegrezza. Allora le fanciulle, ed i fanciuli ragio- 
navano le legna per ardere la Beata Tecla. Fù la benedetta 5 
Vergine fpogJiata ignuda , elfendoacccfò il fuoco,' e Vat- 
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laido quelli carnefici metterla dentro, Tecla piena di fede 
ftefe le mani al Ciclo, e dentro entrò lietamente: il fuoco | 
li fece ccrchio,ed elfa ftava nel mezzo,e non era tocca da lui, ? 
ma piuttoflo li dava rcrVigerio. Allora il benigno Signore, 
ilaualemai non vienmenoa coloro,che fperano in lui, ac- 
crebbe la fede alla fua ancella , e iubitamente vennero tuo- 
ni , baleni , grandini , e temperie dal Cielo, con acqua si for- 
temente , che nella piazza pef V ofeurità del tempo , non fi 
vedevano le per(one perquefia grandine 5 e quafi tutti co- 
loro , che afpetta vano i I fine di Tecla morirono : i 1 fuoco fi 
ipinìe , e Tecla rima fe libera , (ana , e falva . Riveftitafì le 
n'andò cercando il Beato Paolo, il qual era fiato battuto, 
e cacciato fuori della terra , ed era con Onofiforo , (uà mo- 
glie» i figliuoli , che per paura del Popolo s* erano rinchiu- 
f\ in un grande monumento antico,guafto , ed aperto, il qua- 
le era apprelfo là Città , dove molti giorni fletterò digiuni 
miracolofamente. Avvenne, che uno de* figliuoli di Ono- 
fiforo diffe a Paolo : Noi ci moriamo di fame. Rifpofe Pao- 
lo, e diflTe, piglia quefta mia tonica , e vendila, e compra j 
del pane , il fanciullo dopo venduta la Tonica vidde Tecla 
nella piazza, maravigliandofi molto, pere iochè la teneva 
per morta , pure alficurandofi andò a lei , e li diffè : Tecla , 
«rdòvc vaitu? Tecla gli rifpole : Iddio mi ha liberata dal 
fuoco , e vò cercando il mio Maeftro Paolo . Rifpofe il fan- 
ciullo : Vieni meco, che io ti condurrò a lui , il quale fià 
*n orazione, e fempre prega Iddio per te , avendo digiunato 
giàfei giorni. Allora Tecla, accefa di grande defiderio di 
veder il fuo Macftro Paolo, molto lietamente andòcon quel 
fanciullo , e giunte a quel monumento dove Paolo ftava in- 
ginocchioni , ediceiva: Signor io pregote, eia Santiffìma 
Trinità , che per li meriti di quefta tua ardente carità , fic- 
come prendefti carne umana dalla Vergine Glof iofa Maria , 
così guardi T*ecla f <;he il fuoco non la tocchi, negli facci 
alcuna lefiqné , perche cfTa è veramente tua ancella . Tecla 
fentendo quefte parole ; cominciò forte a gridare, e dire: 
Eterno Padre come facefte.il Cielo , e la Terra , e Cri fio Fi- 
gliuolo, con lo Spirito Santo io vi lodo, e ringrazio, che 
mi avete liberata dal fuoco , e trattami dal fallace Mondo , 
c. dai om i graziale io ho veduto il voftr 0 G loriofo Apofto- 
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Io; A qucfta vóce fi rivolfe Paolo, c vedendola diflc: O 
Sommo Creatore di tutte le cofe fiate (émpre lodato, erirw 
graziato , poiché cosi torto mi avete esaudito ..Paolo , e tut- 
ti li altri ebbero della venuta di Tecla grandiflìma allegrez- 
za , ed avendo cinque pani , c'a vca recato quel fanciullo del- , 
la Tonica di Paolo, e dell* acqui, e certe erbe da mangia- 
re , ma fopra ogni cofa la grazia d'Iddio era con lóro, la qual 
faziava. lóro più, che tutte Je vivande del Mondò. Man- 
giarono con grah carità , fempre ragionando delle? operazio* 
nidi Gesù Crirto, poi con gràndiffima divozione, e cori 
dolci lagrime fi pofero in orazione , e refero grazie a Iddio. 
Poi difTc Tecla a Paolo: Io ti prego , che tu mi tagli i capel- 
li i ed i panni, ed io ti feguiterò in qualunque parte tu an- 
derai, non parendo io femmina . Rifpofc Paolo : Il tempo è 
cattivo, e gli Uomini fonocorrotti , epiuttofto atti al ma- 
le, che al bene j perciò non vorrei , che tu riceverti vergo- 
gna ,e(Tendò tu molto bella del corpo i e pneo potendoti ve- 
nire gran tentazione, cheforfi non fàrerti atta a foftenere , 
il che farebbe poi molto peggio che prima . Tecla dille , io> 
ho tanta fede in te, che fe m infegnarài da parte di Dio , nin- 
na tentazione mi nuocerà . Allora difle Paolo : *f ecla ta che 
tu abbi pazienza , e ritornati acafa , che io non voglio che tu 

! venghi mecopcr il pericolo , che ne porrebbe feguire . Diflè 
poi ad Onofiforo , ed alla ina famiglia? Ritornatevi in Ico- 
nio', ch'io vi ringrazio di quello, che mi avete fatto, e 
fempre vi averò raccomandati nelle mie orazioni , ftatevi 
con Dio . Io voglio andar altrove a far quello , che mi è co- 
mandato. Partendoli il Beato Paolo, Tecla fi rifolfe d'andar 
con lui , talmente , che andando infìeme gionferoin Antio- 
chia, godendo per tutta la via, e fempre ragionando di Dio. 
Ed entrando ambedue norlla Città (ficcome piacque a Dio) s* 
incontrorno in AlefTandro Prencipe d'Antiochia , il qual era 
Uomo iniquo, e molto male a vea fatto in quella Città, e 

' r vedendo egli Tecla, la qaale era cosi bella , fubito co* 
minciò arder del fuo amore, ondepromife a Paolo molti 
danari • Al qual rifpofe Paolo t lo non sò chi cortei fia , e 
non ho che far con lei ; e racomandandola a Dio , lafciolla 

i (lare. Ed allora AlefTandro inebriato del (uo amore, di- 

\ Manzi a tutta la gente abbracciò Tecla , la quale non voler*. 
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iàofi lafciar toccar a lui, diffe : Non voler far forza all'ancella* 
di Dio. Tu non l'ai , io fono di nobil nazione , e delle prin- 
cipali d'Iconio , e perche io non ho voluto marito ; mi fono 
t'uggita dalla mia Cittì; coflui però con tutto ch'ella così 
diceffe , non la Jakiaya . Allora Tecla pofe mano alla Coro* j 
na del Principe , e JevogJiela di capo , e gittolla in terra, e 
per forza gli fquarciò i panni di dottò , fece li gran vergogua » 
confidandoli in Dio - Aleffandro la minacciò , dicendo , che 
, fecffa non gli confentilfe, 1* accufarebbe per Criflianaal 
Procon fole della Città . Tecla non fi curò delle iite minac- 
ele , onde Aleifandro incontinente andòadaccufarla . Ac- 
cufata , che effe fu, il Proconfòlc fecondo l'ufo della Città la j 
condannò in termine di tré giorni ad effer data a divorare alle . 
beflie ; avendo effa contellaco i ch'era Criftiana . Allora ella 
9o pregò, che quefti tré giorni per luo amore ladoveffe far 
Itar con qualche buona , ed onefla perfona , acciochè ftaffe 
caframente . Andò la voce per la Citta dijqucfra tasto afpra* J 
C crudele condannaggione ; ogn'uno fi maravigliava , e do- 
leva di così ingiufla fentenza . Il pietofò Iddio infpirò il Pro- 
confole, che facelfc quello, ch'eia dimandava . Eranella 
• Città , una gentile , e molto ricca donna , la qual avea no* 
me Trifana , ed era vedova. A cortei poco i nnanzi l'era mor- 
ta una figliuola , la quale avea/iiome Falconili . Fù conce- 
duta Tecla a quella gentilei ed onefla donna. Venuto il 
giorno , che Tecla dovea effer data alle beflie , e quella Ve-, 
nerabildonna gli àveaprefo tanto amore , v ches'eila li foffe 
fiata Figliuola , farebbe flato affai. Èra menata Tecla agnel- 
1 a manfueta alla giuflizia , c quella donna ponendo giù ogni 
vergogna con molta compagnia gli andò dietro . Gionte alla 
jpiazza Tecla fù polla f opra della bocca dov'erano fermate le 
jèrociflime beftie, fra le quali era una Leoneira più feroce 
di ncffun'altra, la qual tratta fuori la lingua, lecavai pie- 
di della Beata Tecla • Il titolo della fua condanna era: ( Co* 
ilei e Crifliana, è però muore) . Molta gente, e molte 
donne erano ite a vedere, e cominciarono a gridare forte- 
mente, dicendo: O Iddio $ come foflieni tu quefta noflra 
. Città , facendosi fatta ingiiiflizia ; vedendo la gente , che 
tante feroci beflie non facevano alcun danno a 1 ecla , gri- 
davano, che folfc liberata. Onde Trifana lapide pernia- 
no, c 
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no , c tirolla fuori , eflendo aiutata da gli altri , e menoffc- 
Ja a cafa . La notte legucntc Falconi Ha ch'era morta , Fi- 
gliuola della detta Trifana Ji vienfe in vifione, e ditegli : 
Madre mia tu hai Tecla pellegrina in cafa in cambio mio, 
Dio t'ha proveduto , efTa è molto ancella di Dio, ed ha mol- 
te tribolazioni , pregala * che preghi Iddio per me , che fc 
elfo lo pregherà , ioanderò in loco di ripofò , e pace. De- 
ttandoci Trifana forte inebriata dell'amore di Tecla , per la 
Tua bontà » e per Javifione della Figliuola, e penùndo il 
giorno feguentc , che li conveniva ritornar ad effer data a di- 
vorare alle beftie, e che tanta bellezza , e virtù dovea efler 
melfa a tanto fupplicio , piangeva amaramente , orando più» 
chepotea, accio eira campale, però che l'amava come Fi- 
gliuola, ed avea gran fede in lei. Poi li dine la vifione fua 9 
e come la Figliuola morta la pregava , che pregale Dio per 
lei. Allora la Beata Tecla (ubito fi levò, e pofefi in ora- 
zione , e pregò Dio per la figliuola , e gridò forte dicendo ; 
Signor mio Gesù Crifto Figliuolo di Dio vivo , e vero, io 
ti prego, che Falconilla , Figliuola diqueftamia novella 
Madre, abbi perpetua felicità.Le quali parole Trifana uden- 
do piangeva amaramente, e diceva: Oimè come ingiufta- 
mcnte è condannata cortei , e indegnamente tantabellezza 
deve eflermefla tri le beftie 5 e mentre, che Tri rana diceva 
quefte parole effendo arrivato il eiornoj AleflTandro ben ac- 
compagnato venne a cafa di Trifana , e diffegli: li Proconfo- 
le fiede nel Tribunale , e tutto il popolo è ragunato , afpet- 
tando di vedere la giuftizia : Manda giù cortei • Trifana fi 
rivolfe a lui , quafi fputandoii nel volto , molto adirata , e 
gridando fortemente gli diìfe : Sii maledetto Aleflandro , fi- 
gliuolo di perdizione, Uomo iniquo, più crudele * che be- 
tti a,ed altre parole di vergogna, per le quali egli fi parti . Al- 
lora Trifana,dubitando di Tecla, non faceva altro,che pian- 
gere , dicendo : La mia Figliuola Falconilla e morta; e Iddio 
mi ha prò veduto , che io mi ho prefo Tecla in fuo cambio : 
Vedova fono , e non ho parenti , ne amici , che mi voglia- 
no a jutare, andaròcontra Alelfendro per non dispiacergli • 
E dicendo querte parole, il Proconfole mandò per Tecla i 
tuoi officiali ;Trifana vedendo non potere contrarre di tan- 
ta forza , almeno non volfe , che lei forte menata con i mpe- 
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to, néton furia, ma lei medcfimaT accompagnò con gvift 
pianto confortandola quanto potea , la prefe per mano la 
con dulie al loto della crudeltà , dicendo : Dolente me , pò- 
co fa accompagnai la mia Figliuola al monumento, edora 
accompagno te mia nuova Figliuola ancella di Crifto, acciò 
veng hi divorata dalle-beftie. E vedendo* Tecla il ragionar 
di Tnfatia dille ? Signor mio Iddio, in cui io credo , in cui 
fpero, in cui mi confido, perchè mi liberarti dal fuoco, 
riconosci la perfetta compagnia a me data da quefta tua fer- 
va Trifana , e dette quefte parole, fi fece il Segno della Cro- 
ce. Il maledetto Alelfandro follecitava, che Tecla foffe 
mefTa tra le beftie. Allora il popolo cominciò a gridare,di£en- 
de: O Proconlòle ingiufto giudice! Opeflìmo, ed abbomine- 
vole fpettacolo , e mofrro. Il Proconfole non volte udire il 
raroore del popolo , ma fece trarre da'fuoi fervi Tecla dalle 
mani di Trifana , e fecela fpogliàr ignuda , e menarla in quel 
luogo dove erano le beftié. Furono fciolti Leoni , edOrfi, 
c quella Leonetto ferociflìma, la quale prima *T avea leca- 
to i-piedi, nellaquale ilProconfoIe più ficonfidava per la 
ìua ferocità . Quefta LeonelTa venne a Tecla correndo come 
fotte flato un capriolo domeftico * e pofefi a giacere prefTo a 
lei per guardarla dall' altre fiere * e tutta la moltitudine 
delle donne, e dell' altro popolo vedendo quefto Miracolo 
gridavano , e piangevano . Allora un* Orfoferociffimocon 
veloce impeto venne per divorar TecIa*Si levò la LeoneflTa ; 
ed andò adoffo all'Orlò, e uccifelo. AlefTandro vedendo que- 
fto mandò adoffo Tecla un Leone molto feroce , alle- 
vato per divorar le carni urna ne, che era ftato affamato affai , 
quefto li andò adoffo con grand' impeto , e la LeoneflTa un' 
altra volta fi levò , ecorfeadofToal Leone ferocemente , é 
tanto combatterono inficme , che ambedue morirono. U- 
dendo quefto tutta la moltitudine delle donne, e degl'Uà* 
mini, còminciorono a piangere per compaflìone, cheavea- 
no di Tecla. Né però la crudeltà mancò , ancorché a ve Ae- 
ro veduto fimi le Miracolo t ma di nuovo mandoronomolt,e 
; beftie adoffo a Teda,e lei fempre con gli occhi levati al Cie- 
lo orava a Dio , che F ajutafTe, e penfava nel fuo cuore , di- 
cendo : Almeno poteflì io vedere il mio dolce Maeftró Pao- 
lo, perocché io morirei contenta . Ora Maeftro mio, mi ri- 
cordo 
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cordo delle parole , di' a me diceiii del dover fopportar ogni 
«aartoro pazientemente per amor di Gesù Cfifto . E conos- 
co, che quando mi lafciaftifù per volontà di Dio, il quale 
fia fèrnpre ringraziato di quello, che a lui piace. Epenfàa- 
do a quefte parole, prefe un'ardire, eunaficurtà, al tut- 
to rimettendovi in Dio, per la qual fi rifolfe di morir con- 7 
tenta, fe a Dio piacefle, ma pur avrebbe voluto veder il Tuo 
Maeftro Paolo. E fatta V orazione a Dio nefluna beftia la 
toccavqf, quaat unquef offe feroce. Allora Tecla fi rivolte 
alla mano dri tta,e vidde una terribile fotta d'acqua che ufei- 
va da una foce di Mare, edera piena d'animali velenofi, nel - 
la quale la volevano mettere , cfubito fi fece il Segno della 
Croce , e volendo gittarfi dentro , il popolo cominciò a gri- 
dare; dicendo, non fare Tecla, ed il Proconfole Jagrima- 
va di pietà, e tutti quelli, chevedeano; ma Tecla fi fece 
da capo il Sepno della Santa Croce , e entrò nel!' acqua, e 
come lei vi fu dentro, ogn' impeto di quell'acqua , e ogni 
ferocità d'animali ccfsò: Jeiftava fopra 1' acqua , comeiò- 
pra la terra , e fobito fù coperta di una nuvola di fuoco cele- 
re intorno, di modo , che non fi poteva vedere > né le beftie 
la toccavano. Fu ronvi mefle altre beftie più feroci, e le don- 
ne , chetavano a vedere dubi tavano di Tecla , edandoro- 
no , e pofero in queft* acqua oglio nardo, eh' era cosi nomi- 
nato, e molti unguenti preziofi , e bai/amo, acciochèda 
quefii odori le beili e entrate in fonno , non toccaiTero Te- 
cla. Allora AJeflandrodiflTe al Proconfole: Io ho Tori fe- 
roci (Timi , facciamo , che fia legata (opra di loro. Rifpofe 
il Proconfole : fa ciò , che vuoi, che io veggo tanti Mira-» 
coli di cortei, che non mene voglio più impacciare. Al- 
lora il peifimo Alefiandro fece venire > Tori , e feccia legar , 
fopra , t fotto il piede , ed a' fianchi d'elfi Tori fece mette- 
re feri acuti (fimi ; accioché di venta (fero più feroci per la pe- 
na, el'uccideflèrG. Quefti Toti ruppero tutte le funi, e 
Tecla rimafe fciolta , e (lava a cavallo d'elfi , effendo man- 
ina i come Agnelli . Trifana Ih va fopra la porta, e vedea ciò, 
che faceano a Tecla , e per i 1 gran dolore caddè tramortita • 
di modo,chc la fua famiglia la piangeva ad alta voce,come (c 
fotte fiata morta, e tutta la Città era in fpavento.Alcffandro 

Y«4efl&qiKfl9, gtf yenn^un rimprenclcifore, c fubitofi 
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levò , ed inginocchiofi dinanzi al Proconfòle , dicendogli : 

10 ti prego , che abbi milericordia di me, edi tutta quefta 
Città . Laici i andar quefta Tech beftiale , però che io non 
voglio patire , e che la Città vem*hi distrutta ; perciochc fe 
Cefarelmperator udiri , che Trifana fua cognata fia morta 
pernoftra colpa , egli fi tratr? rà tutti male . Allora il Pro- 
confòle fi fece venire innanzi Tecla, e difTegli : Dimmi chic 
cagione, che quefte beftie non ti fanno male , e dimmi chi 
tu fei , e qual'c la tua fede. Tecla rifpofe: Io fono ancella di 
Crifto ; io credo in Dio , e nel Figliuolo fuo Gesù Cri- 
fto , nettuni beftia mi ha toccata , perciochè egli ha potcftà 
fopra della vici , e della morte , e dà a coloro , che lòno af- 
flitti per lui refrigerio, ed a' tribolati ripofo, e pace, ed a* 
difperati conforto, edajuto ; anco più ti dico , coloro , che 
non credendo pari mente in lui » dopo morti fe ne vanno nel- 
le pene eternali dell'Inferno . Ecco Proconlòle quello , che 
i © ti dico , e quello , che io fpero , e credo , e tu hai veduto 
parte della potenza del mio Signor Gesù Crifto. Udendo 
queftoil Proconfole , fece recare i fuoi veftimenti , e fccela 
veftire . Tecla poiché fù riverita ditte: Colui, che mi rive- 
di quando io era ignuda tra le beftie, perla (iia pietà mi ri- 
vetta nel giorno del Giudizio di veftimento di fallite. Allora 

11 Procon fòladi Afe al popolo: EccoTeda, cheteme Iddio, 
ed io ringrazio Iddio , dicendo : Uno è Dio di Tecla verace , 
emifericordiofo, ilqualel'ha (alvata , e liberata da tanti 
pericoli. A quefte voci tutta la Città tremò ; il che (abito 
fu annunziato a Trifana , la quale molto fi rallegrò , e fu- 
bito con gran gente là dove era Tecla venne , e quando la 
vidde l'abbracciò ftrettamente, ediik: Ora credo io che i 
morti rifufeitcranno , ed anco credo, che la mia Figliuola 
Falconilla viva , e tu Tecla , che fèi un'altra mia Figliuola 
vieni nella mia cafa , ed ogni mia cofati darò, e voglio, 
che fia tua ; Tecla fe n'andò a cala di Trifana , e come vir- 
tuofa, e vera difcepola dell'infiammato Apoftolo Paolo , 
fi ripòso otto giorni conici, ed in quefto tempo femprefì 
parlava di Dio con grandiifimo fervore con Trifana , e coni 
molte altre donne , che la venivano a vifitare , c tanto feppc 
Joro ben dire, e predicare della Fede , che tutte lafciarono 
infedeltà , c credettero ia Qrifto . Tecla defiderando di ri* 

trovare 
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trovare l'AportoIo San Paolo , inspirata da Dio non volfe 
più /lare con Trifaoa, la quale mal volentieri li diede licen- 
za ; ma pur vedendo la (ut volontà gli conienti , c prego] la, 
che prega (Te Iddio per lei , e poi colla Tua benedizione fi par- 
tì , emifefi in caiwiino a cer car il fuo Maeflro Apoftolo 
Paolo , il quale lei tanto defider ava di vedere. Fugli detto , 
eh' egli era , dove lei cangiò le Tue vedi menta in abito d 'Uo- 
mo -, cosi miracolofamcnte entrò nella camera , dove Paolo 
predicava la parola d'Iddio, e pofefi dinanzi a lui . Veden- 
dola Paolo divenoe rtupefatto* jnpcnftndo , fe quefte fot 
fero operazioni del nemico: immantinente f ntefe Tecla,chè 
Paolo fi maravigliava , e ditegli : Paolo non ti maraviglia- 
re , perciochc colui, che nella vita ti concefle l'Evangelio , a 
me ha conceduta quefta grazia nella ncceffìtà. Allora Paolo 
fini la Tua predicazione, e poi menò Tecla inealà di unó,che 
avea nome Ermctc,ed era Crirtiano,c portava grand* amore, 
e riverenza a Paolo$quivi Tecla,e Paolo fi pofero a federe , 
ed Ermete con loro,e la fua famiglia. Tecla ditte a loto per 
ordine ciò,chc gli era occorfo,e quanto Iddio ave a dimoia- 
to per lei • Udendo quello Paolo ringraziò Iddio di tanti be- 
nefizj,econfortolla in Crifto , poi fece la feufa, perche egli 
la Jafciò dicendo, iosò, che tu ti maravigliarti } ma io lo 
feci per maggior tuo merito , ed acciò tu abbi più da confi- 
darti in Dio, che in me, per cui tu vedi , come fei libera»* 
da tante tribolazioni , e maledetti fono coloro, cheficon- 
rìdano nell Uomo.Onde ritrovandoti tu ftiori della tua Cit- 
tà , del tuo parentado , e d 1 ogni amio rimanerti fola nel- 
la Ipcranzadi Dio, ed egli tiajutò, ticonfèrvò, e tu più 
meritarti . Rjfpofe Tecla , tempre ho creduto come tu dici , 
c tanta fede avevo di te,che ciò che tu facefti fu per mio mag - 
gior mcjito , e non l'ebbi per male, benché io averti in quel 
punto gran fòfpetto della mia Virginità ; ma colui ,chc vol- 
le nafeere della Vergine mi confervò, egli adunque fempre 
fia lodato, c ringraziato, e come ha cominciato in me, 
cosi fon certa , che finirà . Rimafe qui Tecla con Paolo a U 
quanti giorni, e pregava Iddio per Trifana della fila gran ca- 
rità ch'aveva avuto, poi confortati in Crirto . Paolo li diflc: 
Figliuola mia Tecla la volontà di Dioè, che tu ritorni in 
Iconio, e lei come perfetta, ed umile, inchinò il capo alK 
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obbedienza, e difpofèfi di andare , abbenché grave gli parefle 
apartirfi da Paolo. Loro, e l'argento, che Tcifana avea 
dato a Tecla nella (uà partenza , Paolo lo diede a' poveri . 
Tecla con onetta compagnia ritornò in Iconio, ove giun- 
ta ie n'andò a cafa di Onofiforo , dove Paolo Ja prima vol- 
ta andò , e pofefi a federe nel I uogo fletto , dove era leduto 
ilfuo Maertro , e piangendo per divozione , diceva : Bene- 
" detto fia GesùCnfto mio Signore , figliuolo del {òmmo 
Dio, chetanti beni , e grazie m'ha fatto: quefta è quella 
cala dove mifùmoftrato il vero lume. Tu Signor mio m* 
ajutaftì, c difendevi Hai fuoco grandi/Timo, ed anco dalle 
beftie fero<?i , tu fei Dio Onnipotente . Così recitava tutte 
lecolc, e grazie , che Iddio gli avea fatte. Onofiforo, c 
tutta la fua famiglia fecero grande allegrezza , e fetta della 
tornata di Tecla , e teneramente li dimandorono di Paolo , 
e lei gli fece la relazione. In quefto tempo mori Tarn irò ino 
fpoib, diche lei ne ringraziò Iddio ; e trovando, chela fua 
Madre era ancora viva. Tecla andò a lei , e ditte: Madre 
mia io fono qui, e voglioti dare un'utile , e buon con figlio, 
quello , che io ho voluto , per me . Se tu vuoi credere in Ge- 
sù Cr irto, che fi trova in Cielo , cioè quel Dio , il quale di 
falute a coloro, che credono in lui , e mai gli abbandona ; 
fe vuoi danari , Iddio te ne darà per me , fe vuoi la tua Fi- 
gliuola, eccomi qui. La Madre niente rifpofc ; mattava 
quafi fuori di se . Allora Tecla confidandofi in Dio dille : 
Signor mio Gesù , tu conofei ogni cofà, e (ài dove vuoi me- 
nare le tue creature: ajutami. E vedendo, che non potea 
convertire la Madre, Eccome vera Difcepola dì Crifto , e 
di Paolo, h&iò la Madre, i parenti , eia Città propria , ed 
andoflène in una Città chiamata Valenza, quivi invecchiata 
in Santa vita con perfezione , edifpregio d'ogni cola tem- 
porale, morì nel Signore Iddio , e (e ne andò a quella eter- 
na gloria, la quale lei tanto defideravà , e con tante fatiche , 
cdifpregiodel Mondo avea acquittata. 
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LEGGENDA 

Della Gloriola Vergine, e Martire 

S. COLOMBA, 



La cui Fefta viene al l di Gennajo. 




■ 




Egnando il perfido Aureliano Imperatore di Ro- 
ma , per iua commiifìonc ogni kfc} Criftiano 
era periéguitato, non etfendo ficuri ne' paefi fuoi. 
Ritrovando/ì quello nemico di Nofho Signor 
Gesù Crifto nelle parti d\Oriente , in una Uittà 
chiamata Sevova, udì in uniolennitTìmo giorno di Natale 
commendare l'infinita bellezza, prudenza, e virtù d'una 
Vergine , la quale per nome, purità, ed innocenza era 
detta Colomba. Facendola cercare fubitocon ogni diligen- 
za > e trovata , fc la fece condurre dinanzi , la quale infiam- 
mi ta da! fuoco Ccleftiale dello Spirito Santo , venne ardita- 
acute dinanzi all'Imperatore , il quale acerbamente le dille i 
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Qjial è il tuo nome ? Rifpofe lei . Io da' fervi di Criflro {onci 
chiamata Colomba * Allora difTc Aurei iario , quale USÒ 
adóri tu . Rifpofe la Gloriofa Colomba , di vera fede nò'n^ 
fi può adorare fenon uno folo Iddio , per la qualcofà, io' 
adoro il vero , ed immortale Iddio Creatore , d* ogni Crea- 
tura, e Redentore di tutti gli uomini, Gesù Cri fio Figlino-*, 
lo di Dio , e della Vergine Gloriofa Maria . AHora il fcicK 
co Imperatore , privo della perfetta cognizione , còsi rifpd* 
fe : Donzella tu fei ingannata , non adori bene ; credi a noi 5 
al di cui volere tutto il Mondo obbedire . Rifpofe lei : io 
% non portò adorare altro Signore, fe- non qùello , il quale 
nel principiodcl Mondocreò alla fua Immagine l'uomo j 
ed accefo delnoftro amore il fuo Unigenito , e confoftanzia- 
le Figliuolo, quale mandò a morire nel Mondo , oerredi* 
mernoi peccatori. Aureliano turbato, replicò: Non fa! 
tu le leggi noftre, gli Statuti de gì' Iddii , li quali Nqi ab- 
biamo mandati a quefta Città pochi di fopo ? Cofdrab* for- 
ridendo, rifpofe . Quali fo»o? Allora Aureliano pieno è 1 ira, j 
c ferocità diflc: vogliamo , che in noftra prefènza tattili 
Criftiani adorino li noftri Iddii . E iti rifpofe : Sono i yoftri 
Iddii fatti da mano mortale , ed ogni uomo fi fa il fuo Vi qua! 
più gli piace; eflifono dannati , e tutti li loro adoratori , 
a dannazione conducono ; non fi devono quefti adorare , ne 
chiamare Iddìi , perocché non fono, anzi conviene arderli 
per dimoftrare la pena , che hanno neJP Inferno ; poiché 
con diabolici inganni , tirano TAnifiaè de gli /tolti alle loro 
perpetue pene : Io non polfo amare , ed adorare, fe non Gesù 
C ifro immacolato Spofo deli" Anima mia,? il qua! mi chia- 
ma alla Corte immortale, ed eterna; fotto il di cui fpirito 
gli Angeli tutti /tanno , la di cui Maeftà tutte Je Creature 
remono f edobbedifeono , c tutti Ji Demon; , cioèi vofrri 
Dei , a cui fono foretti . Crifto mortifica , e vivifica per 
mifericordia, c danna pergiuftizia. Aureliano con lealtà 
Imperiale , ma con fraudolenza ; e malizia replicò : per tat- 
ti li noftri Dei ti giuro , e prometto , che fe tu da dovera 
acconfènti alli noftri configli , io ti darò il mio dolci/fimo 
figliuolo per unico tuo Spofo , ficchc tutta la Corte, e l'Im- 
perio (ì reggerà per il tuo configlio, ed anco difTc: Io non 
jò , chi ti ha condotta a tanta perverfità , perochè fei no- 
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biìiffimà, prudentiffima , bc iliffim a, ed^na d'Imperiai é 
Spofo, e Corona: Accontenti, cDon-cUa, c confiderà 
in quanta dignità tu farai: vedi , Ihefci noa fanciulla, e 
tóggtt ai l'Imperio. Quai donna farà nel Mondo in mag- 
gior dignità » quai più felice :? qua] è si grande, che non. v 
eon/ifccndelie ai noftro volere? Allora la pura Colomba, 
rifpofe: Le tueproftrre , eproruelK; mi fanno raccordale 1 
riempio , che fi ritrova neil* Evangelo di $i Matteo nel 
quai toC-jpitolo ) quando racconta J'orgog Itola (uperbia, 
em Uizta di quel perverto Dcmonrto,Ìa cui imagi ne per con- 
dizioni perverte in te re Sigino . Egli volle untar il mio Si- 
gnor Gesù Ci» fio i che fii fetnprc benedetto* clalcndofo- 
pra »J gran Monte , moltrò , e promife a CrHto tutti i Rea- 
mi del Mondo, (èCrifto Jo adoraffe. Allora elio, come 
vero Signore del Parodilo, e del Mondo, dicendo: Vattene 
Satan dannato all'eterne pelle, perchè prometti quello , che 
non è tuo , e del quale non hai parte alcuna ; perchè egli è 
Scritto t II tuo Pdto goderai , e lui folo fervirai . Ad un tal 
efempio tu Aureliano mi vuoi per tue vane , e falfe promef- 
fc ingannare , e del mioSpofo Crifto fpogliarmi , certo tu 
ti mentirai ; imperocché (come feri vèl'Apo/tolo nell'Epif- 
tolaalli Romani nell'ottavo Capitolo) né Demonj , ne 
j Mondo. r ne Tiranni , ne timore di morte, nèlufinghe , nè 
i minacele nè cole prelenti , nè future, né alcuna creatura 
i mi farà partire dall'amore di Gesù Criilo vero Dio. Tu mj 
prometti grandezza mondana , la quajec più vile, che il le- 
tame . Tu credi di picciola farmi molto grande ± dandomi 
pei fpofo il tuo unigenito Figliuolo: ioti dico > che io fono 
molto picciola , indegna ierva di Gesù Ci ilio ; contuttociò 
parrai eiTcre molto grande, confederando , cheioionoAn- 
cella di Crifto* per laluamifericordia, e perciò fa ppi , che 
le io accofìlèntilìì , di vera nobiltà , e felice dignità , io cade- 
rci in profonda mileria , perdendo la Verginità mentale , ò 
\ corporale :jo ho per Spolo lì curo Gesù Cri Irò Iddio immor- 
, tale , il quale mi fece la grazia di fpolarmi di vita eterna , e 
y di lui non polio rimanere mai vedova. Troppe grand 'errore 
^ farei , fe lafcjaliì , e rifiutali! Cri/ro Spolò immortale per il 
t tuo figliuolo loggettoa tutti i pericoli per lafciar la vita 
' m cerna per il letame putridilfimo : Attendi tu , e tuo figli- 
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Uolo> che fc mnanzi il punto della morte non vi convertf- 
rete a Gesù Crifto vero Iddio > farete dannati a gl'eterni, e 
cruciati ardori* Non t'immaginare adunque per lufinge, o 
promette , j>er minaccie , o per martiri potermi fepararedal 
mioS-igflor Gestì Crifto, perciocché fono (pofàta ad e(lb,co- 
me mio Spo/o lpirituafe, non emendo foggetta ad alcuna 
legge della carne mortale , per amore del mio Celefte Spofo 
ho (prezzato ogni cofa mondana , e terrena, cioè onore, 
ricchezze , grandezze , frati , pompe , dignità , famiglia, fer- 
venti > e qualunque eorruttibile fignoria , ed anco non temo 
timore, mtnaccie , e qualunqqe altra corporal pena fi ritro- 
va ; e però con ninna cola potrai ('paventarmi , e Spararmi 
dal Spolo Gesù Signore ; allora con fiera crudeltà difle l'Im- 
peratore : Tu hai troppo ardire , e molte parole ; ma ti giu- 
ro, e prometto * chele tu non acconfentiaili miei coman- 
damenti » io ti farò vituperare nel luocodifonefto » e poiché 
f arai così bracciata > ti farò arder , come diabolica incanta- 
tnce . Colomba ripiena di fiducia nel fuo dolce SpofoGesù 
Crifto^ nipote al Tiranno: il mio dolce Spofo ha potenza 
di mantenermi illefa,e però non mi lalcierà fare alcuna vio- 
lenza , ed io confidandomi in lui più che in te , fono appai ec- 
chiatti per (uo amore di foftenere , tutta ia crudeltà della tua 
iniqua volontà 4 epcrvecfa difpofizione . Non aedi tu , che 
per fuo amore io fprezzi ogni tua potenza , ed arda di defìde- 
rio di morire? Mettimi alla prova ,e (àppi, che ogni pena, 
ed ogni morte » per amor del mio Crifto mi ferviràdi fo- 
lazzo i e più dolce > che il viver reco > in qualunque grandez- 
za . Alla prova chi potrà più , echi più (ì diletterà > o tu di 
cruciarmi » o io di goder per amor di Gesù Crifto, ne* tuoi 
inarttrj . Aureliano pieno di furore la fece metter nell'Anfi- 
teatro > cioè in un Juoco fatto a modo di uo mezzocerchio; 
dove li davano i tormenti» t dove lì facevano de 'giuochi * 
e qu. *J la fece mettere in prigione > e guardarla bene . Poi 
fece ricercare un giovane (bzaidiffimp > e libidinofiffimo , il 
quale non aveva figura di uomo? anzi di beftia * e peggio 
che di Demonio > accefo > ed ardente d* infinita , e bcftial 
lutfiiria* il quale venuto > l'Imperatore gli diife : và nell'An- 
fiteatro , ed ivi troverai una Vergine be Uiflìma , falli vita- 
ptrio, efiàcon lei quanto ti piacer il furibondo > esfac- 
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Ckt 6 giovane con grande allegrezza, tutto bertlale, an* 
dò ai luogo, dove era l'immacolata , epuriflìma Donzcl- 
Ja, veramente Colortiba. Appreffendofi egli.all' ufcio,San- 
ta Colomba lo riguardò , e quafi non conofeendo in lui foi> 
ma degna d' uomo , così glidifle: Perchè mai con tanta fe- 
rocità , e btftiaUtà vieni , o Creatura di Dio? Non rifenaiv 
date punto,pcrché io fia femmina , che non podi benché fra* 
gilè di condizione combattere per me medefima teco che il 
mioSpofoCriftodallabeftiale faccia tua mi difenderà, fic- 
chi per quefto di te non temo. Queir infuriato giovane con 
rabbi ola ,■ edinfariabile furia fi mi fe dentro all' ufeio per a- 
dempire di lei il fuo di foncfto ardore . La Vergine vedendo 
tanta ferocità , dìffe al giovane : Io non temo di me , ma di 
te, perciocché il mio Spofo Gesù Crifto , a cui io ho offer- 
to la mia virginità , non mi abbandonerà in quefta mia paf- 
fionc; ma guardati, che Tira del mio Spofo Gesù Crifto 
non ti percuota . Udendo il giovane sfrenato , e rabbiofo di 
lufTuria cosi devoto , ed Umile parlare , temendo forfè , non 
Jamoleftòpiù ma pure fraudo in quelle parole, per più 
cura di quella Santa. Subito venne un'Orfa feroci filma man- 
data dal fuo Signor Gesù Crifto , per guardia , ed obbedien- 
za della Vergine, e con veloci (fimo la Ito, con le branche 
dinanzi prefe il Giovane , egittollo iu terra , e come averte 
conolcimento di perfona ragionevole , riguardava nella 
taccia della Vergine Colomba, quafi dimandando quello, 
dica lei piaceva, che gli facerte • Lei comandò alPOrfa * 
Che iti niuna maniera voleiTc ella nuocergli , ma concedete- 
gli almeno tempo, e fpazio di parlare- L'Orfa obbedendo* 
lafciò il giovane i 1 1 cfo, e pofefi per guardia innanzi all'ufcio , 
acciocché coftui non fuggifle , né altri vientrafle . Allora la 
Vergine parlò al giovane , il quale prima era cosi furibondo , 
ed ardente, dicendo: Vedi giovane di quanta potenza è il 
roto Spofo Signor Gesù Crifto, che quefta Fiera dalonta*. 
niflime parti, edofeunffime (elvecosì fubito ha fatta veni*, 
re a Ila mia difefa. Vedi g iovane di quanta obbedienza e quo 
fra, benché feroci (TìmaOrfa ; che fubito ad un comanda- 
mento (eifendo animale brutto , e fenza ragione )c venuta 
quivi renza paura, e tu che fei uomo ad immagine, e firai- 
lituduiedi Dio creato, c ricomperato dal Sangue diGtdi 
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T>ifto, non riconofci il tuo Redentore. Rrfonofeitì , 8 
prenditi libertà: battezzandoti, diventa Criftiano , fenon 
xhc T Oda tubi t attente ti divorerà .Convinto allora il gio- 
vane , di Dragone diventò Agnello , riconolcendo il flid 
Creatore , e Redentore Gestì Crirró, confettò la fede in ve- 
re divota , ed alta , dicendo : Io confettò pienamente , e cre- 
do , che Gesù Crifto , il quale Colomba predica per fuo Id- 
dio , c Spofo (la fenza pumo di dubbio il vero Iddio , e non 
. ve n'é altro. Udita la detta contHfione, l'Oria levofTì dall' 
tifcio , c pófefi in un cantone , come le foffe cosi comanda- 
ta. Il giovane con licenza , e benedizione òdi* Vergine di- 
ventato perfetto Criftiano ilici fuori fenza timore, predi- 
cando ad alta voce a tatto il popolò : Non vi é altro Iddio , 
che quello, ilquale predica Santa Colomba, eqtielfolo 
adoro, e quello è mio Iddio, perii quale non fenza gràri 
Inerito, quefta Donzella così allegramente tanti , e tali 
perfecuzioni , e martiri fo/ricne . Per la qua! voce molta 
genteebbe gran divozione , e compafTìone a Santa CoJom* ] 
ba ; con tutto ciò l'Oda mai fi partì . Udendo Aureliano 
quefìa novella , non per qucfto moIJificandofì , ma indura- 
to come pietra il fuo cuore opinato in crudeltà, come inftro- 
mento , e mtvtiitro diabolico, e pieno d'ira, e di furore; 
lènza configho, o indugio , comandò alli Tuoi Cavalheri, 
che menaffero quel Ir nobil Donzcla legata Hirianzi a luùGIi 
Cavalieri andando con veloce coi (ò , vennero al loco , do- 
Ve orava h Vergine , e vedendo Santa Colomba in Orazio- 
ne , e rOrfa appretto di le» , come fua Ancella > eguardiaj 
così adirata, e feroce > defide! ola del la battaglia fòloafpct- 
tandó iJ comandamento della Donzella , e Vedendola égli 
{tare così umana con la Vergine, e la Vergine così fìcura 
con queir Oria , raffredati della loro audacia, e furia, e 
diventati tutti pavidi , e confufì per il Miracolo, che l'Or- 
la fotte qui per virtù della Vergine Colomba, tornarono 
indietro fuggendo con p«ù velocità* che non erano venuti , 
t giorni all'Imperatore, difTero: Non potiamo obbedirei 
tuoi Comandamenti, perciochè Colomba ha in fua guan- 
cia un'Oria la più feroce, che mai fotte veduta: l'atto fuo 
e verfòdi noi furibondo , e con Colomba fi porta umana , $ 
manfueta, perciò tutti fpaventati, fianao fuggiti. Aure-. » 
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liano allora tutto pieno di rabbia , c confufione , comandò-, 
clic molti Carri di ftoppa vi foffero.mcnati,ed uniti di oglio, 
e foffero accefi intorno allaCafclla, dove flava quella pu- . 
riffìma Colomba in prigione, ficchè lei , e l'Oda ardette- 
Subito li nemici perverfi fecero intorno a quel locograndif- 
fimi fuochi , ed ertendo già la ha ruma alta , e grande , e len- 
tendofi T Or fa apprelfo al la morte , non fuggi , e non fi par* 
ti , eleggendo più torto di morire con la Vergine , che mai 
abbandonarla, emuggiava, ed urlava , quali volerte dire: 
Quanta crudeltà e commefTa contro quella Vergine ! E così 
moilrava aver compaffioned» quella Donzella , come ve- 
ra Spofò del fuo Signor Gesù Grillo , e con atto violente fi 
sforzava di metterli tri- le fiamme, e vendicare Santa Co- 
lomba *, mala Vergine, cheafpettava contru dell'elemen- 
to, dell'altro elemento vendetta , e vittoria, non laiciol- 

I la ufeir fuori contra a quelli empj Mini fin ; ma fapendo per 
rivelazione che il martirio fuo fi approiTìmava , e volendo 
rimeritare, l'Oria cominciò a parlargli, come aveflc a- 
vuto intelletto umano , e ditegli , che la ringraziava del 
beneficio ricevuto da lei , e foggiunie il mio Spoiò Signore * 
come ti mandò per me j ti meriterà per me , hatti concedu- 
to , che tu non venghiprefa, né morta, ed anco di più ti 
dico , che morirai di naturai morte ; vattene alla fclva ficu- 
ramente . L'Orfa , che ivi era per obbedire , vedendo la vo- 
lontà di Santa Colomba pronta al morire , chinando il ca- 
po verfo la Vergine muggiando , quafi lamentandoti , che 
non di propria Ina volontà , ma per obbedienza lì partiva da 
lei : fi mife tra la fiamma , e la, moltitudine, ed andoffene 
fenza impedimento a ila lei va , ed ardendo allora fortemen- 
te il fuoco, e fendendo dentro loglio, e 1/pece , ci fendo) 
il tempo (èreno, echiaro, levò Santa Colonna gl'i occhi 
al Cielo, e di votamente fi raccomandò al Aio SpofoGcsiì 
Grillo, ed allora apparfe fubito una gran nuvola piena, e 

f carica d'acqua, e con si grande abbondanza incominciòa 
verfare (opra del fuoco , cosi che incontanente egli fù I pen- 
to: ^ichemcravigliandofi la gente, e forte temendo fuggi- 
rono all'empio Tiranno , e gli raccontorono il fatto . Uden- 
do Aureliano quello ; c vedendo i 1 popolo impaurito , c (pa- 

^ tentato , ancorché difcernelfc , che quelle cole erano opc r 
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razioni d'Iddio, nonvolfc però acconfentìre alterazióni* 
ed al Miracolo $ ma tutto pieno d i colera , e d'infana beftia- 
lità, incontinente mandò per lei , e feccia venire dinanzi a 
se, e pieno d'ammirazione, gli dito: Che incantamenti 
fon quelli , che tu fai , per mezzo de'quali tu incanti le Fie- 
re, e l'aria , ficchè gli Animali fcrociflimi, e gli clementi ti 
obbedirono? Qjial' è quella tua autorità, per lacuale tu 
vinci tutti i noftri ingegni , e tutta la noftra Imperiale Mae- 
fti • Aquerta dimanda rifjpofè la Beata Vergine: O quanto 
infelice veggo etor l'anima tua , che è tanto acciccata , che 
con tanti fegni non ti muovi a credere la verità della Fede dì 
Gesù Cri fto , anzi è tanto indurata , che ardifei di dire , che 
ioadopro incanti di Demonj: io non sò alcuna incantazio- 
ne , anzi contradico a tutte le. operazioni diaboliche , per li 
tuoi miniftri contro a me fi fanno -, e iolo Tpero hi Gesù Cri* 
ftomioSpofò, il quale credo, predico > ed adoro , ed elfo 
alle mie pene, c fatiche darà beato i 1 fine . Udendo quello 
Aureliano , come aipido fordo , e come- velenofa vipera 
tutto rodendofi in sèraedefimo, ed ebrio di fu riofa pazzia , 
non trovando ripofo , comandò a crudi Carnefici , che la 
fpogliatoro ignuda, menandola, e vituperandola per filt- 
ra la terra , con un banditore, che cori una tromba chia- 
mato la gente. Ma, perchè non (blamente aveva la Tua 
Anima, ma eziandio il Aio Corpo ipolato al Redentore 
Gesù fuoSpofo, vennero due Angeli dal Cielo, tutti in* 
fiammati, e dinanzi a tutto il popolo la riveftirono di uri 
candidiamo vcftimento. Tanti, e tali Miracoli vedendo 
quefto malvaggio Tiranno, e confederando, che né per amo* 
re, né per forza la poteva rimovcre dal fuo Santo proponi- 
mento , difperato di non poterla uccidere, dito tali cofe al- 
Ji Miniftri: Manigoldi levatemela dinanzi , peròche io fo- 
no vinto da lei . Ma perciò la mente fua tanto avida , e fitfc* 
tonda del fuo fangue immacolato , non potè foftenere , che 
JeiviveflTe, però comandò, che la metìafTer fuori della Cit- 
tà , edivi le tagliatore la tetta. ©Altezza Imperiale , o 
fortezza mondana , o Aureliano Imperatore , o Signóre del 
mondo, tu fei vinto da una Colomba ! Adunque rimanti , 
e lafcia il perfeguitare quefte Donzelle . In quefto Santa Co- 
lomba volendo predicare la fua allegrezza , che aveva del 
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flnàrtirid delta (ha futura gloria , e la datìnazioné , che ad e(* 
fo Impera tot' c ne (eguita va , impetrò dall' Imperatore a pre- 
ghiere dclli Baroni , che erano con lui licenza di parlare, 
Aureliano credendo , che ciò facelfc per patirà della morte , 
accontenti. Onde elfo, noti come Donzella ferìtenziata a 
morte, mi come nuova Spola del Celeffiale Spo(o , parlò 
cori allegrezza , e di ifc : Tu hai data la fchteilia , che io fia 
ma r ti ri zza ta * e motta , ed ié là ricevo eoa grande allegrez- 
za , enefluna patirà ho d i morire, perdochè quella morte 
mi è Vita ; e Tappi , che io vò alle nozze tanto defideratc , là 
quali miti Gesù Crifto mio Spofo, ed Ora mi menerà nella 
fu a Corte; non temendo adunque qlicfta morte , che appa- 
recchi , ma temendo molto la mòrte eternai laqualedari 
Grillo vero, egiuftoGiudicéate crudele * t fallò Tiran- 
no, coni tuoi inizili, eperverfi Miniftri, collocati ncll* 
eterne , ed iniopportabilt petie , qUaftdodirà: Andate ma* 
ledetti iicl fuoco eternale , che e apparecchiato al Demònio , 
cJaJJi fuoi fervi | e feguaci . RilgUarda adunque nel volto 
mio, acciocché tu mi ridondici ilei tremendo * e fatàl gior- 
no del Giudizio; ioho Mazzo, e tu hai pianto, elamcn? 
to ; io con gli Angeli , e tu cori li Derhon j ; io in Cielo , e 
tu Dell'Inferno ; io Spola di Crifto § e tu al li Demon j (og- 
getto. Udite, che ebbe Aureliano tante e tali minacele* 
e temendole molto , fi? gli ferrò la bocca* * e fi parti fenza 
far dimora . Allora i Miniftri * come arrabbiati cani , con- 
duflero la Vergine al luoco della giustizia J prima però , chd 
lei quivi giungere $ orò al tùo dolce Spofo j e potiendòfi in 

finocchione interra, t Ut ta af torta in < pi rito, e follmente 

intenta al Cielo , diceva - Spofo mio dolciffìmo Gesù Cri-* 
Ito Iddio Vero Onnipotente , ed immortale , tu fai , che per 
la confezione del tuo nome < fono al putito diremo della 
morte \ concedimi , te ne pregò * ajùto delta tua grazia * 
ficchè io fia forte' in quelti martiri , acciòchè là feconda 
morte ili ite non abbi alcuna Signoria . Io per te * Signor 
mio Gesù Crifto ho rifiutato ogni altro flato , grandezza $ 
a Spofo reale, e fòlo te ho defiderato,e folo a te amantiflìraa 
mio Spofo ho prefervato l'Anima, ed il Còrpo immacolato, 
e puro , e queflo folo per il tuo dolce amore * mi é dolce , 
ad allegra quella crud/I mortele con gran defidqrio Ito tra- 
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4$ # I SANTA COLOMBA, 
toma per venir alia tua ultima cena ; pregoti adunque, che 
mi ricevi nelle »ie fantillimc braccia : Dette quelle parole 
preziole, GesùCriiro, come non vo!fe, che elfo più rar- 
daìTe, e deaerando diefaudirla , fubiro la chiamò dicen- 
do: Veni Sponf* me a , veni Columbi me a , veni in bormm 
meum y coronari* . Chiama Crii'to Sanca Colomba, e dice : 
Vieni Spola mia , vieni.Colomba mia , vieni nel Giardino 
eterno, vieni per ricevere la Corona delle Vergini? ecco 
Spola mia, i Cieli lono aperti , ecco che il Coro de? li An- 
geli, c delle tue fòrefle Vergini , edi tutti i Beati vengono 
a riceverti. Vieni Spofa mia , eceoti Cntto tuoSpofo , che 
U dona la corona fponlale di vita eterna . Allora Santa 
Colomba udcndofi chiamare ,e vedendo tutte le fue Sorelle 
Vergini incoronate 5 vedendo gli Angeli, e ;>li altri Santi 
iefteggianti , iolo alpcttandolo 5 vedendo Criìto fuodolcif- 
fimo Spolo tanto defiderato, non potendo più (tare la bene- 
detta Anima nel corpo , fteièil collo al Carnefice, orando 
per lui , e per tutti i (noi perfècutori , dicendo : Tu (ai Gè- 
su Culto i che quelto punto ho molto dciìdento , diman- 
dato con effetto , imperciocché ardeva del tuo amore, ora 
Die !o hai concettò , non imputare tdunque a cofroro in pec- 
cato la mia morte, la quale tu mi concedi per grazia , (ono ' 
ciechi , e te non conolcono , però errano. Finita quefta Ora- 
zione, ed euendo lei percorra dal Carnefice, Gesù Crifto rice- 
vette quefta SantiiTìma Anima nelle lue Santilfime bracc»a . 
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LEGGENDA 

* 

Della Qoriofa Vergine , e Martire 

SANTA AGATA, 

* 

La cui Fefta viene olii V. di Febraro . 




Acendo inquifizione Dccio Imperatore del Telo- 
rodi Filippo luoanteceifore, il quale egli ave- 
va ft rango lato a Verona lotto il iuo Padiglione, 
e volendo dimoftrare , che lo avelie uccilò , per- 
chè era Criftiano , e non per volontà , che egli 
avelie di ellère Imperatore , cominciò fortemente a perie- 
guitarei Criftiani , e mandò i fuoi Vicarj, e Reggimenti 
per tutte le parti del Mondo , comandando (opra tutte le al- 
ti e cofe , che cercalTero di fpegnerc il Nome di Cnfto , e la , 
Fede Criftiana . Tra tutti gli altri pelfimi Vicarj , eh' egli 5 
mandatfe , tu uno , che aveva nome Quinziano ,il quale fù 

fatto da Dccio Re di tuttala Sicilia • Coflui pofe la lua Se-. 

de 
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de Regale in una Città di Sici^lia^ chiamata Catania^ ed avf* 
, va quattro peffime condizioni in sé. La prima,ch'era perfido 
Pagano, ed adorava gì' Idoli . La feconda , eh* era Villano 
rifatto, perciochè in breviflimo tempo da villiffima ftirpe 
per il fuo mal tare era venuto in tanta grandezza . La terza 
eh 'era ben bene lufTuriofo ,e dilettava!! di molti peccati-Car- 
nai i , come il porco nel iettarne . La quarta > ehe era cupido, 
ed avaro. In quefta Città era una Vergine di quindici anni , 
la quale aveva nome Agata s quella Santa Vergine aveva 
quattro buotìe condizioni in sé. La prima, ch'ella era per- 
fetta Criftiana, ed adorava Gesù Crifto Crocefirtò , ed atti- 
valo con tutto il cuore . La feconda, eranobiltffima per- 
ché era nata della più nobii ftirpe di tutta la Città . La terza 
eradei fuo Corpo bella, miafiippra ogni immagina ziond 
umana, e la fua bellezza l'aveva di già confecrata a D,o , 
perciochc immantinente, che Agata ebbe conofeimento, 
votolafua Virginità a Dio. Laquarta, eradelle cofedel 
Mondo ricca, e mifcricordiofa , e di quello, eh' efTa ave- 
va, continuamente lo fpendeva per i poveri . Udendo Quin- 
zianolafama granditfìma di Agata, ciafua perfezione, Ci 
pofem cuore di aver da lei ogni fuo intento, e Credendo di 
adempire ogni fuo diletto, e faziare ogni fuo appetito; di- 
ceva cotah parole nel (uocuore maledetto: Se io fono Paga- 
no , e fe Agata é Crifthma , tà di meftieri , che io proc uri- 
che lei adori gì' Idoli miei . Se io fono ignobile , e che io 1* 
poffì avere per mia donna, io diventerò nobile per lei , ed 
anco faziero medefimamente la mia volontà della fua gran 
bellezza. Se io fono avaro, avendo lei, io (arò Signore di 
tutti li fuoi beni. Procurò egli adunque di mandar il fuo pen- 
derò ad efecuzione , e mandò per la benedetta Agata , e fé- 
cela prefentare dinanzi a sé , Jufingandola , e promettendo- 
le dignità , e molte grandezze . La Beata Agata meno prez- 
za va le fue parole , che il putridiOimo „ e viliflimo Iettarne 
Il che vedendo il perfido Quinziano , mandò per una di fond- 
ita temmina , che fi chiamava Fronrfifia , la quale avea nove 
b?huole, e tutte nove erano meretrici peggiori della Madre , 
Qiunziano diede Agata nelle mairi di cortei, edordinogli* 
Menate cotefta Donzella alla voftra cafa, e fate per ogni 
*»odo„ che effe concorra Beli* roftre volontà y tepereme- 
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thè facendo v©i qtìefto , io vi tarò grandi doni , co quali voi 
ufeircte da ogni bilògno. Al lòia quefte peffime femmine me* 
narono la benedetta Agata a 1 caia loro , e la tenerono lo fpa- 
zio di trentacre giorni , continuamente moleftandola , facen- 
dole alcuna volta grandiflora* promiffioni > e promettendoli 
diletti erandiffimi , ed alcuna volta la minacciavano di duri 
tormenti , ed'afprepene , e poco le davano da mangiare , c 
bere, e meno la latravano dormire , o npofare . Ella dice- 
va a loro tali parole: La mia mente e fondata , citabilità 
nel mio Signor Gesù Crifro Redentore,!*] qual'è pietra viva, 
e ferma; lcvoftre parole fono Venta, clevoftre promene 
fono acque, che piovano, e le vofhe minacce fono fumi, 
eocrò quefte voftre cofe potranno affai la mente mia per- 
cuotere; màper labontà del mio Signor Gesù Crifro, e 
auanto più fortemente procurerete di percuotermi , tanto 
maggiormente farò ferma nell* amore del mio Creatore. Poi 
lagnmava, e pregava Iddio Signore, che li dafTe grazia di 
torto poter pervenit e alla gloria del fuo martino . Vedendo 
Frondifia dopo trentatre giorni, che né le fue lufinghe , ne 
Jefue minaccic, rrèquelle delle figliuole non valevano, t 
che quanto più diceva alla benedetta Sant' Agata , più ftaya 
ferma , e forte , fe ne andò dinanzi a Quinziano , e diffc: Io 
ti dico in verità , che prima potrebbe il ferro diventar liqui- 
do , come il piombo fcolato , e le pietre ritornar inroolezz* 
di acqua , piuttofto , chemutarfi il cuore di quella fanciul- 
la dal fuo propofito ; perciochè lei è ftata in noftra cafa tren- 1 
tatré giorni, ed in quefto tempo continuamente l'abbiamo 
moleftata, alcuna volta ancor io fenza le mie figliuole l'ho 
moleftata, alcuna volta alcune di loro leparatamente , ed 
alJe volte due, e tré infieme, ed anco moltiffimc volte io 
con tutte le mie figliuole unitamente , promettendole molti 
doni per voftra parte , dicendole molte volte parole dilette- 
voli, edifonefte, ed alcuna volta minacciandola di crudeli 
tormenti , e dolorofa morte , e quanto più noi le dicevamo , 
più la trovavamo collante nel proponimento , ftechefiamo 
talmente da lei vinte , che non polliamo più fare pggimài di 
lei ciò, che vi piace. AltoraQumziano turbato fortemente 
la fece condurre dinanzi* sé. Poiché la benedetta Sant Aga- 
tagli fù pi*fc*taudiMDfci, parlò in queftaguiia: Io vorrei 
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fapre o Donzella di qual condizione tu fei ? A tal dimanda 
ri (poi e Agata : Io ti dico , che tono femmina libera , e anco 
nata della più nobtlflirpc di Catania , come tanno gli uo- 
mini di quefla Città . Allora rifpotecon alruzia Quinzianos 
fe tu fei libera , come dici, perche hai tucofturni, ed atti 
di ferva d'altrui ? Soggiunte Agata : ia fono Ancella di Ge- 
sù Crifto, e perciò di lui ini mofiro ferva, e non mai d'al- 
tri . Ri<poièQuinzi*no , adunque fei (crva r e non libera ^ 
Rifpote Sant'Agata . Ed io dico Qiiinziano, che quella per- 
iòna è perfettamente libera, la quale è perfettamente fer- 
ra di Crifto , e chi è Signor di se medefìrno , fi dice clfer na- 
turalmente Signor , e Padron ài tutto il Mondo , ed in que- 
sto modo è libero da tutte le Creature. Diffe Quinziano. 
Non ftìamo più in parole f o facrifka aHi aoftri Iddìi , o pur 
io ti farò confo mar con dure pene, e crudeli tormenti : elei 
nipote: io prego ti mio Signor Iddio, clic la tua moglie fia 
Ilegale, come la tua gran Dea , che tu chiami Vtnus , c tu 
poffi diventare , cornei! tuo Iddio, che chiami Jupuer. A 

Jucfte parole fitnrbò molto Qiiinziano, e comandò alli 
ìoitervt, che gli dovettero romper la bocca, acciocché lei 
nonardiffe mai pii beftemmiare il fuo Signore. Ilche poi fu 
fatto, le dille a Quinzianc/in prete n za di tutta la Corte: Io 
mi meraviglio di te Quinziano, che tei tenuto un favio uo- 
mo, echeinquefto punto abbi tu dimofìrata una sì grande 
pazzia, poiché piegandoti del bene, ed onore a te, ed alla 
tua donna , mi hai tatto battere , e percuotere nella bocca ; 
ti rooftraròper ragione, come ioti diffi delle parole, per le 
qual i tu non mi dovevi turbare , perciochè ti augurai bene r 
e non male , cf Tendo i tuoi Iddìi , i quali tu adori , o miglio- 
ri di te , e della tua donna , o pure peggiori te tono miglio- 
ri, dicoti io villania, te tu, e la tua donna tete tali, quali 
fono i voftri Iddìi ?che fe fono peggiori , dunque voi ciechi , 
perche li fatte voi riverenza . Allora Qiiinziano f\ cominciò 
più forte a turbare , dicendo : Perchè ti vai più ravoglendo 
con parole pazze, e vane? otu incontinente facrifka alli 
noftri Iddìi, o ti tarò fortemente tormentare. Sant'Agata 
nfpofc : Le tue pene , e i tuoi tormenti pon curo , perchè (e 
tu mi metterai fra le Fiere Selvatiche, incontinente, che 
udiranno il nome di Gesù Crifto * diventeranno manAiete* 

co- 
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tóme Àgnclr , fe tu mi farai metter nel fuoco per ardermi ; 
gli Angeli del Ciclo mi (apranno dare rugiada loaviiJìma , la 
filale Ipegncrà iJcaior dei fuoco ; te tu mi tarai battere, e 
fqtiarciate il Corpo, io ho lo Spinto Santo meco, chemi 
farà {prezzare ogni tuo tormento , c pena . Allora coman- 
dò Quiuziano , the Agata li forte levata dinanzi , e che fot 
fe rinchiufa in una pngion molto ofeura . Si racconta , che 
Sant' Agata andavà così allegramene alla prigione, come 
andalTemai uomo a nozze delicate invitato dalli fuoicarifli- 
mi amici , e fempre piùton allegra (accia fi rallegrava con 
Gesù Cri/io nel fanto fervizio . Il lècondo giorno V incrude- 
lito Quinziano, come lupo arrabiato fi pofe a federe nella 
fua fedia ; e fecerapprefentare la Gloriofa Sant' Agata , -e 
difTe : Vedi , non ftiamom parole , rinega incontinente Ge- 
^sùCiiiìo, e adora i noftrilddii; a ctìi rifpofe Sant'Agata , 
io ti rifpondo brevemente, che io voglio confettare non al- 
tro fc non il mro S'gnor Gestì Cri fio con la bocca , e con il 
cuore , egli tuoi Demoni a neflun modo voglio adorare . Il 
maledetto Quinziano la fece fpogliar ignuda, e feceli legare 
le mani di dietro , e poi là tece levare in alto fopra una co- 
lonna , e feccia batter con nervi di Bue, ed anco gli fece ar- 
rodel lare il capo , le braccia, eie gambe. Emendo la far> 
ta Vergine così tormentata , dirtc a Quinziano : Tu mi cre- 
di fare un gran male, ed io ti dico, che mi diletto così in 
tjueftcpcne, come l'uomo, quando riceve un buon mef- 
io /quale venga a portarli dilettole no velìe,c come faqti al- 
che perfona , che vede un' altra per(ona , la qua! abbia defi- 
derata di vedere da lungo tempo* edicotidi più * come tu 
vedi, the il grano non é melFoncjr ara per iufino a tanto , 
•che non ebene fcotfo dalla paglia y e^al foglio $ così V Ani- 
ma mia noti potrà entrare nella gloria di vira* conetecna 
palma di Martirj , (ctu non farai il'Corpo mio battere for- 
temente , e tormentare. Allora il maJcdèttoQuinziano co- 
mandò alli fuoi fervi , membri del Dfcmjfc) , che tormentai 
fero Sant* Agata , e poi toglieflértf unpajodi tanaglie, le 
-quali non tagliaiTcro> e con effe pendettero le mammelle di 
Sant' Agata , e tanto le volgeOVo intorno , che per forza le 
fmembraflTero dal petto, efepèrqueflo mezzo non le potef- 
fcro flrappare 9 che le tagliatfero poi col coltello . Due lèr- 

yì 
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vi prefero due pajadi grotte tanaglie , e con effe Pufloftor^ 
ceva Je mammelle della benedetta Agata dal Iato dritto, e 
T altro dal Iato faiftro. E vedendo , che a quel modo non 
Je potevano avere, perchè la Vergine le aveva picciole , co- 
fìcchè appena le potevano pigliare con le Tanaglie f prefe- 
ro un coltello, e tagltorno con etto le mammelle di Sant* A- 
gata,e con [e mammelle tagliorono una parte de [la carne del 
petto di Sant' Àgata , perchè in altro modo non le poteva- 
no avere, tanto era piccioline . Il fangue (aerato ti (ci va dal 
petto della Beata Vergine in eia fc un a vena , come fotte una 
vena abbondantilfima di acqua* Ditte allora Sant'Agata: 
O empio, malvaggio, e crudele Tiranno , come non ti fei 
vergognato di far tagliare nel petto della Donna quelle co- 
le, dalle quali averti ttrlVcttcr, e riceverti tu il late dalla 
Madrctua, efofti nella Ma fanciullezza nutricato, ma» io 
non mi curo, perchè ha due mammelle, lcquali cotrlècrar 
a Dio nella mia fanciullezza, equelle non mi potrai torre. 
Eperquelle marnine! le intefe la benedetta Agata l'intellet- 
to, il quale lei defidcrava fempre di pottedere,il bene,e Ja vo- 
lontà ordinata r con la quale lei fi eleggeva fempre il bene , 
c con la qtral lei fecondo Iddio andava nutricando tutti i fuoi 
fcntimentt . Comandò Quinziano , che la dòvdfcro ricon- 
durre nella prigione r e che nitfun Medico vi potette andare 
per medicarla , e che non le fotte dato da mangiare le non urr 
poco di pane , e di acqua . Stando Sant' Agata nel fa prigione 
oictrra, nell* ora della mezza notte , venne un belliifima 
Mrffaggieroy che aveva in mano un vafodi medicine,- e di- 
nanzi alai andava un Giovane , il quale portava in mano un 
grande Cereo accefo r quefH era il miratolofo San Pietro 
A portolo, ed il Gioyanecra un* Angelo di Dio f maSar;t r 
Agata non I i conofceva In querto tempo venne nella Pr i- 
gioneun sr grande fplendore , cheli Guardiani ebbero gran 
paura, e fuggirono, lanciando la povta della Prigione aper- 
ta . Vennero allora alquanti uomini y e pregarono Agata y 
che fuggitte , alli quali ler ditte coftantemente r Non piaccia 
a Dio, che io fugga la mia corona , e che perda il manta 
della mia pazienza , e fi a cagione , che querti Guardiani (la- 
ro tormentati i allora rifpolè San Pietro a Sant' Agata r aro- 
corcfcè li Tiranno abbia il tuo Corpo crudelmente tormenta- 
to ? 
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to, nfemdimeno Figliuola mia io ti dico , che tu lo hai 
nel Tuo cuore molto più tormentato con le tue parole , che 
non ha egli te nel Corpo tormentata; edicoti, che io era 
prefente , quando a te furono tagliate le mammelle del pct- 
te, cviddibcnc, che tu non potevi guarire , ficché io ti vo- 
glio ora medicare : rifpofe allora Agata, chi fei tu , che lei 
venuto a curar le mie ferite, fappf, che nel mio Corpo mai 
volft io ufarc medicina carnale ; adunque fconvenevole cofa 
farebbe , nel punto , che mi trovo appretto alla morte , fa- 
ceffi quella cofa , la quale io non ho fatta per tanto tempo . 
Replicò TApoftolo S. Pietro: O Agata non ti vergognare 
Figliuola mia, lafciami medicarti , perciocché io lòn Cri- 
ftiano ; ella rifpofe : io non ho cagione di dovermi vergona- 
re di perfena del Mondo , e fpecialmente di te , che fei or- 
mai vecchio , e perciocché il Corpo è sì crudelmente fquar- 
ciato, che non èperfona , che di me potere avere alcuna 
tentazione; però Signor mio, io ti ringraaio molto che tu 
mi voglia medicar fenza richieda ; allora S. Pietro rifpofe, 
adunque perchè non tilafci medicar da me? Rifpofe lei , 
perchè io ho meco il mio Signor Gesù Crifto , il quale fola- 
mente con la fua parola lana tutte le infermità , quando gli 
piace , e tutto il Mondo governa , e mantiene , ficchi , fe 
a qucfto mio Signore gli piacerà fanarmi , toftocon la fua 
fantiffima parola fenza altra medicina corporale mi fànerà . 
S. Pietro cominciò a forriderc,c<hfrc: Ed io ti dico, che fo- 
no Apoftolo di Crifto , e fappi, che nella virtù del tuo Si- 
gnore tu fei lanata , e liberata ; poiché ebbe dette quefle pa- 
role , difparve , e la benedetta Agata fi ritrovò cosi fana j e 
Jibera del fuo petto , con le fue mammelle rinovellate , 
roe prima. Ingi nocchiosi fubito in terra, e poi ditte cosi : Bc- 
nedetto fia il Padre del mio Signor Gesù Crifto r il quale pc^ 
J* Apoftolo fuo Santo Pietro ha voluto rendermi lemam- 
mel le al mio petto , ed ha fanate tutte le Piaghe del flagel- 
lato mio Corno. Pa(rati<iuefri eiorni . Omnziano fi fece 
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Giovane perverfà io ti dò per configlio > che tu adori li no- 
ftri Iddii , acciocché tu non riceva maggiori tormenti di 
quelli, che hai avuti. Ella rifpofe, le tue parole fono pie- 
di remo , le quali vanno pcrcotendo l'aria : O vano , c 

povero 
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povero fcnza intelletto , e lenza fentimento , 001110 tu vuoti 
che io abbandoni il mio Signor Iddio, il q'Jale mi haiana* 
ta, e liberata , eadori le pietre? allora ditte Quinziano » 
chi ti ha cosi guarita , dimclo ? Ed ella ; hammi guarita* 
c liberata il mio Signor Gesù Griffo Figliuolo di D o vivq, 
e vero, ilqiul mentre, cheioviverò in querto Mondo* 
fempre confetterò con la bocca , e con tutto il cuore . Rif- 
poic Quinzio j io voglio provare fe Ci ifto ti potrà aiuta- 
re : Fece adunque apparrecchiare uria grande brace di carbo- 
ni accefi nel fuo Palazzo, etra li carboni fece metter pezzi 
di pegola, di pignati , e di coppi , acciocché entrarle per le 
carni , e poi fece (pogliare S. Agata ignuda , li fece legare 
Jcmani , e li piedi con catene di ferro j c feccia voltare io«- 
pra carboni accefi , e coppi affocati . Mentre , che quel cru- 
deliifimo tormento fi dava al Corpo della Benedetta Agata , 
venne un grandiffimo terremoto, parendo, che tutta la 
Città profondane, e parte del Palazzo di Quinziano cafeò , 
ed uccife tutti i fuoiConfigl ieri. Corfo il Popolo di Cata- 
nia armato al Palazzo di Quinziano, e gli difle 3 per le pene, 
che tu dai a Sant'Agata, noi damo tutti in pericolo di per- 
der gli averi , e le perfone , e fe tu non rimani , arderemo 
noi, te, e la tua famiglia nel tuo irtdfo Palazzo. Allora 
Quinziano per paura del popolo , e del terremoto , fece le- 
var dalli carboni S. Agata , e cosi abbruciata la fece metter 
in prigione; onde lei s'inginocchiò in terra , e fece orazio- 
ne , dicendo : Signor mio GesuCrirto * il quale in queflo 
Mondo mi crearti , edalla mia fanciullezza in qui guarda- 
rti il mio Corpo da ogni diletto cai naie f e m'hai tolto tutto 
il diletto di querto Mondo, e m*hai fatto vincere le pene de" 
malvaggi Tiranni, e mi donarti la virtù della pazienza , 
per la tua fanta mifericordia ti prego, che mi ricevi alla glo- 
ria tuadel.Paradifo , acciocché io porti vedere car*^ 1 occhi 
dell'anima mia la tua Santiflsma faccia . Poiché ebbe fatta 
q ueft' Orazione , incontinente la fua anima rendè a Gesù 
Crifto , ed arHò lidi* eterna , e fanta gloria . Sentendo gli 
Crirtìani di Catania , che la benedetta Agata era fpirata ,x£d 
aveva renduta la fua fanta anima a Dio, andarono con mol- 
topianto, e divozione nella prigione , nel la quale giaceva 
morto quel Santiffin* Coipo , c V ìmbalfaraarono , e poi 
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AG A T A: 49 
lo invelfero in un bclliffìmo drappo , e Io fepcflirono in un. 
Sepolcro di pietra di porfido . In quel tempo , che fi ebbe fe~ 
pellitoil Corpo della Benedetta A^ata , venne per la porta, 
delia Città un giovane veftito di fera, cbelliffìnio^conuna. 
tavola d i marmo , e dinanzi a lui andavano ben cento venti 
giovani, aguifadi Proceffione : tutti vcftiti di veftimentì 
bianchi, come neve belliflìmi . Giunti qucfti Giovani al 
Sepolcro , il giovane veftito di fetapofe Ja tavola, -che 
egli aveva in mano a capo del Sepolcro, e poi Cubito (pari 
con tutta la (ua compagnia . Secondo , che dicono li Santi , 
quel Giovane , che era veftito di feta , era l'Angelo , il qua- 
le avea avuto in guardia in quefta vita I a perfona della Glo.. 
riofa Verginei. Agata , e gli altri Giovani erano altri An- 
geli , che erano venuti in lua compagnia : in quella tavola , 
chcrecarono gli Angeli, erano feri ttecotali parole :Mf«- 
temfdrfldm /pantane fm , honorem Deo 9 Tatrta liberar ionern , le 
quali efpofte, così tanno nel noftro parlare : S. Agata ebbe 
la mente fanta 5 refe onore a Dio, efarà liberazione della 
Città , nella quale è nata ; Sentendò il maledetto Quinzia- 
no, che S. Agata era morta , efepellit^ ; montò a Caval- 
lo con li fuoi Cavalieri , cdufcì fuori della Città, ed an- 
dando per entrare in tenuta della PoiTeflìone, e de gli altri 
beni della Gloriofa Vergine , pattando egli per un fiume, ed 
avendo due foli Cavallicri a Iato, gli Cavalli di que'Caval- 
lierifi levarono dritti con le gambe dinanzi , e l'uno prete 
per il petto il maledetto Quinziano , e con la bocca Jo gittò 
nel fiume , e l'altro gli foli adotto con li piedi , e cominciol- 
loacalpeftare, edinquefto modo fu pagato il maledetto 
Quinziano per il peccato, che egli aveva commetto nel la 
benedetta S. Agata . Quel Fiume menò quel corpo in tal 
parte , che mai non fi potè trovare $ ed è da credere , che il 
Diavolo fuo Iddio lo portafle via in anima, ed in corpo.Do- ' 
yete poi faperc , che apprettò la Città di Catania dodeci mi- 
glia è un gran Monte nominato Mongibel lo; qucftoMon- 
te ha nella cima una bocca , per la quale getta fuoco , e San 
Gregorio il chiama Monte di metallo , e dice, che è una boc- 
ca d'Inferno. In capo di un'anno dopo la Padrone diSanV 
Agata, quefto Mongibello fi aperfe , e gettò fuoco ardente 
a modo di un fiume, e quefto fuoco venne verfo la Città di 
L*Wnà. dell*, SS. torg. D Cara. 
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*o DI SANTA AGATA: 
Catania, ed abbruciava c io , che trovava, edardeacosì 
l'acqua comefe fotte oglio: gli uomini, e le donne della 
Città , i Criftìani , ed i Pagani per paura del fuoco fuggi- 
vano al Sepolcro di Sant'Agata , etolfero un velo difeta, 
col quale era coperto il fuo Sepolcro , e pofero qucfto velo 
l'opra un'afta di lancia, e con quefto velo innanzi andomo 
tutti in Proceffione verfoil fuoco,che u (riva dal Mongibel- 
lo , e come piaca ue a Dio ( incontinente , che i I fuoco vid- 
de il velo della Vergine benedetta Sant'Agata ) fu bi co ritor- 
nò indietro, c rinchiufcfi dentro in Mongibello , e mai da 
quel punto pafsò innanzi. Per quefto Miracolo tutti li Pa- 
gani, i quali erano in Catania, vennero alla Fede del No. 
ftro Signor Gesù Crifto con grandiflìmadivozione,c con- 
cordia, c riceverono ilSamiflìmo Battcfuno. 
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LEGGENDA 

• * 

Della Gloriofa Vergine 

SANTA LUCIA, 

La cut Fefta viene alliXUL di Decembre. 




NEHa Moria di Santo Ippolito Martire, fi legge 
che Decio Imperatore, poiché fece morire S. Lo- 
renzo, andando egli nel luogo , dove anticamen- 
te fi punivano li Malfattori , qual fi chiamava 
Anfiteatro, per tur uccidere molti Cri ftiani ; avvenne, che 
un Diavolo fubito gli entrò adottò , e pei coire lo in terra tré 
giorni , e tré notti per le mura del Aio Palazzo , onde gli fe- 
ce rompere il capo, il collo, e tutte le fuei membra: fic-^ 
che gridava>ad alta voce, e diceva: Deh Lorenzo , poiché 
mi tormenti tanto ? pregot t , che almeno un poco mi Jafci 
parlare • Dopo tre giorni Decio morì miferamente, e l'ani- 
ma iua rendè al fuo Signore Satana! >b . Ora udendo gli Ro- 
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inani , chcDecio era morto, eletTero due Imperatori ; l'ano 
ebbe nome Diocleziano,c l'altro Maflìmiano.Ed ordinando, 
c he continuamente l'uno di quefti ftaflc in Roma , e l'altro 
a ndaflfe combattendo per il Mondo, quando bifognatfe. Poi- 
ché quelli Imperatori ebbero ricevuto la Corona Imperiale 
di Roma , vennero avvifi , come Quinziano Ré , e Vicario 
di Sici lia era morto , e che dopo la fua morte tutta la gente 
veniva alla FedeCriftiana. Allora gl'Imperatori chiamato 
,j] loro configlio , mandarono in Sicilia per Vicario un cru^. 
del uomo centra i Cristiani , chiamato Pafcafio. Coflui , 
poiché vi fu giorno, pofe la Sede Régale nella Città di Si- 
racnfa. In quel tempo eraunanobil Donzella nata della 
pmnobil ftirpe di quella Città, efichiamavano quelli da 
Lcrtino . Coftei avea nome Lucia, e la ilia Madre avea no- 
me Eutichia, il nome del Padre JoJafcia la Sacra Scrittura, 
perciocché, fecondo che io credo; morì Pagano. Qucfta 
Lucia incontinente , che ebbe conofeimento, votòlafut 
Santa Verginità a Gesù Crifto , non confapevole la Madre, 
effondo già morto ! il Padre: era belljfTìma del corpo, era 
favia , buona , coturnata , ed era perfetta Criftiana , per la 
qua] cagione elTa potea eflèr detta Lucia ; cioè luce , e fpec- 
chioalli fedeJi Criftiani per tanti efempj . Effendoinetàdi 
quattordeci anni, la Madre, che ancor non era perfetta 
Criftianà , li parenti la maritarono contra fua voglia in un 
robile , e ricco Giovane , il qual era Pagano , e gli aflegna** 
rono gran dote : ora avvenne , che la Madie s'infermò di un' 
aipra infermità , perdendo tutto il (angue, cmoltoavcn- 
do fpefo nclli Medici ; emendo ftaia così inferma quattro an- 
ni , né potendo in modo alcuno guarire, andò a lei la fua 
figliuola Lucia, ediflègli: Madre mia cara, fevoierede- 
te in Gesù Qifto, e nella Gloriola Vergine Sant'Agata, 
andandoal fuo Sepolcro in Catania, là dove ilNoftroSi - 
cnorc Gesù per lei fa tanti Miracoli , certp voi guarirete j la 
Madre fi contentò di credere ogni co/a , poi fi partirono , ed 
andorono in Catania , giunte nella Chiefàdi Sant'Agata , 
udirono Ja MelTa / e poiché fu finita la Meifa , e partite tut- 
te leperfone, rimatela Beata Lucia con la Madie , ed ivi 
fi poiero in Orazione appretto il Sepolcro di Sant'Agataro ve 
ftando Lucia in Orazione , fi addormentò , e vidde la Beata 
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A^ara (lare In mézzo di un Coro d'Angeli , adornata di pie- 
ne preziofe , e rilucente più che il Sole , dicendo a lei cora- 
li parole: Sorella mia Vergine Lucia pura, divota di Dio, 
che mi dimandi ? tu non mi dimandi cofa per la tua Maire, 
che tu medefìma non póffidare per la tua fanità , avendo 
ncir anima tua apparecchiato allegro , e giocondo abitacolo 
al Noftro Signor Gesù Crifto: ceco, che io ti dico, come 
la tua Madre e di già guarirà per li meriti della Santa Fede , 
e la Città di Catania lè fiata ditela, e farà per N menti miei 
éa molti mali ; e così la Città di Siracufa peri tuoi menti, 
farà ci ile la da moiri mali; e già comincia a fare grande al- 
legrezza del tuo Martirio. Poiché Sant' A^ata ebbedette 
quefte parole, Lucia fi defiò, e la Madre fi Tenti Uditamente 
così Tana , come fo(fc mai femmina . Vedendo Lucia /.che la - 
Madre era guarita, le dufecon allegra taccia: Madrcmia^ 
come vi fomite libera della pedona? Rifpofe la M idre,e dirle, 
figliuola mia,mai mi trovai così libera. Allora Lucia ditte alla. 
Madre: ed io vi prego Madre mia , per amor di que/ta Santa 
Vergine , che v'ha guarita, che mi facciate due grazie : 
Lipnnii é, che voi -da og^i innanzi non mi ricordiate più. 
(polo corporale . La feconda, che quello che voi dovevi 
dare al mìo Spofo corporale, il quale mi doveva levar li 
purità del Corpo , e dell'anima , voi me Io confegnatc nel- 
le mani , perche io lo voglio dare al mio Spolò eternile , il 
quale» manterrà il Corpo , e V Anima mia in punta finta . 
A quefte paiole rifpole la Madre: Tu fai figliuola mia , che 
già (ònoquattordcci anni , che il trio Padre morì : ora ti di- " 
co, cheiolon (tata sì buona governatrice, che i beni del 
tuo Patrimonio -non gli ho feemati , anzi accrefcìuti , evi 
fono anco le mie Doti; pia di tutto ciò ti faccio Patrona , 
contentandomi , che ne facci quello , che a te piace 5 ma che 
primi mi lafci morire , acciò nella mia vita noo rimanga 
mendica: allora la benedetta Vergine rifpofe , quafi riden- 
do , alla M idrdiua : Madre mia , certo , che Iddio ha poco 
grato il dono, che l'uomo gli fa di quello, che (eco non 
può portare: onde , fc l'uomo falcia nella lua morteper 
amor del Signore , lo lafcia , perche non (e ncpuòufarè. 
Madre mia tace fecondo il mio con figlio, donate a Dio, 
mentre le cofe del Mondo lono invoftra libertà: allora la 
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Ivladre gli diede licenzi , che facefle ciò , che a lei placca di 
tutte le fuecofe. Tornata la Vergine Lucia con la Aia Madre 
in Sfrattila , incominciarono a Vendere le loro ricchezze, c 
folte* Foni , e dare i danari al li poveri di Crifto, cioè a Vedo* 
ve , Oi fani , Pupilli, ed Infcrmié Lo Spofo di Lucia comin- 
ciò ad a vvcdei fi di quefte vendite , e meravigliandoti molto , 
perciocché non fapeva la cagione * dimandò egli ad una *che 
era fiata Balia di Lucia , ed era perfetta Criftiana, c diiTcgli : 
A me pare , che tut ti li poderi * e Poflelfioni * che io debbo 
aver per Lucia mia Spofa fi vendono ; vorrei fapere ejual'e 
h cagione di tanta novità ? Rtfpofe la Balia » e difle t la tua 
Spola , e la tua Suocera vendono quefte pofleffioni % perché 
con gli danari, che ricevono da Ha Vendita, fi tornano a ricom- 
perai e in altro luogo maggiori , e migliori Pofseffioni * Lo 
Spolo credendo , che la Balia parlaflè di poiTeffioni terrene , 
cominciò a vendere con loro inficme,e poi vedendo ,che tut- 
ti i poderi erano venduti »e fieffuno ne era comprato, procuro 
di fapere la verità del fattole fu certificato,come Lucia aveva 
dato a Mi poveri tutti que*danari,chc avea avuti della vendi* 
ta;onde fortemente turbato (e ne andò dinanzi a Pafcafio Ré 
di Sicilia, ed accusò la Spofa, dicendo, che era divenuta Cri* 
(liana , e che avea malmenati quafì tutti quelli beni , li quali 
egli dovea ricevere da lei in nome di Dote . Pafcafio mandò 
per Lucia , c feccia prefentar dinanzi a se . Poiché Pafcafio 
1* ebbe veduta , li comandò, che incontinente doveffefacrifi- 
care a gl'Idoli. Allora Lucia rifpofè : Il (acrifizio, il quale è 
graziolo dinanzi al noftro Padre Celcftialc * è di vifitare le 
Vedove,gIi Orfani, i Pupilli, e gli altri poveri nella loro po- 
vertà, e neceffità . Qtiefto i acri tìzio io ho fatto infin a quefto 
punto j oggimai non m' è rimafto fé non i 1 mio Corpo : lo lo- 
co apparecchiata di fare facrifizio di elfo al mio Creatore Si- 
gnor Gesù Crifto « Allora rifpolè Pafcafio , e ditte i Quefte 
parole che tu parli fono vane,e pazzc:và,e dille ali t tuoi Cri* 
ftiani; ed a me, che ubbedilco alle leggi de' Prencipi di 
Roma , non le devi dire « Rifpolè la Vergine : Se ta Pafcafio 
vuoi obbedire alli tuoi Signori, econfcrvar le loro leggi , io 
voglio ubbedirc a I mio Signor Gesù Crifto benedetto , ed of- 
*ic\ var le ftie Sante Leggi:tu fa quello, che ti piace, ed io tarò 
quello, che a me piacerà: tu ulcrai il tuo con/ìgl/o, ed io ute- 
ro 
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tò41 mio, Pafcafio dilte: Tu mala femmina hai fpefo tutto il 
tuo patrimonio incotali uomini, cheti hanno tolto la tua 
Verginità , ed annoti vituperata , e poi parJi così arditamen- 
te? Rifpofe ella, il mio patrimonio P ho rippfto in luogo fi- 
euro , nè mai conobbi uomo , che mi togliere la purità del 
Corpo, ne della mente. Rifpofe Pafcafio: io voglio , cheta 
mi dica,ebi fono coloro,che ti hanno tolto la purità dell'ani- 
ma^ del Corpo ? Volentieri te lo dirò, diflc Lucia, voi ficte 
coloro , che rompete la mente a gli uomini , perciocché voi 
fatte fare alle Creature queir onore , che deve edere fatto a) 
Creatore , e in qucfto modo l'anima diventa adultera , Colo* 
ro togliono la purità del corpo, li quali amano più di una <Ji- 
Jettazione carnale , c puzzolente, che la dolcezza della Glo- 
ria del Paradifo . Allora difle Pafcafio : Tu parli molto ardi- 
tamente ; ma io ti dico, che le tue parole remeranno , quan- 
do vorrai , alle battiture ; effe rilpofè : ed io dico , che le p*- 
iole d'Iddio non poifono mai reftare* dille allora Pafcafio: 
lei tu Iddio , che le tue parole non potfono mai venir meno ? 
Rifpofe Lucia : io non fono Iddio , bensì fono fua Ancella y 
ricordomi di quel, che diflc Crifto a i (uoi Difccpoli: Quan- 
do farete menati dinanzi a gli Imperatori , ed a' Prencipi di 
quefto Mondo, parlate ficurameme, e non abbiate paura aJ- 
cuna,perciochè in quel punto non farete parlatori voi,ma fa- 
rà lo Spirito Santo, che parlerà per voi, ed ammaeftreravvi 
di quello , che dobbiate parlare . Rifpofe allora Pafcafio , 
adunque lo Spirito Santo è in te ; a cui rifpofe Lucia : Io ti 
dico, che qualunque perfona vive cafia,e pura, è cafa di Dio, 
e lo Spirito Santo abita con lei;Pafcafio di(fe:io ti farò menar 
in quel luogo fozzo , dove (tanno le meretrici , e farotti tor- 
re la tua Verginità , e la tua caftità', onde lo Spinto Santo fi 
partirà da te, e poiché farà partito, tu non parlerai cosi ardi- 
tamente, come ora parli . Rifpofe Lucia: Fammi ciò, che tu 
vuoi , perciocché il corpo non fi può inchinare a peccare , ed 
imbrattare, fe non vi coniente la mente,e fe tu mi pigliafli la 
mano per forza , e con elfa dafTc l'incenfo a gì* Idoli tuoi , Id- 
dio non fe ne avrebbe a male: così ti dico , le mi farai far vil- 
lania , violenza , e macola re il mio Corpo , io però non per- 
derò la mia verginità, arrzi fi raddopperà, perchè la mia vo? 
Jontà a quefte cole mai s'irichincrà > il mio Corpo è apparec^ 
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tliiatoadogni tormento, perchè indugi tu adunque? Ebeti 
<Me ella , perche ( fecondo , chedice S.Agoftmo) il peccato 
3 p tanto e peccato , in quanto nalce dal conlentimenro della 
wionta , e cos l'avviene nella buona operazione, che i« bene 
i n tanto e virtuofo, e degno di merito, in quanto nafee dalla 
volontà libera dell'uomo con diletto ; perchè il noftro Iddio 
i iella volontàdeli'tiomo pole liberamente di poteri! fa Iva 
re , e dannare . Vedendo Falcai io , che per parole non potei 
vincere la Verg.nc, anzi era da lei vinto, mandò per li mal- 
iraggi,epelfimi uomini, che tenevano le meretrici in Tozzi e 
^tuperofi luoghi , li quali , poiché furono venuti dinanzi a 
lui , ditte loro : Pigliate quella giovane , e menatela in quel 
luogo, dove voi tenete le altre meretrici, ed invitate tutto 
ripopolo di quefta Otta al diletto del Tuo Corpo, e fate 
che in cotah opere Ila tanto Ichcrnita , che io abbia novelle! 
che torto Ila roorta.Poiehè quel li ebbero avuto il comandai 
mento, cominciarono a iulingarla, ed ella alle loro lufin- 
gbenon rifondeva -, il che vedendo elli, le pofero le mani 
a<iofTo per torza , e volevano menarla violentemente. Allo- 
ra Jo Spirito Santo Ja fece diventar sìgrave,chc per niun mo- 
do Ja potevano muovere,e quanto più Ja tiravano, tanto più 
era grave 9 la legarono per lagoIa,per le gambe, per le brac- 
cia , e nella cincura, a tale, che tutta quali l'avevano coper- 
ta di funi, ed attacco!/! a quelle funi grandi (lima moltitudi* 
ne di uomini, e tutti tir ivano, e quanto pni tiravano, meno 
Ja potevano muovere. Mandò PalcaHo per molti para di Bo- 
vi , e tecegli tutti pailar per la Piazza , che era dinanzi al Pa- 
lazzo , e per la iìrada taceva tirar Lucia a quelli bovi , ed a 
tutti gli uomini ,nè però potevano muoverla . Mandò per li 
fuoi incantatori , coma ridando a loro, che elfi dovettero fare 
adolfo alla Vergine le loro incantazioni , e vedere le Ja pò- 
teifero muovere. Gl'Incantatori fecero quanto leppero ; ma 
non poterono già muovere S.Lucia.Pafcafioper la grand'ira 
tutto fi rodeva, dicendo cotali parole: che opere di Demonio 
fono qucfte,che una giovane sì picciola,eténera non può effe- 
re morta da tanti uommi,e da tanti bovi? Rifpole la Vergine- 
io ti dico Palcaf io,che queiic non lono opere de'DcmonUn- 
zi fono doni, e grazie d'Iddio ; e fe aggiungerai diecimila 
para di Bovi, non mi potrai muovere^ quanti più ne merle- 
rai; 
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rat ,pui farò ferma ,c piò vernino meno alla^otenza gladio, 
fecondo che dice David Profeta. Fece allora Pafcafio verfa- 
rc Copra il capo della Vergine un gran vafod'Oglio, creden- 
do per quclTungcre guaftar Je Aie malie,ed etta in alcun mo- 
do non Fu ammaliata . E vedendo, che per niun modo non la 
poteva mutare ; fece ragunar una gran catafta di legne d'in- 
torno, e fecevi metter fuoco , e nel fuoco fecce gettare pece 
greca,ed oglio,acciochc Tardette più prcfto,e coniu mafie. AI- 
Jora la Vergine ditte : io ho pregato il mio Signor Iddio, che 
qucfto fuoco non mi faccia male , e che indugi alcun giorno, 
acciocché li Fedeli Criftiani non abbino paura per mia ca- 
gione, e che gl'inimici di Cri/to abbino allegrezza della mia 
morte- Pafcafio vedendocene in quel modo nonJa poteva uc- 
cidere, li tuibavagravemente.Ed un fuo Vicario vedendolo 
così tubato,pcr compiacerli fece cettare.il fuoco da un lato , 
ed accoftatofi alla Vergine con un coltello in mano , glielo 
diede nella gola, e pattolla da una parte airaltra,nè però etta 
perde il parlare: anzi allora incominciò a profetare, c ditte : 
Io vi annunzio buone novelle, che oggimai la Santa Chieia 
avrà pace;peroché in quefto giorno Ma (fi m i ano Imperatore 
è flato morto,e Diocleziano e (lato cacciato da Roma,e co- 
me la mia Suora Agata è difenditrice della Città di Cata- 
nia, cosi (arò io difenditrice della Città di Siri CU fa* Dicen- 
do ella corali parole, ecco vennero Ambaiciatori , e nella 
prelènza fila dì efero, e legarono Pafcafio , e così legato Io' 
menarono a Roma, ove giorno gli fu tagliata la tetta aven- 
dolo i Cittadini acculato al Senato, ch'egli aveva venduta la 
giuftizia per danari. Poiché Pafcafio fu prefo , il Vclcovo di 
Siracufa fi parò , e venne con tutto il Clero di quella Città 
a Santa Lucia, e portò (eco il Corpo Sacrato del noUro Si- 
gnor Gesù Crilto , e comunicò la detta Santa , dicendo tali 
pai rotei] Corpo del Noftro Signor Gesù Crifto guardi l'ani- 
ma tua nella Gloria eternajallora rifpofe tutto il popolose 
diilc: Amen. Dopò quefte parole in quel medefimo luogo la 
Gloriola S.Lucia rendè l'anima fua nelle mani de'Santi An- 
geli dèi Paradifò, e li fedeli Cnftiani prclero quel Santo 
Corpo , e lo fepcllirono in quell'inetto luogo , dove il Vica- 
rio gli diede con un coltello , t ivi fecero una Chieia, M 
quale fi chiama S.Lucia . 
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LEGGENDA 

. Della Gloriòfa 

SANTA ORSOLA 

Con undeci mila Verini . 
La cui Pefta Inètti aììi XXI di Ottobre. 





EL tempo di Maffimiano imperatore, ilquafé 
In dopoJa Paffioncdcl Signor Gesù Cri fio anni 
quattrocento, fi ritrovava in Brittagna un Rè 
il quale aveva nome Mario: ed avea egli per 
Moglie unà gentil, e nobil donna di Sicilia, chia- 
mata Doria . Queff i fempre furono perfetti Criftiani, ed eb- 
bero una Figliuola nominata Orfòla , la quale dopo la mor- 
te della Madre liia fu talmente ammaeftratajchc ncir età di 
quindeci anni era capaciflìmajn ogni feienza , eia fama era 
ipar/a per tutto i I Mondo , così che da molti Signori veniva 
addimandata per Moglie ; ed in particolare il Rè Inghil- 
tera intendendo di lei , propofe averla per iUuo figliuolo , i* 
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*ltta!e fi chiamava Ereo , per Spofa : c fubito alandogli Ara- 
ba (ciadori a richiederla al Rè di-Bri ttagna* c giunti, ché 
furono gli dittero ogni cofa minutamente : de) che il Rè noti 
fapeva quello averte a rifponderc, e di ite a gli Amba (ciadori, 
lafciate ehe io vada a configl iarmi , che pretto ritornerò , ed 
andò in Camera * confederando coftoro , che erano Pagarti» 
ed anco cottfideràndo ehe la figliuola Orfola aveva prò» 
metto cattiti , ftando in quelli penfieri, molto fi affligge* 
vai in quefto gninfe la figliuola Orfola , ed addi mandò al 
Padre fuo , che cofa avene , ed egli raccontagli il tutto * 
e lei con allégra faccia ditte : Padre mio , non vi dolete per 
quefto * Hate allegro » e datemi vi prego licenza , che io dia 
rifpoftà a quelli Ambafciadori . Il Padre rifondendo ditte : 
figliuola mia faquello* chetipiace. Allora Orfola con if 
fuo Padre andò alla Sala » dove erano gì' Ambafciadori * t 
fatto il debito faluto , diede in quefta forma a loro Rifpo* 
Ila : ìo Ringrazio il mio Signore Ré d' Inghilterra > ed Ereo 
fuo Figliuolo , e tutti li Tuoi Baroni , e fpecialmcnte voi 
Ambafciadori , di tanta grandezza , nella quale mi volete 
porre* ehe io non ho meritato tanto onore, né alcuno dell* 
miaflirpe lo meritò mai . Confidandomi adunque nel Rè 
d'Inghilterra * il quale io dà oggi innanzi tengo per il mio fe- 
condo Padre, da lui>come mio fuocero novello, e da Ereo 
come Spofo, dimando tré grazie* Là prima che mi diano 
dieci Donzelle Vergini delle pìùnobilt del fuo Reame iti 
jnia Compagnia * ed a ciafcuna di loro, mille altre Donzel- 
le Vergini,ed a me ancor ne diano mille. La feconda, che mi 
diafpazio tré anni* prima che mi congunga con Ereo mio 
Spofo in Matrimonio, pcrciochè in quefto tempo voglio 
onorare la mia Verginità con quefte undeci migliaja di 
Vergini > e voglio con loro vifìtare i luoghi , dove fi rU 
pofano li corpi delli Santi del Paradifo . La terza è, che 
quefto mio Spofo fi faccia battezzare, acciò lo trovi per* 
letto Crirtiano . Quefte grazie dimandò Orfola, accio- 
chè partite imponibile al Rè d'Inghilterra la fua diman- 
da , ed etta potette in alcun modo confervar la Verginità di 
quelle Vergini ai Nafho Signor GesùCrifto, le quali di- 
mandava in ina compagnia • Gli Ambafciadori fi partirono 
di Bnttagna, e rorporono in Inghilterra, crefero l'Amba» 
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fcìata da parte del Rè di Brittagna,e di S.Orfola fui figliuola* 
ai Re, e al Tuo Figliuolo, la qual rifpofta ricevettero grazio* 
(amente , e furono aiTai contenti . Allora Erco Figliuolo del 
Rè d' Inghilterra fi fece incontinente battezzare, e pregò il 
Padrefuo,che facete procacci are, acciò la fpofa fai foffeìor- I 
nita di quella compagnia di Vergini, che lei dimandava. I 
Scrìtte egli lettere nel Reame di Francia,e quello di Scozia , 
c nella Provincia di Cornovaglia, e per tutto il (ilo Reame , 
a Duchi, a Principi, a Conti, a Baroni , a Cavalieri y e a 
tutti li (uoi amici, che fe lo volefleromai fervire ,gli dovef- 
fero compiacere di mandargli giovane Vergini, c nobili in f 
Brittagna a (tare in compagnia d 'Orfola, Figliuola d i Mario 
Rèdi Brittagna, la quale dovea elfere moglie di Ereofuo 
Figliuolo primogenito. Vennero ad Orfola da diverfe parti 
del^mon^o , belle , nobili, e ben coturnate , in arnefe , e bea j 
accompagnate da onefte donne, e da uomini loro parenti. Si- * 
tiìilraente Orfola traffe di Brittagna tutte le nobili Vergini, ♦ 
e le mife in un fantilfimo Moniftero .ScriflTc anco ad una fua 
Zia carnale,la quale fi chiamava Gierefina, ed era Regina di 
Sicilia , che dovelle piacere di ventre con lei in quel fanto 
?iaggio,la quale incontinente fi mife in marc,e venne in Bri- 
ragna ,e (eco menò quattro lue Figliuole Vergini , e un (uo 
figli uolo minore chiamato Adriano.La prima di quefte figli- 
uole avea nome Arbilia, la feconda Giuliana , la terza Vit- 
toria , e la quarta Aurea . In breve tempo fu finito il nume* 
ro delle undeci miglia ja di Vergini • Venivano li Baroni da 
divet fe pai ti dei mondo , per vedere tanta bellezza , e si gran 
divozione , lodando tutti , e benedicendo il nome del Noftro 
Signor Gesù Crifto,e per miracolo,alcuna di quefte Vérgini 
non avea volontà carnale . Sentendo S. Orfola , che traquel- 
la moltitudine di Vergini , molte c rano pagane , comandò \ 
che una mattina fi ragunartero tutte infieme in un grande 
prato pieno di ci be,e di fiori: nel qua l'era un bel JifTìrno orto, 
pieno di nobiliflìmi arbori, ed erbe odorifere, il quale tene- 
va il Rè per fuo folazzo . Ragunate che furono in quel ioi 
co S.Orfola fall fopra una (edia, la quale era pofta ivi per il 
Rè , quando nel.prato fi voleva ripofare . Quivi predicò là 
Fede Criftiana, come fuife un'Aportolodi Gesù Crifto , poi 
tutte quelle Sante Vergini gli s'insinocchiarono dinanzi , 
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pròmètténdo la loro Verginità a Gesù Crifto , ed a lei pro- 
lifero ubbidienza di mai abbandonarla.Ed cfsa lebenedifTe» N , 
dicendo : Confortatevi oggimai ^nel Noftro Signor Gesù 
.Crifto Scuramente compagne mie dilette, pcrciochè in que- 
llo giorno vi (ete congionte con il belliflìmo Spofo eternale» 
/ xamorofo , del quale vedove mai farete, ne perderete mai 1» 
voftra verginità, ne mai povere, nè inferme , nè trifte farete, 
e nel fuo diletto amore iempre vi confortarete, e rallegrare- 
te, e da ogni pericolo ficure farete . Quelle Santiffime Ver- 
gini udendo le parole della dolci flìmabocca di Orfola , tut- 
te levarono le mani al Cielo, e lagri mando benedi (fero Ge- 
sù Crifto loro Santi/fimo Spofojper cui erano condotte a tan- 
to laudabile , e gioriofo bene : Orfola poi ch'ebbe vifta tutta 
quel la moltitudine di Vergini al fervigio di Dio,fcri(Te una 
lettera al Figliuolo del Rè d'Inghilterra fuo fpofo , e man- 
do! lo a pregare, che incontinente dovefTe venire a lei in Bre- 
tagna. Onde egli fi parti, accompagnato da nobili Donzelli, 
e Cavalieri : Quando Orfola vidde il fuo fpofo lo falutò con 
allegra faccia , accettando lui, e tutta l'onorata fiia corni 
pagnia onoratamente, e l'altro giorno parlò con lui in pre- 
senza di fuo Padre , dicendoli : Spofo mio diletto, a me è ve- 
nuto in vifione , e in comando dalla parte di Dio, che noi fw 
niamo il noftro matrimonio , e eh' io vada a Roma con tut- 
ta quefta gente a vifitare la Chiefadi S.Pietro,e di S. Paolo, 
e degli altri Santi Corpi,che in Roma fi ripofano,ficchè io ti 
prego , che tu rimanga in Brittagna in compagnia di mio Pa- 
dre , e pregoti , che ti fia raccomandato , e fai , che fe Iddìo 
lacelfe altro di me, il Reame rimarebbe a te di ragione : Lo 
Spofo inchinò il capo,edKfe: Spola mia io fono apparecchia- 
to in ciafeunacofa di fare la volontà d'Iddio, e la tua ,que« 
fto mi comandò mio Padre , poi fcriiTc al Padre ilio , che gli 
mandale dieci navi fornite di vettovaglia, e alcune altre na- 
vi forni il Rè Mario Padre di S. Orfola, e diede loro in 
compagnia uomini onefti, quanti ne bi fognava, ancorché 
non facefle bifogno, perciochè gli Angeli di Dio erano fero- 
pre con loro: effendo quefte Vergini nelle Navi con molti 
Santi Vcfcovi, Arcivescovi, Abbati, e Santi Chcrici che per i 
divozioneandavanoin loro compagnia, e navigando per il 
maregiunferoin Alemagna , fi formarono nel porto di una 
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Qtta chiamata Colonia . Quivi dimorando S.OrfoIa,PAn- 
gelo di Dio gli ipparve, cglidifle, che alla fua tornata in 
quella CittàjHTa con tutta quella Santa Compagnia riceve- 
rebbe mortele Paflìone per amor di Gesù Crifto. In qualun> 
que parte capitavano que/te Sante Vergini tutta la gente 
correva a vedere tanta bellezza , e divozione, e ciafeuna per~ 
fona che le vedeva , portava a loro un'amore onefto , e fpiri- 
tuale: né alcuno mai aveamala intenzione di loro,o le diceva 
pur una paroJa difonefta : molte donzelle Vergini fuggivano 
da' Padn,e dalle Madri loro, e andavano con qu ette Vergini, 
e così facevano molte fante Vedove, le quali andavano a (èr-, 
vire Dio. Finalmente(come piacque a Dio)Orfola con la fua 
SantHTìma Compagnia giunfeal porco di Roma. Inquel 
tempo era Papa un Santo uomo chiamato Ciriaco , nato nel , 
Reame di S.Orfola,cioc in Brittagna . Udendo quefto Santo 
Papa , che Or (ola con tanta compagnia veniva a Roma , fc li 
fece incontro, maravigliandofi di tanta novità, eie fece tutte 
onoratamente albergare ; la notte feguente l'Angelo di Dio s 
apparve a lui, e cornandogli , che fi partifTe da Roma , e ac- 
compagnate quelle Sante Vergini,perciochè infieme con lo- 
ro riceverebbe la corona del martirio. Avuta la vifione fi le* 
yò la mattina,e lece ragunar il Conciftoro in prefenza di tut- 
to il Chiericato, rifiutò la dignità del Papato, e pregò che 
provedefrcroaUa Chiefa di Dio nuovo Paftore, pcrciochè 
egli volea andare in compagnia di quelle Sante Vergini in 
qualunque parte Iddio le conduccirc . Allora fi levorono in * 
piedi , pregando (jua Santità , che non facete quefto, percioc- 
ché ancora , ch'egli averte buona intenzione , nientedimeno 
parebbe, che vcnifle da non lavio configlio, voler abbandonar 
il Papato per feguitarc femmine , per buone eh' ellefolferoi 
Ma con tutte le ragioni non mutarono la ben fondata fua 
Opinione. Quefto Santo Papa per umiltà non manifeftò la 
vifione dcirAngclo,che da parate di Dio l'aveva ammonitele 
comandato . Fatto qtrefto, fecóndo la vifione dell' Angelo di 
Dio, battezzò tutte quelle VergTni,che non erano battezza- 
te^ poi cominciò apparecchiare per metterfi in mare con lo- 
ro, per tornare verfo Ja Ottà dt.CoIonia.In quel tempo era- 
no tornati in Roma due grandi Romani Pagani, i quali era- 
no Capitani di tutti i loro Cavalieri , che /lavano nell'Ale- > 
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magna > pcrl , Impciiadi Roma^TunodelJi quali avca nome 
M alfimiano ,c 1 altro AffHcano. Qucfti fpiarono dove quc^ 
> ftc Sante Vergini dovettero capi tare te intendendo per cei to, 
che dovevano capitare nel porto di Colonia , dubitarono 
forte , e differo tra loro: Qucfte giovani fono tutte bellitfU 
me del corpo , e fono tante % che le per noftra teiagura tutte 
fi maritano nelPAlemagna > convertiranno li loro mariti aU 
la Fede di GesùCrifto, e poi di loro ufeiranno tanti figliuo- 
li Criftiani , che per forza caccieranno tutta la ncftra gente , 
e peiòpenfiamo fare, che tuttequantefianomorte. Aveva 
un Signore di Barbaria chiamato Giulio, a (Tediata quella 
Città di Colonia nella qua le do vea capitare S.Orfolacon la . 
lua Compagnia .Qiiefto Giulio era Pagano ,ed craamico, 
e parente di Maffimiano^d AfVicano,edavea fecogran mol- 
titudine di Barbari, Francefi, eTodefchi Pagani. Quelli due 
Capitani, innanzi cheS. Orlola fi partiffe da Roroa,(cririèro 
a Giulio , che quella moltitudine di Vergini dovea venir a 
Colonia, però ch'egli faceffe per ogni modo, che tufferò tur* 
temorte,con tutta la lorocompagnia,acciochc per loro non 
Coffe deftrutto l'onore» che fi fa aJli loro Dei ncJFÀlcmagna » 
Entrate dunque quelle fantiffime Vergini nelle navi , e eoa , 
loro i! Santo Papa, ed alcuni altri, cioè Vincenzo, e Giaco- 
mo Cardinali.Solfino Arcivelcovodi Ravcnna,Fo!atinoVe- 
icovodi Luca, e il Vefcovo di Facnza,il Patriarca di Grado, 
e molti altri Prelati, che fi partirono da Roma per accompa- 
emar il Santo Papa Ciriaco : entrate nelle navi quefre Sante 
Vergini , levorono le vele , e fi mifero per l'alto mare. Men- 
tie quelle navi fe n' andavano ver(ò la Città di Colonia , 
l'Angelo di Dio apparve ad ErcOjSpofo di S.Oi (ola,ui Bre- 
tagna, ediffegli, che incontinente fimetteffeinmare ,efi 
faceffe incontro alla lua Ipofa, acciochè infieme con lei 
aveffe la corona del fanto mart irio.Fece allora Ereo battez- 
zare Ja Madre fua , elafuapicciola (biella, ch'avea nome 
Florida , infieme con loro, e con un Santo Vdcovo di Gre- 
cia, chea vea nome Marculo,fi mile in mare,e in breve tem- 
po ritrovoflfì con la lua fantiffìma Spola, e con l'altra 
compagnia nel porto di Colonia. Ora una mattina nell'alba 
del giorno,li Barbari che avevano attediata la Città , guarda - 
ropQ nell'alto mare 1 1 yiddero venire le navi di quefU Sante 
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Vergini, fegnate fecondo eh* effi avevano avute le lettere dà, 
quelli due Capitani.E avendole conofeiute s'armarono tut- 
ti quanti, falciando prima tutta quefta moltitudine delle 
Vergini ulcire dalle navi, e poi con grande rumore percorre- 
rò tutti come lupi affamati chi oon Lande , chi con Armi , e 
chicon le Spade in mano uccidendo ogni pedona , e prima 
uccifèro il Santo Papa,e tutti li Prelati,e tutti gl'altri uomi- 
ni, che erano andati in Iorocompagnia,mettendofi tra le San- 
te Vergini, e molte decollavano, e molte dividevano perii 
mezzo, e molte fendevano infino al petto e molte Imembra- 
vano , fi cchè per i 1 campo fi vedevano le loro Sante membra 
per rcrra , e il fangue loro correva per il piano come fa l'ac- 
qua quando piove : onde fino all' ora del mezzo giorno tutte 
quelle Vergini furono morte fuori che due,l'una delle quali 
fu S.OrfoIa, alla qua! le i Barbari rifparmiorno la morte per 
la fua bellezza , e poi la condurrò dinanzi al loro Signore . 
Il quale poiché viJde (Mola così beliate ne rallegrò molto, 
percioché aveva udito lodare la fua bellezza , ed il fuogran 
lenno per innanzi. Di(fe dunque egli a S.OrfoIa fimi! i parole: 
Ancora, che per l'altrui inganno io abbi perduto Ja più bella 
compagnia ,che mai perfona del mondo perdeffemientedime. 
no fe tu vuoi fare la mia volontà, io ti prenderò per mia fpo* 
fa,e farai la più onorata donna,che fia nelTAIcmagna.Rifpo- 
fe S.OrfoIa: Omifero, e crudele del l'anima tua cieca, come 
vuoi tu ch'io fia cotanto vile, e codarda, ch'io abbia manda- 
ta tutta la mia compagnia ad avere corona di vittoria di San- 
to martirio, e fola fugga. Tu t'inganni uomo lenza giudizio 
membro del diavolo. Allora quel Tiranno tefe un'Arco,che? 
aveva in mano , e faettò tre faette nel petto di S.OrfoIa , e a 
quello modo lei rendè l'anima fua£antiffima a Gesù Crifto 
fuo Spofo;e andò alla gloria di vita cterna.Troviamo ancora 
che una di quelle Vergini chiamata S. Cordula, il giorno , 
che furono morte le fue compagne ebbe tal paura della mor- 
te,che fi nalcofe in fondo d'una nave,e poi il fecondo giorno 
fi penti , e tornò a contrattare con quel li Ba rbari , e fa mor- 
ta . Ed in quel giorno , che efTa fu morta , apparve a una 
Santa Romita, e li di (Te , che la fua fetta fi faceffe il fecondo 
giorno dopo l' altre Sante Martiri . Comandò poi il Capita- 
no di quelli Barbariche fi fcpellilfcro tutti quelli corpi, ac- 
cio- 
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tiochèperla puzza non s'iniettarti 1 il fno popolo : Foronò- 
tutte (epcllit^c in quel pratose dopò poco tempo quel la £C»te 
ftì tutta feonfittada quelli della Citrà,e fu morto il Capita- 
no. E quelli dell ad tra, fecero un Monafterio di Monache 
inquelluoco dove ricevettero morte quel le Vergili, ove 
ancora fi dice che vi è quel Moniftcrio» In quefla Ora c-ua- / 
mata Colonia > nclPAtemagna , dove furono morte quefte 
Vergini ,fù trovata la nobiliffima , e privilegiata Arte della 
Stampa ; per la quale riefeono famofi tanti perlpicaci intel- 
letti , e trovolla uno, il quale fi chiamava Giovan Gutim- 
bergh, nell'anno mille quattrocento, e cinquantatre. Edo- - 
vetc voi fapere, che grandi miracoli moflrò Iddio per quelle 
Sante Vergini, i quali farebbe imponibile a (cri vere > ed udi- 
re ; ma pure ne dirò alcuno . Fu una volta uu RcKgiofo , il 
«juale avea in divozione auefte Sante Vergini; cortili era in- 
fermo di grande infermità , e Mando un giorno nel letto ag- 
gravato dinanzi a lui apparve una giovane tanto^eìla, e tir- 
nata quanto fi può immaginare, e dimandò queft * infermo , q 
ditte : Conofcimi tu? Egli la guardò, e mai avigliolfi molto, 
cditfe: Iddio il sa, che non mi ricordo di avervi mai veduta. 
Allora diffequella giovanetto ti dico,cfTio(òno una di quel* 
le undecimilla Vergini , nelle quali tu hai avutogrande di- 
vozione^ fono venuta a confortarti da parte delle mie com- 
pagne, e dicoti ,chefetu vuoi dire undeci mila di Pater no- 
ftri , c d' Ave Marie a noftro onore, noi pregheremo , ch'ab- 
bi fpazio di vita infino a tanto, che li avrai finiti di dire, e poi 
nell'ora del la tua morte, noi faremo tutte infierocteco, e 
difTenderemoti dalle mani del JOemonio,e da ogni pena deli* 
anima tua . Dette aucfte parole , quella Santa Vergine fubU 
to difparve, e quel Keligiofo infermo incontinente incomin- 
ciò dire il Pater nofter , e l'Ave Maria . E poiché gli ebbe fi- 
niti di dire mandò per il fuo Padre confeflòrc,e per altri Fra- 
ti , e ditte a loro la vifione , e poi cominciò a gridare ad alta 
voce , dicendo : Partitevi incontinente , e date loco a S. Or- 
fola, ealla fua Compagnia , perciochè io la lento venire per , 
l'anima mia. Gli Prati allora fi partirono dalla Cella, c 
/reterò di fuori ud poco, e poi tornati dentro, trovarono * 
che quel Frate avea rcnduto lofpirito a Dio accompagnata 
da cosi dolce compagnia . 

Ltsitni. it\U SS, Viti. E LEG- 
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LEGGENDA 

Della Glorio/a Vergine, e Martire 

S. MARGHERITA. 

La cui Fefta viene aìli XX. di Luglio. 




N Antiochia fu un Patriarca, il qui! era Paca- 
no , e fi chiamava Tcodofio , cofìui ebbe una Fi- 
gliuola chiamata Margherita , e nata che fu , la 
diede a nutricare lungi d'Antiochia quindeci mi- 
glia , quefta onefta donna nutricava la fanciulla 
diligentemente ; pacarono pochi mefi , che la Madre di 
Margherita morì . Avvenne che la B.Margherira cominciò 
a conoscere ilnomc di Gesù Crifto , facendo infiniti di- 
giuni, di orazioni, il che in rendendo ii Padre ino cominciò 
odiarla. In quel tempoquefìa fatrta nutrice mandava Mar- 
gherita a guardar alquante Tue pecore con 'altre farci ul!c 
della ftta età ; dove pacando per que/fo fuoco nn Cover-i- 
nator chiamato Olibrio , il qua) andava alla Cittì d'Antio- 
chia a perleguitare i Cnftiani , configliando , eafìringendo 
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h fjcnte in adorar i loro fai fi Dci,ed in qualunque {fioco egli 
udiva , o fapeva , che alcuno nominatte, o adora (fc ditto , 
incontinente lo tacca prendere , e mettere in prigione . Ca- 
valcando adunque queflo diabolico Governatore , per una 
via , la quale era appretto il palcolo , ove S. Margherita pa- 
fceva le pecorelle con l'altre lue compagne . Quando quetto 
Ohbrio la vi He, incontinente gli entrò nel cuore , e ditte a* 
Tuoi (crvi : Andate prettamente , e prendete quella donzel- 
la , e dimandateli le è libera , o anelila , può che trovan- 
do, ch'ella fia libera , io la prenderò per mia moglie, e (e e 
ancilla , io la ricomprerò, e renimi la per mia amica , e ttarà 
altamente per la (ila bellezza, (^jielli Cavalieri mandati dal 
Governatore, prglero la Beata Margherita, ed ella con,in- 
ciòa chi jm ne Gc<ù Gatto, dicendo : O Signor mio Gesù 
Cntto ,abb mjlèncoidiadi me , e non mi laicinre con que- 
lli empi perder l'anima mia, e fammi dolcittìmo Signore 
Tempre la nm mente ferma in te,ficchè io ti puffi degnamen- 
te laudare , e non permettere che l'anima mia fia macolata. 
Mandami Signor Iddio l'Angelo tuo , il quale fia meco Go- 
vernatore , zeciò che io potfì , e fàpp i ficuramente rifponde- 
rc a quetto malvaggio, ed empio Governatore ; aiutami 
Signor iddio, e abbi mifericordia di me , e non m'abban- 
donare nelle mani di quelli malvaggi . Jl che udendo i Ca- 
valieri dittero al Governatore : Sappiate, che voi non do- 
V: te aver n< (Rina comodità, nè affare con lei , pcrnochè 
non lei ve, e non crede a J lì nottri Dei , anzi adora Gesù 
Cri/Io, il quale li Giudei Crocifìttcro. Allora il maledet- 
to OlibriQca^g/ò la faccia (ua in crudeltà , e comandò, che 
fotte menata dinanzi a lui , egionta che fu , li dille : Dim- 
rrii di qual progenie tu lei nata , manifettami fc tu lei libera, 
o ancilla ?Etta rifpofc:Io fon libera, e lòno Cnftiana . OIk 
brio ditte: Come hai tu nome? Ed etta rilpolc , il mio no- 
me è Margherita , e adnro l'Onnipotente Dio , e il luo Fi- 
gliuolo Nottro Signor Gesù d itto, il quale ha coniervata,e 
conlerva la mia Ve. ginità . Il Governatore ditte : Adunque 
tu chiami il nome di Gesù Critto, il cfuale Crocifitte ro i 
Giudei ?Ed ctta rifpole : E perciò i vottri Padri degnamen- 
te perirono nelle pene dell'Inferno , perchè loro Oociblfe- 
ro i 1 Signore dei Cielo,e della Terrajmà egli retta in eterno 
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e il ltio regno non ha fine. Al/ora Olibno comandò con adi- 
rato animo , che la B Margherita toffe rinchruia dentro una 
camera. Qttefto perfido Governatore entrò nella Città d* 
Antiochia , e fece iacnficio ali: Idoli Tuoi , e poi fi pofe a fé- i 
dcre nella <ua fcdia , e comandò ,che la B Margherita li fof- j 
lèprelcntata. Venuta dinanzi a lui , Olibno Ji di(fè :0 va- 
na donzella, abbi milencordia del corpo , e delle tue bellez- 
ze, accontenti a me,e adora li miei Iddii, ed io ti darò molti ^ 
danari, e avrai megl io che tutta la mia famiglia . SMarghe- 
rita rifpoic: Benconofceil mio Signor iddio chetu con le 
tue lufìnghcnon m'ingannerai, e non mi potrai movere dalla 
ficuia,c vera via,per la qua I io ho camminato: perfeverarò, 
e andrò fervendo colui,iI quale temono i venti , la terra > \\ 
mare, cot»ro creatura . A Nora il Governatore dille: Se tu 
Don ador i li mici Iddii, il mio coltello lacererà le tue cami,e 
fpanderà tutte le tue olla (òpra il fuocojma (e tu ubbedirai a 
me, il tuo corpo mi farà in amore,e dicoti cosi innanzi a tut- 
ticoftoro, che fono quivi prefenti, che iotitorròper mia 
noglie, equclbene, equell>more porterò a te , che alla ; 
mia pedona . A cui S. Margherita rìfpofe: Il mio corpo ho io 
dato al iervigio dr G^sàCrifto Figliuolo di Dio Onnipo- 
tente , acciochc io mi poffi ripofarc con lui nel fuo Santiflt- 
irro Regno del Cielo coti Jc lue fante Vergini. Gesù Cri-» 
itodrede se mede fimo per noi alla morte, enon dubitòdi 
/ morire per noi ; e peionon voglio dubitaredi morireper 
ìuupcrò ch'egli u i ha legnata con il fuo fanto legno. Allo- 
ra Oljbi io ebrio d'ira , e di furore , comandò a i fuoi officia- 
J » che la p rendei fero , e PappcndeiTero in alto , battendo du- '< 
rumente con nervi le lue carni j onde lei riguardando il Cie- 
io drlfc : Signoi mio Gestì Crifto, Fìgfiuol dì Dio vivo, 
e vero, io-ebbi tempre Iperanza in te di non cifer dannata , 
enneononeifer dai Ji nemici miei khernita , benedetto fia 
il nome tuo in eterno . Signor mio abbi mifericordra deli' j 
amaro- tormento, ch'io patifcojmandami rugiada di iantità> 
acciò fiano Canate le mie piaghe , e il dolore ceffi , e torni in 
?! lestezza . In q netto meri tre gli officiali gli battevano il te- 
nero corpo, e i-i fuo fangue correva come acqua di viva fon- 
te. Il Governatore- diceva credi a me,c avrai bene lòpra tut- 
te T alucDuittcìk , c pcr/1 molfco lingue , cucila ipargeva 
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tuttì^uelli , eh* erano preienti piangevano, e dicevano : O 
Margherita multo ci duole di te, che per la tua tede vosiici^ 
iere cosi flagellata , credi a lui » e averai molto ìkiic . Ei el- 
la ri(poie: O maivaggi, e pelfimi configlieri, andare alle vo- 
stre opere, che Iddio è in mioajuto, che peniate voi, le 
quefto Governatore fa torme n tare il corpo mio , perqueiri 
tornanti del corpo , l'anima mia fi ripoferà con le Siine 
Vergini lalvandofi. Credete ,o,fcioccha nel mio Signor Ge- 
sù Cnfto, il quale è fono n^iJe virtù , eacoloio, che a lui 
fervono con iopre , e con il diritto cuore , apre le porte del 
Paradilo ; io non voglio ubbidire a voi, e non voglio adorare 
gli voAri Iddìi lordi, e nnitj , fatti per mano degl* uomini . 
Ed al. Governatore dille : Vergognati xanc malvagio, 
chetai l'opre del tuo Padre Sa tana 1 io . Il Signore Iddio è in 
mioajuto, eie la poterà ha dato a te (òpra il mio corpo, l'a- 
nima mia è liberata da Gesù Cm tu , la cui virtù ti dannerà 
nel T eterne pene , con i tui maivaggi fpiriti . S'adirò Oli- 
bno,e comandò, che forte iol peli* adalto,e con chiodi groi* 
fi le fodero ùiuarciate le carni . LaGioriofa Vergine Mar- 
gherita riguardando il Ciclo dure : Moki cani m'hanno at- 
torniati , ed i confali delii mal* aggi mi hanno attediata ; mi 
tu Signor Iddio mio ajutami,e libera l'anima mia dalle ma- 
ni del cane f Guardami ancora Onnipotente Signor mio dal- 
la botC» dei Leone, elalvala mia amiti , econtortami, 
dandoti) 1 Ipcranza , e vita ; fa che la mia orazione trapalili 
Cicji; mandami il tuo Spinto Santo dal Cielo, che m: lia in 
aiuto, acciochc io poffi coufervar la mia Virginità Ijntt ve- 
runa macula ; io polli vedere ii nemico vinto, il qu.ìk-com- 
. batte meco , acciò (ia el'empio airaltreSantillìme Vcvgini . 
Mentre , che gli tormentatori tormentavano ii corpo (ao , 
il maledetto Oli brio lì copriva il vilòcon il mantello, per 
Jo Ipargimento del (angue, non potendo guardare, e diceva : 
f^ual cola fai Margherita,chc tu non ubbidita >c non hai rhi- 
fencordia di te , poiché le tuo carni iono dilacerate per il no- 
(ìto giudicio; conlenti a me, adora i miei Iddi 1, acciochc non 
per ilei cosi malamente .Mj leti) non mi ubbidirai , turno** 
tirai per il mio coltello, edipcrderò tutte le tue oifa , e<ii- 
romperò tutti i tuoi nervi . Rilpotc la Gloriola Verone S. 
Ma r g hcr ita : O nemico de 1 1 'Altiifimo Iddio, uomo dei D»a- 
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voto , fc io avelli pietà della carne mia $ fìccome tu mi coiu 
forti , r anima mia anelerebbe nell* Inferno , come arida à la 
tua.Io ho dato il mio corpo alli tormenti,perchè l'anima mia 
fia incoronata in Cielo, dal mìo Signor Gesù Crift'o . Allo- 
ra più fi adirò Ohbrio, e comando, che folte rinchiufa in 
prigione . Lei armolFLil corpo con il fegno della Santa Cro- 
ce, e ditfe : O Signor Iddio , fempre adornarti coloro , i qua- 
li temono la tua grande giuftizia in quello mifero mondo , 
c abitano in te j perocché (ci fperanza de' peccatori , Padredc 
gli orfani , confolatore degli afflitti , e vero giudice , e lume 
de 1 vero lume . Pregoti adunque Signor mio , che mi vogli 
illuminare, e fare, che ic polli vedere il nemico , il quale 
combatte meco , e podi favellare con lui , però che io non 
*ò in che coia a lui abbi fatto nocumento. Tu fei giudice del- 
Ji vivi , c d ci J i morti , tu giudica tra me , e lui ancora , ch'io 
fu Hata molto turbata, e cruciata in quella battaglia , per il 
dolore delle mie piaghe , non ti adirare jjerò tu verfo di me , 
e non fia per me feon folata l'anima mia . Un'uomo chiama- 
to Ottimo, eia Nutrice di Margherita guardando nella pri- 
gione per una finerti ella , onde (e le porgeva il pane, e l'ac- 
qua , e riguardavano tutte lecofe minutamente. Laonde 
viddero un Dragone orribile di variati colorì , al quale i ca- 
pelli f e la barba pareva già la , e ì denti di ferro, e gH occhi 
fi (plende vano come quelli di Margherita, e dal le nari ufei- 
,vafuo$o fumo, e mandava grandi tòlpiri, e fopra il fuo col- 
lo era un Serpente molto orribile , anco pareva, che avelie 
nella branca un coltello , c da quello Dragone ufeiva gran 
puzza , e fuoco per tutta la prigione . La B. Margherita ve- 
dendo quella. cofà, divenne pallida i a vendo gran paura, e 
quefto Dragone andò vaio di lei, facendo gran ftrepito , e 
ìcl non fi ricordava d'aver piegatoli Salvatore $ quando 
'cnTe: Di inoltrami il mio nemico , che combatte meco - Poi 
.^'inginocchiò in terra, e levatele mani al Ciclo dnTe: Iddìo 
'mvifibile, il qua ieponcfti termine al Marc, e tutte le cole 
, ivbbidiicono ai tuo comandamento , e mondafti l'Inferno, e 
legalti il nemico ,ediftrugcfti la poteftà , e la virtù dei-gran 
Dragone. Tu Signor Iddio abbi mifèncordia di md , e non 
permettere, che qttcfta fiera pelfima mi s' avvicini , e anco 
ti piaccia, ch'io yinca il mio nemico, poiché egli combat- 
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te cosi ingiu/Hruentecontra di me . D : 1 c'oeflaquefte pa- 
role, il vagone aperfe la bocca,e prefela perii capo, ed in- 
ghiottilla. Ma per virtù della Santa Croce , con la quale 
armò i Uno corpo, il Dragone crepò in dieci parti, e lein* 
ufei lenza macola nelfuna * In queir a medefìma ora , voitan- 
dofi elTa^ nella fìniftra parte della prigione , vidde un'altro 
Diavolo federe , il qualera negriffimo , e pareva un (aran- 
cino, e aveva legate Je mani , e Je gambe. Onde lei orò, e 
dille: Signor mio Gicsu Cnfto immortale, pietà infinita, 
colonica dì fede, e cominciamento di fapienzi perpetua le, Re 
de gli Angeli , fondamento forte; io laudo, e glorifico il 
tuo fanro nome ; io ho veduta lamia Fede fiorita , e l'alle- 
grezza dell'anima mia ; io viddi Ruffbne Demonio abbat- 
tuto , e morto, la (ua puzza dipartirti da me ; viddi i litio 
veleno mortificato , e la fila rabbia andare all'Inferno ; vid- 
di il legno della tua Santa Croce rifiorire, e viddi il corpo 
pienodi odore, ediioavità, Signor mio Gesù, Cri fio per 
tua grazia ho morto il Dragone, ed abbattuta la fua Super- 
bia , ed avendo in eternale fidanza , rendo a te grazie infini- 
te , però che fei il vero refugio delli peccatori , vera fortez- 
za dclli Santi Martiri , e vero Salvatore di tutte le genti, 
che in te credono. Allora fi levò il Diavolo apprefloffialei, 
edifTe: Bacino a tcqueHe cole eh' hai fatto , io mandai il 
Fratcl mioRufTonc in flmiiitudine di Dragone, acciò egli 
t'inghiottire, ecorrompelfe la tua virginità , ediftrugsefre 
la tuabellezza,etu l'hai morto con il legno della Santacro- 
ce di Gesù Crifto: e ora coniatila orazione cerchi ancodi 
dare a me la morte ; ma pregoti per tua grazia non voler far 
quefto . Allora la Vergine Margherita prefe il Demonio per 
i capelli gittolo in terra, cpofègJi il piede dritofopra il collo, 
ediffe: Io ho il mio Signor G :*ù Criflo in mio ajuto; cef- 
fonerà iniqua, e maligna , orribile guardatorc dell'Inferno: 
io tòno anci Ila di Crifto, e fua Ipola. Allora apparve un gran 
iptendorc nella prigione con la Croce di Gesù Crifto, la 

?iuale pareva alta per infino al Cielo, e una Colomba flava 
opra la Croce dicendo : Beata te , che defìderafti dare la tua 
Verginità a Gesù Crifto , e di edere fua fpofa ; peròchea te 
apparecchiata la corona di Gloria, e le Sante Vergini del 
Paradiloti arcuano. La Beata Margherita rendè infinite * 
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grazie a Dio, e poi fi volfc verioi! Demonio, e dille: ODe* 
monio maniteftami, donde tu il tuo nalcimenro ? ìldi vifpo- 
fc: Sollevali tuo piede , ch'ioti poflìnfpondtrejcd., ot*- 
lo 9 e man ifcft erotti l'opere . Levò elfo il tuo prede lai coU 
lo del Dcmonio,e gli dille: B/Izcbuc il mio nome. Io ho dì- 
ftuuie le fatiche di molti guitti, e combattuto con rutti 
coloro , eh* io hopotuto.e netftino m'ha potuto. vincere; aia 
tu ivi 'hai tratto l'occhio di Capo con ì.\ tua v:rm,edhiu mor- 
to Ruttore: io veggo {'e n za dubbio, che Crifto è in te, c però 
puci t : «»equei>, che a te piace: innanzi che Gesù Cnrto 
pcrmanclfe in te, il tuo corpo era- terra, e cenere^ ma poiché 
licevefU la cefefti&Ic dilciplma , pare, che fra altra forma irt 
te ; i tuoi piedi fono concici un ; d iegnodi Gestì Crifto ap- 
pai ve :ntc,per li quale lei piena di louvità,e di-grazin,drmo- 
iì;al\ in tedici e la ma deità , e perciò lei legnata del fegno 
di QesàCnfto, dono bianche le tue mani , pitiche ìMat- 
te,e con quel legno vincerti Jluffbne,e m'hai legato r e Gesù 
Grillo fi npofa in te , per Jj cui autorità m'hai legato , e tol- 
to l'opere, le fatiche che (pera va per rapir l'anime degh uo- 
mini , Io combatto con igiuftì , e ho acciecaio i Menno lo- 
ro; quando elfi doi mono io veglio , e poi vengo, eli delio il 
jfpnno, acciò vadmo a furare, ealtri infiniti mali facendo ; 
e quelli , che non pollo vincere , glifo fognare pel tonno, 
combatto con tutti , e tutti moietta in Qualunque mo- 
do io pollo, c coloro cheli trovo freddi lenza il cori fa lo n 
della Croce > i quali hanno abbandonato Iddio, e lattiamo la, 
giuftizia , e tornati al peccato, in qualunque parte iovo» 
giio, to ventilar i lor cuori, c nelfun di loro può campar dal* 
Te mie mani, e con loro pongo 1 miei agnati con le m<c ar, 
mi, e da tutti coloro fimigiianti a te, me ne parto Iconfiu 
to > emorto, come da te mi partirò: e Tappi Margherita * 
ch'io fon lèmpreda te cacciato , e vinto e non sò quel che 
mi faccia. Le mie arti fono tutte rotte, e (pezzate , molto 
mi rattn/ro quando mi veggo vinto, e cacciato da una don* 
zelia Ai tuo radicela tua Madre furono molromiei amici,e 
tu perchè lei contro la tua generazione ? Molto è da maravi- 
gliarfi , che da cosi tenera donzella io fui tuperaro . Etto le* 
gò il Demonio, e poi dùTe : O iniquo, e pelfimo manifetfa- 
«V la tua generazione, Cdimoftrami, chi c quello, che ti co- 
manda , 
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manda, che mi ponghi attedio per guadare Je fante opere . Ed 
elio diflc, dimmi tu a me, onde hai tu l'anima, e la vita, e co- 
me Gesù Griffo entrò in te ? manifefhmelo feti piace, ed 
io mani tc/ter ò a te le mie opere; diffe elfa : Non è lecito a 
me ami quelle co(c,perciochè tu nonleidegno d'udirle 5 ma 
qucìio , che ton , e quello , eh' intendo è per la grazia di Ge- 
sù Crilto.Il De monio ditte: Satanaffoèil nofìro Ré,ilqual 
tu cacciato dal Paradilo,ed egli ci guarda ,^Hranda dovun- 
que vuole, edovc noi Tentiamo opere di giufrizia* quivi 
corriamo confarmi noftre, e poniamo alleò io a gli uomi- 
ni , che tanno bene ima s'egli udirà, che tu abbi morto Ruf- 
fone lì adirerà l'opra di te , e hratti molto male : e le tu icg- 
gerai il Libro troverai la nottra generazione certa. £ lap- 
pi che 10 non ardi (codi parlarti , perchè ;o ti veggo intorno 
Gesù Grillo , ed ho paura. Le vofire vie fono variate dal- 
le noilre , perché noi andiamo come vento . Per Dio vivo 
e vero, nel qual tu credi, pregoti , che tu non mi tor- 
menti più, ma legami , e lamini trai* lotto terra , infìnoa 
tanto, chetù viverai , accioché io non combatta più con 
lì guitti, nèteco. Salomone ne (congiuiò un' altro nume- 
ro iti un valejtto , e quivi tu mcifo , e dopò la lua morte ven- 
nero uomini di Babilonia , e credendo , clic in quel vafet- 
to toife molto oro , lo tpezzorono, allora n'ulcimmo fuori, 
c riempimmo tutto il Mondo. S. Margherita dille, o Demo- 
nio iniquo , chiudi la bocca , e taci , peiché da quell'ora 
innanzi non ti voglio più udire, e alfcgnolli un cantone del- 
ia prigione dicendo: Vieni per ivi Satanallo , c allora*' 
aperte la terra , e ncevetteio . La B. Margherita gli diffb : 
Va , rendi ragione dell'anime , che tu hai ingannate . L'al- 
tro giorno comandò il Governatore, che la B Vergine gli 
t'ulfe menata dii anzi : Quando erta ul ci della prigione fi te- 
ceil legno della Santa Croce, e tutti gli uomini della Città 
vennero a vedere, e udiie quello, che li tolte detto, ofau 
tp . Dille Olibrio a Iti : Conienti a me , e adora , e l'acri- 
hea agl'Iddìi . A cui rilpotc Margherita : A te Olibrio con* 
vjene adorare quel Dio , il quaf adoro io , e il Aio Figli- 
no I GeSÙCnfto, edevielfeie Tuo amico, e non di quclh 
tuoi Idoli, i quali non hanno poteftàdi tòrtcalcuna, el- 
iendo opere fatteamano. Ed egli diffe alli tormentatori: 
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Spogliatela, e appendetela, e focate le fuc carni con ferri 
.caldi , ed effi ubbidirono incorititiertte il Ìlio coman Jamen* 
to. Allora la B. Margherita orò, e dine : OSignor Iddio, 
abballa quefto fuoco alle mie reni , che niifuna iniquità fia 
*ìn me. Allora comandò Olibrio, che recaflerb un vafo 
pieno d'acqua , e le fofTei o legate le mani , e i piedi e fof- 
ie meda in quel vafo d'acqua, bollirà, e dentro fofTc cosi 
mortificata . Il che fu fatto . La Vergine guardò in Cielo , 
e ditte : O Signor mio doIcilTìmo, che regni in eterno , rom» 
pi i legami delle mie mani, edcUimici piedi, acciò io (à- 
enfichi a te facrificio di fa Iute , e quefT acqua Ha fatta a me 
acqua di foavità , illuminazione di fallite, e fontana di 
Battefimo , vedimi della tua gloria, difeendi fopra di quella 
il tuo fantofpirito, e (la benedetta queft* acqua , fpoglia 
dal mio peccato, rivedimi , crinovami in vita eterna, con- 
ferma la mia vita , chiarifica , erifehiara il mio felino, ri- 
movi dame li miei peccati, (ilva mene Ila tua gloria, batti- 
si menci nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo. 
Dicendo effe quefte parole , venne un grand iffìrnó terremo- t 
to , edìi'ceic una Colomba dal Cielo, con una corona d'o- 
ro, e pofela in capo alla Vergine, e furono fciolcc le fuc ma- 
ni, ed ifuoi piedi, edufcìlana, e fai va dall'acqua , lodan- 
do, e benedicendo Iddio , e fu veflitadi bellezza , ecintadi 
virtù , cdifre : Tu che lei Signore , e Iddio , m'hai illumina- 
ta , ornata, difcfà , e glorificata, e averti memoria di me tua 
nncilla. DifTe la Colomba : Vieni B.Margherita nel ripofò 
di Gesù Crifto nel Regno del Ciclo. Beata fei che hai ri- 
cevuta la corona della vita , e defìderafti la Virginità . Per 
cjuefte cofè fi Convertirono più di mille uomini . Allora Oli- 
bi io infqpo diede la fentenza , che foiTe.ro decollati tutti co- 
loro , li quali erano convertiti alla Fede di Gesù Criflo 
nella Città d'Antiochia. E poi comandò, che la B.Marghe- 
rita fofle morta. Fu lei menata fuori delle mura della Città, 
ed uno , ch'aveva nome Malco , diflTe : Difendi il collo , e" i 
prega Iddio pe,r nie,ch'io veggo Gesù Crifto dar dinanzi a te 
con i fuoi Angeli , La Vergine diflTe a lui : Softicni un poco . 
infina tanto, ch'io adori iì mio Signor Gesù Crifto , e che 
gli raccomandi Io fpirito tuo, perciocKè tu fofti degno di ve- 
der Gesù Crifto . Malco difìe a lei : Sia tatto quello ,che tu 
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MARGHERITA. 7? 
dimandi. Allora Ja B. V. Margherita orò , e dopo l 'orazione* 
furono uditi molti tuoni , e la Colomba venne portando te 
Croce, e favellò alla B. Margherita, e tutti quelli , ch'erano 
ivi prcienti , calcarono in terra , e la Colomba la toccò , e 
ditte: Beata fciMargherita,pcrchè facenti commemorazione 
di tc,Beata fei,che hai fatto orazione per tutti i peccatori; tu 
lèi Beata,e Beato è il luogo dove tu riposerai, il qual ti è ap- 
parecchiato, ed io fon teco , che t'aprirò la porta del Paradi- 
so. LaB. Margherita riguardò coloro che erano ivi , e difsc : 
tutti v'ammonifeo perii nome del gran Rè de'fecoh,che fac- 
ciate memoria di mc,e dobbiate chiamare il mio nome, e rac- 
comandarvi a Gesù Crifto quantunque Ha peccatrice ; io ho 
pregato Iddio per voi,che vi perdoni 1 voft ri peccati.' Io rendo 
laude a Dio , che mi fece degna d'andar alla compagnia de' 
giufti . Fatta l'orazione fi levò, e ditte, Fratello pigjia la tu* 
!pada,c fa quel!o,che ti e ftato comandato,ch'io hogià vinto 
il mondo. Ed cttoditte-.Non voglio far quefta peiTima cofa di 
uccidere la Santa di Dio, Vergine di Gesù Crifto,e però non 
ti po^o uccidere. Allora la B. Margherita ditte: Se tu non lo 
farai>non avrai parte meco in Paradifo.AlloraJoffiziale con 
timore tolfc la ipada, e li tagliola tetta, dicendo: Signor mio 
Gesù Critto,non imputare quefta cofa a peccato. Cadde ella 
in terra , e allora tennero gli Angeli, e ftettero fopra S.Mar- 
gherira , benedicendo Iddio, venivano i Demonj , che erano 
tormentati , e dicevano: Uno è l'Iddio forte, e grande del- 
ia B-Margherita ,e gl'infermi , che toccavano il corpo del- 
la V. B. Margherita guarivano . Allora vennero gli Angeli 
con la virai del Oelo,e tolfero l'anima della B.Margheri ta, 
e portandola per l'aria , cantavano dicendo, Gesù Crifto è i l 
vero \éà\o,S*tnfltis , Santini, Sanftus, Dominiti Deus Sabaoth. 
Pieni fono i Cieli, e la terra della Gloria tuz^Ho/anna in rx- 
cetfis. Preghiamoti , che falvi l'anime tue, che fei fopra tutti 
in alto , l{ex ljrael,à\ tutti coloro,che direttamente vengono 
alddio. Allora uno ch'avea nome Teotimo , p refe le reli- 
quie fue, e pofeie in una cattetta,ch'avea ratta molto diligen- 
temente,* portolle nella Città d'Atiochia a una Santa Don-, 
na .Queflo Tcotimo fu quello, che li porgea il pane , e l'ac- 
qua, quando hlh era in prigione, e vedeva tutte le battaglie, 
dielaGIoriofa Vergine faceva contia il perfido Demonio* 
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LEGGENDA 

„ . Della Gloriofa Vergine 

SANTA DOROTE A, 

La cut Fefta viene alti VI dì Febbraro. 




. f 



IO 





Ella Fiovir.cjadi Cappadocia, nciia Città nomk 
nata Cefarca , fi trovava una Nobiliifima. Ver* 
ginc, la qua le aveva nome Dorotea,econ ogiii 
punta (ej viva a Dio in (ariti digiuni , orazioni , 
ed H'-mofine. In quel tempo era in Cclarea per 
Signore un pendino perfecutore dclli Cnftiam chiamata Sa- 
prizio , il quale udendo , die Dororca era Crtftìana > la tece 
venire dinanzi a sé, e dimandolla come aveva nome. Al 
quale la benedetta Vergine rifpole: I) mio nume è Doiotca, 
Spofa di Crifto . Sapriziodiffc: Io t ; feci richiedere ,accio- 
chètu adori ti noftri Dei ; rifpofe Dorotca : Il mio Sgaio è 
il vero lidio , ma i voflri fono Dcmonj. E Sapnzia dilTe ; 
Io rrfavveggo , che tu vuoi morire come hanno tattoalcune 
altre ; ma io ti cotrfgjio % che tu ro* afeoki , e adori li x\o-< . . 
(iti Iddìi, acciochc tu (campi li duri tormenti . Rifpofe De 
rotea : I tuoi tormenti fono momentanei , e li tormenti dell* 
Inferno fono eternati . Saprteio dilfe : e però devi tare ai ma- 
Ori Dei (acnticio , acciò non s'adirino verfodi te . Dorotea 
rifpofe :IoteJ'ho detto, oSaprizio, che tu mi potrai ridur- 
re 
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DOROTEA: $7 
rea fare facrifiao ali i Demonj, i quali tu chiami tuoi Iddìi.* 
Allora Saprizio adirato diife al li tormentatori : Dirtendetc- 

j la , e legatela nella ratafià , acciochè per tormenti làcrih'chi 
a' nortri Iddìi. Querta catafta ena una graticola di ferro,neJ- 
Jaquale fu polio San Lorenzo , e nel la anale eranopofti i 
Santi Martiri , e tormentati. Dirtela la Beata Dorotea^ e * 
fcgata fopra quella catafta dille a Saprizio: Fa preftociò , 
che tu devi , acciochè io torto vegga colui , per il cui amore 
non temo di elfcre tormentata, e morta. Allora Saprizio dif- 
lè: Chi è colui, il quale tu defideri di vedere, e dove fi ri- 
trova ? La Beata Dòrotea ditte : Querto è Crirto Figliuolo 

, di Dio, il quale (quanto alla fua potenza) è in ogni parte, 
maqtiantoaila fua umanità è in Oeloalla deftra partedel 
Padre con Io Spirito Santo, dove fono ledcliziedel Parodi- 
lo , e d'ogni tempo i Giardini ornati di frutti , e di fiori ccle- 
rtiali. Quivi i Gigli danno l'oaviflimo odore, e Je Rofefio- 
rilcono , eli frutti fono pieni di foavità , ed i Santi di Cri- 
no (tripolino. Saprizio dirte: Ti conviene laiciar la vanità , ' 
e (acrihearc alli nortri Iddìi , che io ti darò un nobile , e bel- 
lo Spolò f acciochè tu non venghi morta,come gli altri Cri- 
• rtiani per la loro feiocchezza . Dorotea ri (pole: Iononù- 
critìcheròa Hi Demonj giammai,eSpofo non prenderò , per- 
ciochè lono Spola a Gesù Crirto , e torto afpetto andarme- 
ne in ParadifoaJ le fue nozze. Allora Saprizio la fece levare 
dalla catafta,e mandollaadue Crirtiane rinegate , le quali 
avevano nome Califta , e Cifla , acciochè gli faceflèro riac- 
gare Crirto, ficcome avevano fatto erte -, e promife loro mol- 
ti danari. Quelle rinegate ricevettero Santa Dorotea in ca- 
fa loro , c dilfero a lei : Confenti , o Dorotea a quefti Giu- 
dici , ncome abbiamo fatto noi , acciochè tu non ricevi mor- \ 
te innanzi il tempo . Rifpofe Dorotca:0 donne, fe voi forte 
preparatedi udire il rnioconfiglio, e pentirvi del vortro ri- 
negamento, e del Sacrificio, che avete fatto agi' Idoli ,Id- 

\ dio del Cielo , che è mifericordiofo vi riceverebbe nelle fue 
braccia , e vi perdonarebbe il vortro fallo . Il fatto nortro è 
Ipacciato, ri (pofero le Donne, pei chè non potiamo più ri- 
tornare a Dio, poiché l'abbiamo nnegato . Allora dine Do- 

j rotear Maggior peccato è disperarli dellaDivina Miferi- 

coidià , che facrificare agl'Idoli . Adunque nou vi dilperatei | 

jna 
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ma ritornate al pietofo Iddio , il quale è potente, e vi per- 
donerà ogni voftro peccato. Allora Citta , e Califfo fi git- 
corono alli piedi della Vergine Santa Dorotea , pregandola 
umilmente, che pregale Iddio per loro , acciò riceve tre a 
penitenza , perciochè effe erano apparecchiate a ritornare a 
lui. Allora la Beata Dorotea s'inginocchiò afarcorazio- 
ne, e con lacrime pregò Iddio, edito: Omifericordiofo 



ma che fi converta , e viva . O Signor mio Gesù Crirto , il 
qual dicefti , che gli Angeli hanno maggior gaudio in Ciclo 
iopra un peccatore , che fi pente , che lopra molti giulri , li 
quali non hanno peccato . Dimoftrà Signor la tua pietà , c 
milericordia in quelle donne; le quali il Diavolo fi ha sfor- 
zato di averle nelle lue mani , rinovatc al tuo gloriolò greg- 
ge , acciochè per loro clempio ritornino a te coloro , i qua- 
li adorano li falfi Iddii. E mentre la Vergine Dorotea taceva 
orazione , Sapriz io mandò alla cala di quelle donne, e fcce- 
le venire dinanzi a se infieme con Santa Dorotea . E gionte 
che furono al Palazzo tirò da parte quelle due donne , e gli 
dimandò fe aveffero ancora fatto rivolgere l'animo di Do- 
rotea* Allora Citta, e Ca lift a ad una voce rifpofero, dicen- 
do : O dolorofe noi , che abbiamo errato , perciochè teme- 
vamo Je pene , e tormenti tranfiror j , ed abbiamo facrifica- 
to agl'Idoli vani. Per la qual cola noi abbiamo pregato Do- 
rotea , ed erta ci ha fatto avere pentimento dei noltri pecca - 
v ti, acciò polliamo avere perdono dal Nofiro Signor Gesù 
Crifto; e dette quefie parole, Saprizio fi ftracciò le vettimen- 
ta di dotto, e con gran furia comandò, che quelle donne 
folfcro legate infieme con funi , con le reni rivolte luna al- 
l'altra , e mette in un gran vafo di pietra , e quivi fodero ar- 
te incontinente fe non (acrificalfero agl'Idoli .Allora Citta, 
e Califta gridarono dicendo : O Signor NottroGcsù Crifto 
ricevila noftra penitenza , econcedi a noi perdono. Ed in 
quetta fanta confezione quefie due d onne fiandofef me nel- 
la fede, furono mclfe nel vaio di pietra ; ed ettendo già ac- 
cedi l fuoco d'intorno , e Dorotea ettendo prefente , gode- 
vadi quelle anime racquiftate . E ftando quefie donne nel 
fuoco, ed efiendo già pretto al fine, Dorotea gridando , dil- 
(e: O donne valoroiè ponetevi aiente, cràllegrirtevi me- 
co , 





■ 
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co , pcrciochè ip vi afficuro , che il voftropeceato vi è per- 
- donato : e lappiate , che tenza dubbio voi avete ritrovata la 
coiona deJ Santo Martino , la quale prima avevate perduta 
per iJ vottrorinegamento. dorelle mie dolcìflìme pallate ' 
da que/ia vitaficuramenre, perciochè il Padre noftro Ce- 
cilia le Iddio vi riceverà con grande fetta come lue figliuole. ' 
Allora Citta , e Califta avendo già perduta la parola , aper- 
lcroun poco gl'occhi» e miro rono Santa Dorotca lacriman- 
do , e poi inchmorono il capo , quafi come ringraziandola , 
e I ubito paisà reno da quella vita* eandaronoin Paradilo. 
Dcpo moitcquettedue donne , Saprizio comandò, che la 
Beata Doiotca un'altra volta toffe legata nella catatta. Al- 
lora Santa Dorotca lece gran fe tta , ed allegrezza , che li pa- 
reva di efferc giunta al defiderio della tua divozione , ma 
Saprizio credendo , che ella s'infingelfe, e taccile quello ad 
arre,' li ditte: Tu fa Ha donna elfcndo potta nelli tormenti t* 
infingi di avere tantogaudio? Allora Dorotca rilpole, c 
dille : Mai in tempo d: mia vita io ebbi tanto gaudio, quan- 
to mi 1 1 trovo avere oggi ;eircndofi il mio Signore Gesù D i- 
tto de cnato per amor mio di acquiftaredue donne morte , le 
quali il Diavolo per te aveva rapite . Della qual cola tutti 
gli Ange li fi rallegrano con la Celeftial Corte. Allora Sa- 
prizio, emendo legata nella catafta, gli fece porre alli fianchi 
ardenti carboni. Dorotea facendo beffe di lui, diceva : O Sa- 
prizio fei già recato a nulla con i tuoi Iddìi . Allora Saprizio 
adirato la fece porre a terra della catafta , e li fece battere la 
f uccia con molte amare battmirc^icendo, fra percottà quel- 
la bocca, che mi lchci niicc . Ma la Gloriola Santa Dorotca 
ettcndo già tanto pcicolsa, enei percotitori erano fianchi , 
più fi rallegrava di granditfìma letizia. £ Saprizio diede 
contro di lei la temenza in quetto modo. Poiché a cottei non 
piace di adorare )i nottn Dei , ma piuttotto vuol morire per 
GcìÙ ditto Crocchilo, io comando, che gli fia tagliata la 
ietta . E letta la temenza , Dorotea gridò , e dille :Io ti ren- 
do grazie Signor mio Gesù Crifto /amatore delle anime , il ^ 
quale m'inviti nclia gloria del Paradilo , ed alla tua Ca- * 
mera Ccleftiale. Poi uteendo Dorotea del Palazzo per andar 
al Martirio , un Giudice Avvocato * che aveva nome Teo- 
rico , il quale era prcknte quando diceva a Saprizio, chcil 
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fuo Spofo era in Cielo , e che queflo Cielo era pieno di fio» 
ri , e frutti, motteggiò dicendo : Dorotea tu vai al tuo Spo- 
fo in Cielo, dove dici , che fono i giardini pieni di fiori, di 
rofe ,e di gigli* Dimmidi grazia è vero quefto? E Dorotea 
rifpof e , e dilTc : Certo si . Tcofilo forridendo difte , pregoti 
dunque , che mi mandi delle mela , e delle rofe del Paradi- 
so. Dorotea rilpo le , edifsc: Certo sì , che io ne mande- 
rò, e fatisferòalla tuadomanda. Teofilo di quelle paiole 
fi fece beffe . Poi giungendo Dorotea al luogo della Giudi- 
zia , pregò il Carnefice , che li doveva tagliar la tetta , che 
prima li concedesse alcun fpazio di orazione. IJ Carnefice 
gli concelse il tempo . Allora Dorotea orò , edivotamente 
raccomandò l'anima a Gesù Cnfto , e dimandò molte gra- 
zie , e tutte li furono concelse ; e pregò Gesù Crifto , che 
dovefse mandare delle mela , e delle rofe dei Paradifo , fio- 
che effa potefsc mantenerla promelsa a Teofilo Giudice, 
ed Avvocato . E finita l'orazione Subitamente venne l'An- 
gelo di Dio in forma d'un fanciullo, e prefen tot li dinanzi un 
preziofo vaiò doro con tré preziofe mela , e tré colorite ro- 
fe , mirabilmente piene di odore, e di foavità , cprefen- 
t olle a lei da parte di Gesù Crifto. Allora Dorota refe lau- 
de al notti o Signor Gesù Crifto , che l'aveva efaudita , e poi 
pregò quel fanciullo, che di grazia prefcntalfe quel le cole a 
Teofilo Giudice, ediccfTe : Ècco le rofe , e mela , che Do- 
rorea a te promife di mandare dal Paradifo , e dilli , che non 
le abbia a fchiffò,perchè fiano poche; perochè le più ne vuo» 
le, fe ne procacci come ho fatto io . Il fanciullo riipofe, che 
molto volentieri farebbe l'ambafciata , e fi parti immanti- 
nente .Allora Dorotea ftefe il follo , e ricevette il colpo \ il 
corpo rimafe alla terra, e l'anima andò in Cielo alla gloria 
di vita eterna per le mani degli Angeli • Emendo morta San- 
ta Dorotea , e Teofilo Avvocato ftando nel Palazzo con li 
fuoi compagni folazzando, diceva : Non fapete, che andan- 
do oggi al Martirio Dorotea, la quale diceva, che andava 
in Paradifo al detto fuo Spofò ; io beffeggiando \i dimandai 
delle mela , e delle iole , ed ella fu si {'ciocca , .che promife 
di mandarmi il tutgp . Dicendo Teofilo quefte parole, ec- 
coti venire il fanciullo con il vaio d'oro , nel quale erano le 
tré preziolc mela , e le tré fiorite ro(e^e dilfc a lui : La GUh ' 

riofa 

1 • Digitized bu GoO; 



D O R t) T E A. St 

tfctfa Vergine Dórofca ti manda dal Paradtiòdct fuoS^ 
ik'cfòno >cheia te promilc > edicc "j che non le abbi a fchifto | 
perchè fiano poche , e che fe tu ne vuoi più , ne procacci co- 
me ha fatto effe*. E finito di dire quefto laiciò ivi > 1 prelente, 
c Cubito driptrve. Allora Teofilo ufeito quafi dj se, comin- 
ciò a gridare Ad alti voce , èdite: Cnfto è il vrrolddio., 1* 
vera verità , e vera fperarìza. Gli compagni fentetìdo queffe 
parole addi ma fidarono a Teofilo fe lui beffeggia va; a Hi qpa- 
Ji riipolc Teofilo : Io non beffeggio , anzi mie labilità vera 
Fede di credere a Gesù Crifto. vero Iddio . D?fTero;allora i 
compagni,che vuol dire quella novità? Rifpofè Teofilo:Di- 
temi,cot»e fi addimanda quefto iVk (e > Rifpoferoi compa- 
gni : Si addimanda Febbraro. Diffe allora Teofilo, ancorché 
il ghiaccio, ed il freddo copra la Provincia , e non fi trovi al- 
bero con frutto in terra ; di dove (rimate voi , che vanghino 
quefte prcziolè mela ^ ecjtieftc colorite rofe ì Rtfpoleroi 
compagni , cdi/Tera: Eziandio nel tempo, che fono le rac- 
la , erofe, non fi vede canta bellezza. Dt(Te allora Teo- 
filo : Ecco il prefente, cheiochiefi beffeggiando a Dorotea, 
. * effa me flia mandato ora in verità per un Fanciullo , che pa- 
reva di quattro anni 5 e parlavami cosi fayiamerttc , chcil 
parlar mio a rifpetto del Tuo, pareva ignorante . <^icftofu 
Tcramcnte TAngeJo di Dio. Beati fonò coloro, che credono 
in Crifto , e Beati (òrco coloro, che patifeono pena per il Ilio 
•more . In quefto mentre andarono a Saprizio , e narrorono 
come Teofilo era diventato Criftiano,, per la qua 1 co fa Sa- 
f rizio lo fece battere duramente. E Teonlo diceva: Ora fon 
Criftiano, e pcrciochè mi trovo fopra una Colonna, la qua- 
Je mi lignifica la Croce,fopf a la quaJe fu poflo il mio Signo- 
re Gesù Crifto . Allora Saprizio gli fece fquarc iare le carni 
con un ghie di ferro, e poi gli fece ar rotti re It fianchi con car- 
boni affocati . Ma Teofilo pofto ne!Ii>ormenti , non diceva 
altro , fe non Gesù Crifto Figliuolo di Dio , ti confetto per 
mio Signore > e pregòtj, che tu mi ponga nel numero dclli 
tuoi Santi eletti . AlJoraSaprizio diede la fentenza in qne^ 
(io modo . Teofilo, jl quale inhVora ha facrificato agl'Iddìi 
immortali , ed ora gli ha rinegati , eficndoCi accollato alla 
leta dclli Criftiani , comando , che gli fia tagliata la teft* . 
E così fu facto. In quefto modo Tétffiìo acquìftò il Paradifo. 
imeni iellt St. rtri F LE G- 
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Della Gloriofa Vergine 

S- APOLLONIA» 

La cui Fefla viene a Ili XI di Febbraro. 




i 



Ella Otta di A lefsandria furono Mqg'ie, e Ma* 
nto V'agani", i quali erano ricchi , e Nobili . ■ 
Coltoio infinite volte avevano piegato il luo. 
Dio , chea loro concedette un figliuolo, o fi-, 
gliuola , perochenon fapevano a chi lafciarc Je loro ric- 
chezze ; ma nientedimeno non ebbero mai grazia di ave- 
re figliuoli. Avvenne (come piacque a Dio) che tré fervi 
di Gesù CriHo Pellegrini, capitarono in quella Città, 
c corretti dalla fame andavano per la Città dimandando 
limofira per amore del benigno Iddio , nuovamente incar- 
nato. Ritrovandoli queftì Pellegrini appretto i] Palazzodi 
quefia doma , la quale defideiava avere figliuoli , inten- 
dendo :l nuovo modo di chiedere limofina , fubitolifecc 
chiamate ,*c diligentemente dimandò loro di-che Religione, 
e diche fortuna , e fetta fottero ; ed elfi rffpoiero: Obc- 
nigniflìma Donna, noi non tappiamo , che ci ila fortuna, 
ma piuttofio la previdenza del Salvatole, Creatore di tu t- 

■ 
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ffclecofe. La no/tra Religione arditamente la confetìù- 
mo , che noi fiamo Criftiani, ferri del noftro Signor Gesù 
Crifto, il quale fecondo la deità , e ab eterno confoltan- 
zialedel Padre generato , ed ora nuovamente della Imma- 
colata Vergine nacque, poi per li noftri peccaci fù Croce- 
tìllto iopra il legno della Croce , come Oftia. in Sacrifizio fa- 
lutcvole. Allora la Donna udendoli parlare cosi terventc- 
mente , cominciò a fofpirarc, e a dire: Miracololè cole 
fono quelle, che voi dite, e a noi fono enolto ftraue, ed 
io vi prego , che voi mi diciate, (c quella Vergine, la 
quale concepì , e pai tori il Verbo di D»o, pii potette far 
tanta grazia , chcdi mio Marito io aveffi un Figliuolp , o> 
figliuola, acciochc io, e loSpofomiofoffimo conlolati,. 
Udendo quefto i Santi uomini , diserò : O cariffima Ma- * 
donna a noi non è dubbio neiliino , che quella Beata Vergi- 
ne Maria , la quale con la fua puriifima carne veftì il Verbo 
di Dio rimanendo Vergine , vi potrà ancora maggior grazia 
fare, fe con gran divozione la (aiutate conia Salutazione 
m Angelica. Cortei è fopra tutti gli altri onorata dal Tuo Fi- 
gliuolo, ne mai ceffo di pregare per coloro , i quali la invo- 
cano, e chiamano. Allora dille la detta Donna : Ó Vergine 
Maria , fe tu mi concederai , che io abbia figliuoli , overo fi- 
gliuole , farò ogni tuo comandamento . Onde facendo le fue 
Orazioni alla Vergine Maria, c(fa elàudì', come pie rofttfi- 
ma Regina le fue orazioni , ed indi a poco tempo partori uni 
6gliuoU con grande allegrezza . Coriero gli Cttàdini,c pen- • 
lavano tra loro , ed avevano queftipne come le le poneffe 
nome ; ma il Padre , il quile ci a involto nelle tenebre degl' 
Idoli, dirte così : V Idolo , che è (colpito nella colonna ignu- 
da {fi chiama Apollo, e perché lui mi ha fatto tal grazia così 
degna, la ragione vuoie ( mi pare) che ella abbi aomeApoJ. 
ionia. LaMadic fuanutricava la figliuola del latte della 
Santa Fede Cattolica , e molte volte diceva, come lei era 
nata per grazia della Gloriofa Madre di Gesù Cnfto , a tale 
che quefta Apollonia elfcndo alquanto esefeiuta , cominciò 
a pregare Gesù Criflp , che gli concedere il Santo Battali* 
mo . Allora V Angelo gli apparve , e dlfle : Và a S. Leonino 
Diiccpolojdi S. Antonio . £d etfa fubito fi levò dall' orazio- 
nc, cruMcrAngel* diJDit, ilqiaie gli arerà parlato, c 

Fa fitti.. 



Digitized by Google 



«4 % 0 I S A N T A 

fubtto fpari, e la Vergine incontinente andò a S. Ltfónirioj 
dtifcgiiogni cola per ordine , edimandogh di voler eflère 
fatta Criftiana; onde il Beato Leonino vedendo quciìa 
belhffima Vergmetanto fcrne difpofta la Battezzò" , ren-* 
dcndolau^e, e grazie air AltilTìmq Dio , ed al/uo Figli- 
uolo Gesù Crifto . Efubito apparve un' Angelo con vcfti- 
memi candidiilìmi , ed ornati » e copei le il Aio virgineo 
corpo, edilfe: Ecco Apollonia Vergine Serva diCrifto, 
che iti Battezzata , ora vanne in Afdfandria , e predica la 
FcdediCrifto. Cortei udendo tal voce divina fubitoandò 
in Alexandria , e quivi ferventemente con parole cfi Spiri- 
toSanto predicava al Popolo la Fede Cattolica. Allora 
\idendo la fua Predicazione molti addarono al Padre a la- 
mentar/* dicendo : Guarda uomo JjIuftrifTìmó , che con" 
Jtradi tenonfiano gli ftaniti degli Jmperadori Ronfani; 
>cr°chq la tua figliuola Apollonia non foto predica cen- 
tra gli ftaniti Romani , ma parimente contra li noftri Dei 9 
predicando la Fede di Crifto. A tale, che (e rifrtort eiri- 
medj,oecorrcranno infiniti fcaiWoli . JI che udendo ilPadre, 
funprcnpdi grandi/Tèma amaritudine, e dolore, ed ufet 
quanfuordi sé, e fubitomnn^ò Ji fuoi Cavalieri , «co- 
mandò , che la legafìero , e menaflero dinanzi a lui . Onde 
la Vergine vedendo di lontano , ed immaginandoli quello f 
chevoievano, s'inginocchiò, ed alzò gl'occhi al Cielo , 
dicendo : Già lo Spoto s' approffima alla Spola ; io veggo , 
che i Cavallieri vendono diritti a me, per condurmi alkfr 
Colettiate Patria. Giunti a lei liCavallieri la pi efero, c 
legarono conducendola dinanziaT Padre. Il Padre veden- 
do la lua Figliuola così tenera fanciulla , ma vecchia di fa- 
prenza, è di feno fi maravigliò, e dìfle : Non permetter 
ordinazione dclhnoftri Dei, né la natura» che la figliuola 
'vadiin nclnjn Juoco fenza licenza del Padre fuo, tal che tu 
avendo preteriti .gl'ordini, meriti punizione, e fe pure co- 
me fanciulh volevi andare , almeno fi conveniva, che ta 
tiaftenefft dalla Predicazione del Croccfiflò, enondimo- 
Arare tanta icioc chezza . Onde , o tu niega il Crocchilo , e 
Sacrifica alli noftri Dei , oricevera^i morte imanffìma , e 
crudele. La Vergine Apollonia cominciò benignamente a 
parlare ad Padi e fuo dicendo: Se tu dicclfi le paiole conia 
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APOLLONIA. 8V 
Unente Laida, e cqtì l'animo ripofato , io non tanto mi dor 
lerci delia tua perdizione . Ma dimmi, Padre , come può an- 
dar fola quella per fona , la quale e accompagnata dalla 
riti ?Se il mio Signor Gesù Cri fio e con me , come dici tu» 
che vò (ola , e che non obbedito gli comandamenti , ed or- 
dini delJi Dei, della natura, edanco ituoi? Sappi, che 
l'Iddio degl 1 ^ Iddìi dille, che chi non abbandonna il Padre, 
Ja Madre , i fratelli , c Ibi elle per amor di Jui , non e degno 
di lui. lì promise d'efTci accompagnatore dcllifuai fervi, 
editfe: Se voi farete intne, iofiròmvoi; perciochè co- 
lui , che uii Jègìi irà , non anderà nelle tenebre, macono- 
iccrà il lume della vita . Adunque Padre mio io non trapaf- 
fo li comandamenti del vero Dio , ne della natura ; anzi (è- 
guito colui , che feccia natura, cioè il mio Iddio, che 
diede £ji comandamenti Mutevoli. Udendo il Padre qua- 
tte cole,comandòche Icifo/fe metta in una ofeura prigione. 
In que/to mezzo venne un Governatore nemico di Dio, 
chiamato Dano, il quale tanto godeva nella fua rabbia, 
quanto vedeva maggior quantità di languc dclli Criftiàni. 
Cofiui fiondo in Alexandria , ogni altro difetto, e colpi 
Jafciavj (lare : lòlamente igitrfti, ed i Santi, che credeva- 
no in Gesù Grillo tormentava , ed uccideva con duri , ed 
afpri tormenti . Non potendoli (aziaredel (angue dclli Cri- 
Itiani , e fu menato dinanzi a lui un ììngolariifimo , e Santo 
nomo di gran virtù , c feienza chiamato Veterano, al 
quale dille: O Veteranno, perche tauro t* inganni tu ; per- 
chè difpreggi i no flri 'Iddi i , ma le farebbe , (e tu foto to/H 
dannato, ma e molto peggio, che per il tuo errore, ed 
cltrnpio molti fi pcrdono,e però qucfto tuo erro: e io voglio 
correggere ; onde bilògna , che ru befiemmi Gesù Crifto , 
e lodi li noitri lddii- Allora Veteranno nfp«;le , cdi/Iè : Tu 
bai i' animo molto (ciocco, dal quale procede il tuolciocco 
£iud?cio. O fventurato te, come lei tanto pazzo , che di 
nuovo coinandi,che fia beilcmmiato Gesù Cnfto vero Dio, 
il quale é capo , e tonte di tutte le benedizioni , e fallite. 
E come comandi, che fian'o lodati gli Demonj infernali j ma 
piuttofto io canto non i tuoi comandamenti^ ira quelli 
di David, e diilecosì: benedetto fia il Signore in eterno, 
ed ia lui faranno bota edette tutte le Tribù della terra. Quc- 
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Ho benedetto frutto è Gesù Cnflo , il quale è venuto nel 
Nome di Dio. Allora il Tiranno gridando ad alta voce co- 
mandò, che il corpo ilio in ogni iuo membro folle crudel- 
mente battuto, e gli occhi follerò con canne acutitfime per- 
coffi, e cosi Fu fatto. A tale , che con molti tormenti fù cac- 
ciato fuori della Città , eflendo ancora vivo fu lapidato, 
ed in qucfto modo Veteranno diede Io fpirito a Dio. Do-» 
po le predette cofe f ù prefèntata unaNobil Criftiana chia- 
mata Cònica , la quale comequeff o perfido la vidde , diffe : 

0 Conica, qual pazzia ti guida, che tu hai abbandonato 
gì' Iddìi , e adori un'uomo, il quale é flato Crocetifso 5 mu- 
ta propofito , e dimoftra la fàpienza tua, e fa , che tu 
adori 1 li noftri Iddìi ; e Veteranno ti fia efèmpio di paura f 
edmfiemecon noi befìemmiaquel tuo Gesù Crifto.Allora 
ciTadiiTe : State cheti Mimftri del Demonio perciocché io 
voglio Veteranno per riempio. Maledetti fiano gli tuoi Id- 
dìi; benedetto fia il mio Signor Gesù Crifto. Allora ilTi- 
rannocomandò, che fotte legata per i piedi , e Gradinata 
per tutte le piazze della Città, e con ogni forte di tormenti 
tofie lacerata jqnefto perfidaTiranno non contento di que- 
llo andava perfonalmente con la fua famiglia cercando li 
Criftiani per le afe, facendone moiri uccidere, e molti 
tormentare diflferentem erte, e quanti Cristiani fi vedeva», 
no, era levato dietro a loro romore , o erano prefi, ©fuggi- 
vano. Saziato , cb f egli fà del ftnguc degl'Innocenti , an- 
co a cena, e nel mezzo delia cena cominciò a minacciare gli 
Crìftiani.A llora irn (oo famiglio ditte : Che giova , o Dano, 
Signor nortrO d'aver data sì crqdcl morte a Veteranno , ed 
a Conica : fenoi fiamo vinci da una fanciulla chiamata A- 
poIIonia.La qua! cola udendoli fervo del Diavolo diman- 
do* «1 > edi che condizione fotte. Ripofe il famiglio: Il 

1 adre (uo e qui prdente . Di modo , che il Padre itellò ac- 
compagnato da molti andò a cavar di prigione la figliuola, 
e la conduce dinanzi a querto nemico di Dio. Gionta che fu 
alla prelenza di quefto pcttimo Governatore , afpettò quel- 
lo , che luì voleva . Quello maledetto Danos' armò di ra- 
gionamento diabolico , e cosi dille : O belliliìma , c nobi- 
fittimi tonciòlla .«accompagnata di grande eloquenza, laici* 
ftarel arte Magica, ed unilciti io Matricolo , e farai 
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gliuoli fìmigliantiate. La Vcrgmecon voce manfuet* pie- 
na di Spirito Santo così gli rilpofe : Le Madri di quello (e- 
colo Tempre ftanno in tremore, perchè fanno, che hanno 
generato figliuoli mortali ,cnon fanno, chefinc hanno d f 
avere nè dell' anima , né del corpo ; ma colei , che nel cuo- 
re concepifee Crifto , partorire frutti immortali , e poi é 
collocata in Cielo. Udendo egli quelle parole, furiolamen- 
te li fece rompere la bocca , e fortemente la fece battere con 
nervi , e cosi battuta la Fece menare dinanzi agli i'uoi Idoli/ 
Sentendoti quefto per la Città , correvano i Cittadini a ve* 
dere tanto martirio. Ed eua gionta, che fu dinanzi agli Ido- 
li fi rizzò, e levò gii occhi in alto, e comincio adire: O 
uomini ingannati , e condotti a tanta pazzia di adorare gP 
Idoli. Ecco, che io dico quefte parole al voftrolddo: Q 
tu Demonio, che abiti in coretto Idolo , il quale queiti do- 
loro H , e ftol ti adorano, efei di cotefta ftatua , e tu mede- 
fimo fpezzala per vircù dei noftro Signor Gesù Crifto , Fi- 

f eliuolo del vero, vivo , ed eterno Dio , e per il fegno del- 
la Santa Croce • Subito il Demonio Aridendo, fpczzòqucl* 
là fiatila , e lafciando quivi una terribile puzza , fi partì di* 
Cendo : la Vergine Apollonia mi caccia . Il Tiranno veden- 
do quello , qua il u i ci fuori di sé , e comandò, che fotte lega- 
ta a una Colonna, € quivi tutti gli denti l'unodoppo V al- 
tro gli cavaiTero dalla bocca. Allora la Vergine lavo gli oc- 
chi al Ciclo, e lamcateaOio, c diffe : Signor mio Gesù 
Crifto, io ho (ottenuto per il tuo amore afpriflfima pena ; on- 
de io ti prego , che tu abbi mifericordia a coloro , che cele- 
breranno^ faranno memoria di quello mio afpro Martirio. 
Fù udita una voce dal Ciclo , cheiiffes Apollonia, quel- 
lo, cl>e dimandi ti farà efaudito. Poi comandò iJ maledet- 
to Tiraano , che fi accendere il fuoco per abbruciarla di- 
cendo a lei quefte parole : Se tu non adori , ed onori i no- 
Ari Iddìi , e vituperi il tuo Crocefìfso , legata ti farò mette- 
te in quefto faoco . Ed elsa con lieto volto, facendo alle- 
grezza con T animo, dine: Peri Ica la miferia della vita 

9 prefente, acciochè noi abbiamo eterno , e perpetuo bene ; 
€ così armandofi del fegno della Santa Croce , entrò nel fuo- 
co, e quivi refe T anima l'uà a Dio , nelle mani degli Ange- 
li. OoYtldiiiP gei (ila grasia ci c onduca . 
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LEGGENDA 



Della Gloriofa 



S. MOSTIOLA, 

La etti Fefta viene all'i IV. dì Luglio, 





&3S&9tii ^ L tcmpo * ^alenano Imperatore, fu fatto una 
S&sSlff srandiffima perfecuzione conci oi Criftiani , c 
moki Sancitimi uomini conquiflarono Ja palma 
de) M:. rtirio . Avvenne , che i Gothi fecero a(fe- 
dioneilc parti di Macedonia , e di Albania per 
«bonificare il Regno de* Greci . Ed andati , che furono nel- 
la Grecia , urte le loro Citta prefero, e guadarono . U^cn- 
dox]uv/io il Redi Pei fia ,ediModonne, lubitamente fi ri- 
beli iorono daiP Imperio Romano . Qn^e 1* Imperatore Va- 
leriano fece un grand'efercito^i andò in Pei fia (come piac- 
que a D«o ) tu prelo dal Re di Pei fia , ed infieme con mol- 
ti tuoi Pie ncipi tu morto. Allora tutto Pciercito Roiua^ 
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So fi mite a f uggire , c fiiiono morti più di fefTantamila uo- 
mini , e coloro , che Scamparono tornarono a Roma , e tra. 
tutti coloro, ni UDO lapeva «lire novelle dell* Imperatore, 
pure i Romani alpettavano fc fi trovalfe • Poi vedendo , che 
non fi trovava , fecero coniglio di elegger un' Imperatore . 
Elclfcro un Nobile uomo chiamato Oaudio, i) quale pre-. 
io , che ebbe V Imperio fece fuo sforzo , e con molte gen r 
ti andò contro quelli di Perfia, Medi , e Gothi ,c tutti per 
Ja Tua virtù vinie, e con grande trionfo tornò a Roma . Co- 
stui ebbe un tigliuolo,il quale ebbe nome Giocondino.Que- 
fto luo Figliuolo Gircondmo piglio per moglie una Gen- 
tildonna chiamata Anterna , della difecndenza di Nérva 
Imperatore , dcìlaqualeGiocondino ebbe una fi >!mo!a d' 
infinita bellezza ,e iù chiamata Moftiola . Qucfta fanciul- 
la dopo crefeiuta pochi anni>fù aminaeftrata ni molte feien- 
zc , ed in breve tempo pervenne ad dfer capace in ogni co- 
fa* Laonde il Padie la mandò al Tempio di Duna, non co- 
me era ufanza delle altre Vergini, accioché (acrincaffe >ma 
acciocché quivi imparate Frlolofia , ed arti Liberali . Stu- 
diando effa, divenne anco in qutfto tuffir ientr. A tale, che 
<ra la più capace di tutte le altre Vergini,. chequ:vi anda- 
vamo a fcola . Tornand© ella un giorno dalla fìcoi.i con V al- 
tre fan cm Ile , vidde alcuni Cnftiani > che andavano alla 
Chic la pei udire la Predica di Papa AlefTandro, il qua ie reg- 
geva la Chrcia dell i Romani , e dille tra se medefima , che 
iarebbe ie io andalli a vedere quello , che fanno i CrifHani ? 
Allora i Giftiani non erano peifcgu/tati , pcrciochè comuv 
nemente fi temeva, che V Imperatole VaIci lanofolfe /la- 
to morto in Pc: fia per le crudeltà^ he lui fece coltra li Cri- 
ftianr. Onde Mo/hola djilcalleiuc compagne, addiamo 
jecrctamente, che non ci vegga Pei iena. Andarono^ giun- 
te ,chc furono , fi pokroda parte fccretamentc per non el- 
id'- vedute. In quei giorni eia la Fcfra dell' Abolizione del la 
Vergine Maria , e fi predicava il Vangelo , che li canta per 
Jc Vergini , lequali tollero le lampade loro , e fi fecero in- 
contro lo Spolo, e la Spola.Poi ut ila Predica dille della Ver- 
ginità della nofira Donna \ dicendo , cht lei iù Vergine in- 
nanzi il parto, e dopo, erutti coloro, i quali legukcra,ri«. 
no u Verginità iu«t, Umpreson Olito* e con lei faranno 
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nella pèrpt tua gloria , e tempre farà con loro ogni allegrez- 
za, ed ogni giocondità, emaiaveranno triftiaia, ne dolo, 
re , efaranno faziati , e mai averannofame ,anzi averan- 
•o ogni diletto ; roa chi vorrà andare a quella (omnia felici- 
ti,ed allegrezza perpetua e bifogno,che innanzi patifea del- 
le avvertita, e delle tribulazioni j pcroché ftretta è la via, la 
qua! conduce ad eira Beatitudine : ma quelli, che vogliono 
viver lieti in quefto Mondo, e adorare gP Idoli , dilettarti 
delli diletti carnali, e feguitarc i negligenti, e cattivi ande» 
ranno alla perpetua pena , e dolore, e femprefàranno in 
pianto nel fuoco ardente, il quale fempregli abbruccierà , 
conofeendo allora quello, che averebbono potuto avere, fe 
a vefTcro voluto, continuamente diranno: Guai a noi, che 
flamo nati He 1 Mondo ; meglio ci ("irebbe non efler nati, che 
ftare in quefte pene. O maravig Iiofa bontà di Dio ! O beni - 
gnitàdi Gesù CriftolO clemenza dello Spirito Santo.'quan- 
to operò in quefta Vergine;perciocchè P infu(e tutte Je det- 
te parole nel cuore,le quali c(h tenacemente confervò nella 
memoria . Poi detta la Mefla ,e tatto P Officio, quelle Ver- 
gini voi fero ufeite del luogo dove 1 erano nafeofte, e furono 
vedute da certi Sacerdoti, i quali andarono al Papa,e li rac- 
contoronoljl tutto,e udito quello ebbe gran fofpetto,e pau- 
ra, dicendo : Che vuol dire qucfto, che la figliuola del Rè é 
venuta fecrct amente a vedere quello, che noi facciamo ? Ed 
avendo di quefto gran fofpetto , chiamò i fuoi Chierici , e 
ditte a loro : Figliuoli mici s e Fra tei li, voi vedete le infidie f « 
che ci fanno quefti Pagani , confortatevi , e frate forti, per-t 
croche noi dobbiamo afpcttarc if Martirio, effondo la figli- 
uola del Ré venuta a redfcre quello , che noi facciamo pef 
poterci accufare . Allora un Saccrdotechiamato Felice, diU 
al Papa : Forie , che lei non è rcnuta per accufarci , ma per 
vedere h coflumi delli Criftrani, e fe tu vuoi ( perciocché eft 
fa è molto feienziata ) io rarlcrò con lei . Quefto Felice er* 
pieno della grazia de Ilo Sparito S'amo. Avuta la licenza an* 
dòalei,cglidiflrc : O Vergine v perqualcag'one venirti tir 
alla noftra abitazione ? venivi tu per accufrrrt , o per vedere 
la Rcl!gìonedeIliCri(rtani?ara nlpofe: io non fono vena- 
la per accufarvi , ma venni per vedere ; perciocché c fcrit to ^ 
L occhio toon fi fazia per vedere % né P orecchie per udirci 
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Allora il Beato Felice uomo caftiffimo la mirò, e conobbe , 
che già in lei era lofpiritodi Dio, e poi ditte: Quanto c 
grande la feienza delle Verginee (per non tenerti in lunghe 
parole ) intendetemi come fi deve ufare la fapienza . Allora 
la Vergine Moftiola ditte al Sacerdote: Di grazia , fe così vi 
piace ditemi il tutto. Il Beato Felice cominciò in queftd 
modo a dire. La Sapienza è il Verbo di Dio Padre Onnipo- 
tente , il quale di niente fece il Cielo , e la Terra, il Mar?, 
«tutte lecofe, che vi fono dentro, dal principio fù quel me- 
defimo in fapienza , come è ferino . Nel principio creò Dio 
il Cielo , eia Terra, quel medefimo è quel fuo figliuolo, i! 
quaP e detto Sapienza , e lo Spirito Santo , il quai è fornirti 
Clemenza , ed efia Sapienza fece il Sole , la Luna, e le Stel* 
le , le quali pofe in firmamento , e generalmente fece tutte 
iecofe; ma la (ciocchezza delli Pagani converte la deità 
nelle pietre, e nel li metalli, le quali cofea sé medefìme 
non ptionno dare fallite, ne ad altri. Allora la detta Ver- 
gine rifpofc : Maravigliomi, che io ( avendo imparate tutte 
le arti della Filofofia ', e la grandezza del fuo Audio ) non sd 
contradire alle cofe, che tu racconti , perciocché tu reduci 
a niente la noftra fapienza • Egli rifpofc : La voftra fapienza 
« annichilata, perciocché in effa non fi trova , fe non le cofe. 
tran/itone del Mondo. Edctfa : Adunque li noflri Poeti , 
c li noftri Filofofi non diccrnono il bene dal male. Rifpofe il 
Sacerdote Felice: ESi loconofeerebbono, fcconofcefseró 
Dio Creatore di tutte le cofe . Allora rifpofe la fanciulla : 
Io mi credea fapere molte cofe , ma veggo , che dinanzi a te 
tión sò niente ; ma perchè in breve tempo non fi ponno im- 
parare moire cofe, io un'altra volta ritornerò a ce . Dopo 
partite dal Beato Feltce,gli apparve un Venerabile vecchio 
con tanto (plendore , chepareva, che avanzafsc quello del 
Sole, i! quale tu il Beato Pietro Apoftolo . Allota tutte 
qurftc Vergini cafearono in terra,cgli s'accoftò a loro,e dii- 
fe:Non abbiate paura , voi avete veduta quefta vifione , ac- 
ciò voi crediate nel vero Padre, nel vero Figliuolo, enei 
vero Spirito Santo, il qua! procede da I Padre, c dal Figliuo- 
lo, effende cterno,e confoftanziale ; Trino in unità, ed Uno 
in Trinità, il quale Vive* e regnai n faecula /«culorum. Al* 
iòta dilfcro tutte quelle Vergini , tnztiyiglunóofi: Chi fei 
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tti Signoré, che comandi a noi,che vuoi , che facciamo?EgR 
nfpolè : lo fono Apoftolo di Gestì Crifto, andate a Felice 
Sacerdote, elaterio, che egJi vi dice. Dettequeftc pa- 
iole, iubito di (parve . Avendo la Vergine coii udito, 
diede ordine alle compagne in quel giorno, che dovcl- 
fero ritornare inficine al Beato Felice , e poi ritornò 
Moftiola al Palazzo, e raccontò ogni cola per ordine alla 
Madre. Il che udendo la Madre fu molto lieta , c per 
grandilfima allegrezza incominciò a Jtgriraare , perchè 
erta era fatta Criftiana occulta , e fubito s* ingjtoQC*' 
chiò, e vende laude , e grazie a Dio, dicendo: Signor' 
mio Gesù Grido , io ti ringrazio , che me auleta non 
hai dilpregiàta , e non vuoi privare il frutto del ventre mio 
, del la grazia tua . E levata dall'orazione difTcalb tìgliuoja : 
Se tu mi vom i ci e icre, c tener fecrcte le mie parale io ver- 
rò teco a Felice, lui ti ammaeftrera in ogni fapienza. Rilpo* 
fe la Vergine Moftiola : Madre mia non vi potremo andare 
con veftimentf reali , fe non ci vcftiarao di veementi di 
corruccio , che fi portano per li moni . Perciocché, fe noi 
loffìmo conofeiute farebbe creduto» e. fi direbbe, che noi 
amiamo la ftolta fetta de Criftiani. Rifpofe la Madre: Noi 
non potiamo portare cotale veftimento, perciocché le don- 
ne di Roma non loufano, fe non quando vanno alli morti j 
mafetu vuoi facciamo vifta d'andare a qualche morto,co- 
•sì potremo portare dotali vcftiraenti . Rifpofe MofrioJa: Io 
hofei mie compagne Vergini ,con le quali io viddi la vifio- 
ne, e tutte mi hanno promeffo di credere, e lare ciò,chc farò 

10 . Se ti pare vadino innanzi a noi con il capo lcoperto , e 
con i capelli Icioki giù per le /palle , ed a queftomodo , chi 
vederà , ci edera, clic noi andiRoio a qualche raorto.E cosi fe- 
cero, ed andarono al B Felice, il quale quali lèmprc flava 
in orazione. Effendo dinanzi a lui Anterna Madre di Movio- 
la ,s' inginocchio, e dtffe : O uomo di Dio , io ti prego, che 
illumini la mia figliuola con li tuoi avvifi, acciochè eira co- 
ndirà il noftro Signor Gesù Crilto , il qu*k io mifera co- 
nobbi già fono cinque anni, ed anco corrotta nell'criorc dcl- 

11 Pagani . Jl Beato Felice , perché era molto vecchio, non 
conobbe la Beata Moftiola , ma difTe a loro : Chi fiete voi , 
e perchè mi dite voi quefte parole ? Al qual rifpofe la Spofa 
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di Gesù Crifto Morti oi a : Io fon colei, che ieri ti parlati 
Egli turbato ditte: Perche avete voi contrafatto le taccio 
voftre Eflc rifpofero: Acciochènoi non fiamo conoteiute 
dal Popolo. E poi per ordine li contarono il fatto, e quel- 
lo , che intervenne a loro nella v*a , poiché fi partirono da 
lui, e come furono ammonite dal 1* A portalo. Udendo que- 
fto il Beato Felice , la riconobbe, e po« udendo la vifione , 
ringraziò Iddio , ed inginocchiolli, ediflè: Signor Iddio, 
conferma auello , che tu hai operato in noi , e fia fermo il 
tuo Santo Nome nelle menti nottre;e levatoti da 11* Orazio* 
ne , chiamò gli altri fuòi fratelli in Crirto, ed Ireneo Sai- 
tifTìmo Diacono , poi V informò della Santiffima Ferta , C 
della Trinità , e tutte quelle /ette Vergini Battezzò . An- 
terna Madre della Vergine Mortioia tutte fette ricevette 
Con grandiffima allegrezza fotto il fuo mantello, edabbrac- 
ciolle. Apparve poi fopra la fonte un grandilfìooo lurat » 
ficchè «effuno poteva vedere quefte Beate^ Vergini . e fopra 
tutto venne io Spirito Santo, ed alla Beatirtìma Mortiolx 
apparve una vifione di Angeli, che di fTero: O diletta moltó 
di Dio , quanto fei tu glorio/a f poiché fei ipofata ne!T A- 
gnel lo dì Crirto,ed hai ricevuto la Tedia eteraa dell* Altiffi- 
mo Padre . La qual. voce udita , tutti cattarono in terrai, e* 
r efero grazie a Dio, il qual concedette totali doni alliìuoi 
fervi . Poi tutte quelle Vergini ritornarono alle lorocafe , 
informate della Santa Fede , e rtavano in continui digiuni , 
ed orazioni fervendo a Gesù Crirto quanto potevano. Av- 
venne, che un giorno il RèGiocondino Padre di Moftio* 
la, vedendo, cnefua figliuola digiunava, Ji ditte, perché 
figliuola mia digiuni tu ? che cofa è quella , chetw fai ? i! di- 
giuno impallidifceia faccia. La Vergine rifpofe, io non di- 
giuno * fè non perchè io porti bene fapere quello , che impa-» 
rodai Maertro v Allora difle, io voglio disputar teco della? 
tua feienza . Ri fpofe Mortiola : 0.°adrcmio,fc tu volc(- 
fi cODòfcer la tua feienza, la quale iodi nuovo ko imparata, 
tu trovarci t»n abifso . Allora il Padre ridendo difle : Chi 
e qucfto, dì cui tw affamigli la (apienza all' abiflò? La Ver-» 
gin* rifpofe: Io l'ho a flora igf iato airabiffo ; perchè colui,' 
ii quale fece f abiflb è Creatore di tutte lecofe, per il quale 
tutti gli uomini hanno ogni fentimento, ogni arte, ed ogni 
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irjtellettó , ed in lui confitte la vera Sapienza. Il Padre rlfpo- 
(e: Adunque l'Iddio Giove non ha fatte tutte Je cofèPEd ef- 
IV: Non piace a Dio, niun fant'uomoquefìo direbbe. Non 
• à da credere» che un' nomo fcelerato , la cui anima arde nel 
fuoco dell' Infcrnocon* fà quella di Giove, abbi fatto nin- 
na cofa • Rifpofe il Padre , adunque quefti altri Iddìi , Sa- 
turno, Marte, e Venere »aili quali noi facciamo continua- 
mente (acri Scio , non hanno tatto ogni cofà ? Allora co- 
ftan temente rifpofe la Vergine Moftiola: O Padre pregoti, 
che tu tanto non t'Inganni; perciocché non c (e non un' Id- 
dio in Ciclo , il quale è Trino , ed uno Creatore di tutte le 
cofe vifibiU, ed iavifibili , per il quale tutte Je cofè fo- 
no fatte; ma §Ii Idii, che voi adorate fono un» feioc- 
chcEza , e vanni , petochc foco fatti da uomini , ed 
effi fono i Demoni, i quali fempre ardono quelli, che 
hanno adorati quefti , e cosi ara t eleranno coloro , che 
gli feguiteranno , ed adoreranno . Udendoli Padre que- 
fte parole , ebbe grandidìmo dolore ; e penfando , che 
dia t'ode impazzita > la fece molto battere , mettere in 
prigione , acciochc couli parole non dicefTe più a per- 
dona , dubitando, che il Popolo non fentiflc, acciocché 
Ja furia non venifse contra di lui. Inquefto mezzo mori 
Claudio Imperatore, il quale cinqu' anni refse V Imperio • 
Giocondino fuo figliuolo voleva efsere Imperatore 5 ma 
Valeriano diede molta quantità di danari al Popolo Roma- 
no per efsere lui , onde ci alcuno fece grande sforzo, e com< 
batterono infif me, ma Giocondino vinfc la Battaglia, e 
Valeriano fi fuggì in Sicilia. L'Imperatore con Galeno fuo 
Cugino accompagnati da molta gente , perfeguitarono Va- 
leriano, ed in breve lo prefero ♦ ccondufleroaRoma , ma 
per timidità delli Romani non lo volfc uccidere , a tale , che 
Io lece mettere in prigione. Giocoadino andava con il fuo 
sforzo acquiftando Provincie > e Terre inficme comil (opra- 
ci etto Galcrio,perciocchècra un afpro,e valente Toicano, e 
era Duca della Città di Chi ufi ; in quei giorni i Criftiani 
aon erano perfes uita ti per le battaglile qucftioni , che ave* 
vano infieme per cagiono dell' Imperio . Onde la Beata An- 
nerila, vedendo, che in quel tempo il Marito non vi era, e 
cbeiCrifìiani avevaao tranquillità, fece trardi prigione 
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Moftiola, e fece ragunar aaolti Macftri,pcrcioeeh3 era rte 
chi 1 fima , e fece fare una bel liflìma Chiefa ad onore dcJIa 
Verghe Maria , in un luogo il quale era fuo . Diede voce ^ 
aUi Iùoi Cavallieri, che voleva fare un, Acca fa mento per 
inaurare la figliuola , poi la fece confecrare , ed intitolare 
San Pietro . Indi a pochi giorni la Beata Anterna refe V ani- 
ma lua a Dio, e ciò che aveva di fuo patrimonio, lafciòa 
Moftiola . Dipoi ritornò con gran trionfo Giocondino a 
Roma , e della morte della l ua Moglie molto fi dolfe , ma 
rallegrofli,che aveva lafciatoil iuo patrimonio a Moviola, 
pcroc hè non aveva più ngliuoli , che lei . Indi a due anni 
il detto Giocondino voleva fare a luo onore V arco trionfa* 
le, ma il Senato di Roma non volle; onde egli (degnato, 
fece fuo sforzo contra il Senato , il Senato conti a di lui , e 
combattendo una parte con l' altra , nella battaglia (ù mor- 1 
to Giocondino. Poi fu eletto Imperatore V iniquiflfìmo Va- 
leriano, ed al Jora incominciò la grande perfecuzionc contra 
ì Crirtiani . Udendo Vaici lano la bellezza, e la ricchezza di 
Mortiola , fece penfieio di averla per moglie. Poi elette un 
Vicario più iniquo di lui , il quale richiamava Turno, e 
co m a ndo 1 J i , che andai Te ad ajcquiftare tutte le Città , e Ca- 
rtella delia Vergine Moftiola , che gii erano rimale del Pa* 
dre. Udendo quello Moftiola, dubitando, che per forza 
non leconvcnhfe efler Moglie dell'Imperatore, mandò un 
me ilo con una lettera a Galerio Duca della Città di Chiu- 
fi, la quale diceva così : Moltiola tua Cugina iòccorrami la 
t»a clemenza. Giocondino mio Padre è morto , e Valeria- 
ne è Imperatore, il quale mi vuole per Moglie , e rubba- 
mi le mie Città , e Cartella, ajutami. Iddio ti làlvi . Leg- 
gendo querta lettera Galerio, molto fi dolfe dilla morte di 
Giocondino, c poi ragunò gente innumerabile, cdandpa 
Roma . Ma in quello mezzo la nobile Moltiola prele certa 
compagniadi Cavallieri, ed infieme con Felice , e con Ire- 
neo Diacono fuggì,evenneaFallarì. Il detto Galerio lu© 
Cugino venne a Roma , ed artediolla molti giorni. Valeva- 
no ruggì, ed entrò in Mare . Galerio udendo che l'Impe- 
ra iure fi era partito, prefe molte Città , c Cartel la, ar- 
ide , e fece morire molta gente , e poi tornò a Chiufi. Tur- 
cio Vicario ragunè welu gente, ed andò all'affcdio dove 
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, ira Moftiola , c flettevi gran tempo , c tanto (ett >iW<±%\% 
entrò nella Città , c prete Moftiolak e menolla tecoone- 
ftamentc per la tua nobiltà . £ quivi trovò il Beato Felice , 
z tccelo pigime ,c mcnollo /eco e vennero aSutri . Ireneo 
diacono fuggì a GhiufUJ che udendo Galerio raglino gen- 
te per andare a Sutri. Allora Turcio fén rendo , cheveni- 
Va^pattiiTì ;poì con dolci parole cominciò a lufingareMo- 
ftiola, che rimanerle contentaci eWcre Moglie del l'Impe- 
ratore . Voi dille a Felice , pv-rchc non comandi tu a Movio- 
la, che conienti all'Imperatore? perchè V hai ingannata con 
}a tua a rtc Magica ? Egli nlpofè-. Quefto non fi può tire , 
perciocché ella ha per Spofo I" Eterno Imperatore • Dille al- 
loca Turcio: Echi è quefto Imperatore Eterno ? Rilpoie 
Felice^ O /tolto ! queir Imperatore abira in Ciclo , ed ha 
tatto il Cielo , e la Terra Turcio ditte , la (ci a ftare que- 
lla pazzia feto vuoi eflcr amico del nofìro Impcratorc,e re- 
voca l'animo diqucfta fanciulla alla voloutà di prima , 
Cediceli* fìa moglie dell'Imperatore , cfarotti ricco . Fe- 
lice riipofe : Quc/lo non farò tomai, che quella Vergi- 
ne, quale c isolata all' Eterno Rè , ed ha in dito ii fuo 
anello , fi congiunta ad uomo corrotttbilc,c mortale . Dif- 
it Turcio, comehatrunome? Rifpofc: Io ho nome Feli- 
ce. Turcio diffe, icru non farai ciò cheto vorrò , tu farai 
infelice. Tu hai coronata la Città di Roma con la tua arte 
Magica ; deliberati di facrifiesre alli no/h i IJdii,o io ti farò 
morire cor. diverte pene . Rifpofc Felice : O mi(cio , pcr- 
ehè procuri che to facri fichi agl'Idoli , che fono lenza fiata, 
e fenttaìcutì fentimenro, e che non fi pofTono aiutare. 
Turcio adirato -, comandò , che con lepietiea lui fofieper- 
eofsa la bocca , e rutto , infinochc rendefsc l'anima al Ilio 
Iddio , e così fu fatto ; e fu lalciato 1 1 (no corpo a* cani • Pqi 
partito Turcio , un Criftiano fecrerament'e prefe quel cor- 
po, c lo fcpelli appreffi) a Su tri. Dopo Galeno fu morto nei 
letto da' (uoi mc^efimi, ed il fuo capo fu recato a Turdo.il 
the udendo Mo/ìiola , )a quale era (tara lalciata Irbera da. 
Ture io nelle parti di Toscana , parti, e venne nella fua Cit- i 
tà di Oiiufi , e trovò mono Galeno , e pianfero afsai . Ma 
già Turcio avea fcritrò a Valcriano nelle parti d'Unghe- 
ria, che lenza indugiare Yenifse, EdegU àyuta la lettera fu* 
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ìbitò venne a Roma .Allora Tu: ciò andò a CbiViì > ma non 
Vi fece niente. Eci in quei giorni Valer iano ginnica Ro r,a$ 
e i*ubitofccee(crtriro,ed anr'ò all' alsedio di Chiufi,dovccr* 
k benedetta Moli io la. I Cittadini vedendoli così «retti , 
mandarono A mbalciadori all'Imperatore^ gli di(scro:Chc 
1e egli prometteva Hi non far ingiuria a Moftrola,g!i dflrco; 
bono la Città. L 'Imperatore gli promitCj e giorò.chc (c cl- 
fa di (ita volontà non gli piaceva cfserfua moglie non h- 
rebbeniuna forza. Allora l'Imperatore entrò nella Città , 
c comandò alla fua gente , che non toccassero alcuna cola * 
La Vergine Moftiola vedendo entrare l'Imperatore (ina*, 
fcole in un iuogo (ecreto,e l'Imperatore tutto fi confumava 
di vederla,tanta era la fua bellezza; ma non potendola vede- 
te fi partì , ed ivi falciò Turciofuo Vicario* e comandoli * 
che pregale i l Popolo ad elortare la Beata Moftiola di clfe- 
refua moglie. EdordinoIIi , che trovando alcuna, il quale:, 
foflè Cimiano^lo puniflfe» perché avcya udito, che Moltiol* 
era ftata ingannata dalli Cri ftiani. Onde Turerò iivontinen-% 
te fece pigliare Ireneo Diacono con molti altri Ci irti ani , es 
tutti li fece mettere in prigione* con quefta intenzione, che 
fc loro rìditeeircro F ammodi Moftiola a conlèntirc all' Im- 
peratore gli farebbe trarre di prigione , facendoli tutti ric- 
chi ;ma i lervi di Dio dettero di perder tutte le ricchezze del 
Mondo per F eterna vita . La Beata Moftiola (emendo quc% 
fio provedeva li diletti Criftiani del loro bilogno, ma feci a* 
tamentc. Turcio andò al Palazzo! di Moltiola * e gli di (fc \ 
Madonna genero fa,non conviene alla voftra nobiltà (èrvirci 
acoloro, che Cono fuori della Fede del li voltri ÌJdiij io vi 
prego , che eleggiate la voftra Corona Imperiale , e rilòlu- 
tamente lalciatc Fercfia,e tornate alla prima gloria. Rifpo*. 
le elfo, le parole > che tu dici a me, di I le a coloro , i quali de- 
siderano le cole terrcneuolbno Ipolata a Crifto,e lui voglio* 
eluidefideroè Dilfea lei Turcio :Io veggo* che tu Tei fuph- 
ri della memoria quando tu dici , che colui è tuo (polo f \{ 
quale i Giudei Crocefidero . Poi Turcio adirato ufei fuori,, 
c fcruTe una lettera a IP Imperatore * in qiiefic parole : Sap* 
piate , che Moftiola è diventata Crifriana, e fa l'arte Magi* 
ca* però la vcftra Matita comandi quello, che gli piace, che 
lì faccia. Allora l'Imperatore fcrille a TuiCiu,d.cendo,cl l )C 
tftfeni Jefy SS., tixg? C. faceù ? ' 
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faceto quello^he a lui parere per i J meglio. Ricevuta TuN 
ciò la commiflione , andò alla prigione con gran furore , c 
comandò che Ireneo fotte cavato di prigione^ e fecclo crolla- 
re ad alto ,fugh dettoda un banditore: Sacrifica agl'Iddìi 
immortali. A cui Ireneo rilpofe : O /folto , credi tu, che 
Je tue minarne , e tormentimi faccino partire daJ mtòSi- 
gncrGesù Crifto? Turcio adiratocomandò,checon rafo- 
ri nel Ji tìanchi folle raio infino a tanto, chcmorifse,ecosì 
.fu fatto ; e mentre , che di quefta maniera lo tormentava- 
no, dille: Giona fia a te Signor mio Gesù Crifto , cheque- 
fio (empie io bodefìderato , e così dicendo rendè l'anima a 
Dio. Allora la Beata Moftiola fece lcppcllireil fuo corpo 
appi eflQ 1 1 fuo Palazzo . Udendo qucfto Turcio , di fiibn» 
comandò che tutti quelli Oiffiani , li quali allora erano 
in prigione , dinanzi a Moftioìa fodero decapitati , e così fu 
fatto j e li corpi loro la Beata Moft iolafece feppelhre dalli j 
fervi {boi nel detto luogo. Poi erta difse a Tui ciò , perchè 
hai tu morti cotanti Criftiani ,e Iparfo il loro l'angue ? Co- 
loro fono andati a 1 V eterna gloria ; ma tu anderai tofto alP 
eterno tormento . Rilpofe7 urcio : Perchè mi vituperi tu , 
tron facendo iocofa alcuna cantra di te? Ed ci fa : Tu non fai 
rofa centra di me, perciocché al mio Crifto non piace . Dil- 
le Tnrci o , perchè non feguici tu li tuoi antichi , ma cerchi 
di elserecon loro , che continuamente fono m >rti, come tu 
hai veduto? Rifpofc Moftiola : La morte delh Santi èprc- 
xiofa nel colpetto di Dio . Diisc Turcio : Credi al mio con- 
fido , e leguit a 1' onore della progenie tua , ed abbi tutte Je 
ricchezze dell* Imperatore, e vogli elsere fua moglie. Come 
protetti nel Mondo aver maggior Signore di lui r* Ed elsa ri- 
fpofc : Le ricchezze del tuo Imperatore fono fimili al leta- 
me, e tu dici, come io poffi avere maggior Signore di lui? Io 
ho uno il quale è Signore delli Signor^ e RèdelliRè.Dif- 
fcTurcio: Non conviene alla tua nobiltà parlare in quello 
modo.Rifpofc MoftioIa:Gli miei antichi non conobbero Id- 
dio eterno, il quale regna in Cielo , ne manco^tu lo conpici « 
Rtlpofe Turcio: Rimetti oggimai quella tua pazzia , e in- 
tendi di elsa Moglie dell' Imperatore , perochè le tu non 
conienti, io ti condannerò. Moftiola rilpofe, condannerà l* 
anima tua Crifto Figliuolo diDio vero, perchè tu hai fat- 
to | 
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to uccidere gli Santi fuoi. Allora Turcio adirato,comaiuiò, 
òhe afpramentc folse battuta. II Popolo della Città, il qua- 
le era affezionato alla Beata Moftiola, non il trovò a quel ia 
perverta lèntenza. A tale che per le battiture, la tenera Ver- 
gine cominciò a Iti idere , egn'darc , perchè la battitura era 
ienga. Efscndo udita la voce tua per la Città, il Popolo (èn- 
tendola fi cominciò a regimare, (ubito andorono al Palazzo 
luo. Turcio vedendo qucfto ebbe paura, e prele un battone,! 
capo del quale pofe una groisa palla di piombo legata,eper^ 
y colfa fortementecon quella palla la Beata Moftiola,li pene- 
trò dentro al cervello,c fubito rendè 1* anima a Dio . Allora 
Turcio per paura montò (òpra un Cavallo, e fuggii! Popo- 
lo incontinente gli corlè dietro,e in breve l'arrivarono , con- 
ducendolo vkuperofamentc alla Città , gionti alla Città fe- 
cero accendere un fuoco grandiffimo,e dentro abbruccioro 
co quefto nemico di Dio.Poi (cppeìiiròno con grande onore 
il corpo della Gloriola Moftiola, prefso le Mure della Cit- 
tà di Chiufi. Valeriano Imperatore, ud ita la morte di Tm- 
cio ne fu molto dolente,e mifefi in punto con molta quan- 
tità di gente per andare alla detta Città , ma contra Id- 
dio non vale potenza* nè coniglio . Innanzi,cheegii andaf- 
fe , venne una fiamma di fuoco dal Ciclo, ed arfelo, cosi in- 
terviene a chi fà contra la volontà di Dio . Poi dopo certo 
tempo tu fatta in quel luogo una Chicfà, ad onore della, 
Gloriola Vergine, e Martire di Gesù Crifto Santa Mo- 
viola . Ove Iddio hadimoftrati , edimoftra molti Miracoli 
per i fuoi preghi, e meriti . In quella Gliela fi moftra quell* 
-Anello, con il quale GioferTo (posò la Beata Vergine Ma-» 
<u, e pare comedi CnftaJlo* 
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LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine 

S- E UFRASIA' 

La cui Fefta viene alti XIII di Marzo . 





EL Tempo di Tcodofio pietofiffimo Imperatore? 
fi trovò nel la Città di Roma uno , il quale era 
parente deirimperatore,chiarnato Antigono,Se ? 
Datore di gronde antorità,ed era sì ben voluto da 
elfo Imperatore , che governava tutta !» Città 5 
quefto Antigono era molto m iteri cordi ofo del fi poveri , ed 
affezionato a Dio , <*\ modo che lui faceva molte Jimofine y . 
ed altre opere pie. Udendo quefro l'Imperatore, molto a- 
ma va Antigono . Avvenne, che qucfto Antigono fi maritò, 
eprefeper Moglie una dònna chiamata Eufrafia , nata di 
iarguc Imperia Ie,cd era molto divota 5 tacendo molte limofi- 
r,e alle Chicle, ed alli poveri. A coloro nacque una figlino- 
li belliirìma , ed ebbe rifrcfTo nome della Madre , cioè Eli- 
tra fià, Indi a pochi giorni Antigono ditte alla Aia Moglie^ O 
Mo?!iemia,or non t'avvedi tu, che quella vita è un nulla, le 
xicchcMctcmforaliJono polvere ,c veflt© , ed m pochi ar^t 
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EUFRASIA. 101 
finifce la vita poftra?Sono le ve; e ricchezze in CicJoJc qua- 
li mai vengono mcno,c tòno le» bate a coloro, che temono 
Djo,c no: mifei i vogliamo elfere privi di ta;vJ beni, ed ob- 
bligarci a quelle fallaci ricchczze,e peritai. Melchini noi, 
che i i noftro tempo vanamente Ipendiamo , e\niuna cola di 
utilità diamo alle anime norf re . U icndo quelle parole Eu- 
fralia dilTeal fuo M ari to:Che corba «di tu,ch;- facciamoPRi^ 
Ipoie il Marito-.Noi abbiamo ricevuta una figliuola da Dio, 
ballaci oram ii,e Te così a te piace, più non ci coug maghiamo 
in quefb infelice vita di ogni bruttura piena . Udendo que* , 
ftc parole Eufralia alzò le mani al Gelo , e dille: Benedetto 
lìa Dio , che ti ha fatto degno del (uo Santo timore , e con- 
dotto a conolbimcnto delia vita. Sappi, che lcmpre ho pre- 
gato Dio, che illumini il tuo cuore,ma io non l'ho rivelato 
a te , temendo di turbarti , le così a te piace , io vorrei dirti 
alquante parole. Allora il Manto dille : Dimmi quello,chc 
tu vuoi • La Moglie in quelto modo cominciò . Non lai tu 
quanto PApoftolo ha biafiixiato la generazione di quelto 
liniero (eco lo , dove dille : Breve e il noftro tempo, colo- 
ro, che hanno le ricchezze, lono come coloro, che non han- 
no niente ; perciocché ia prefe,nza di quello mondo fallace 
inganna molta gente. A che utilità adunque ci faranno que- 
ftc ricchezze,non potendo portare con noi, (e non il bene,e4 
il male . Le ricchezze di quello Mondo conducono ("pelle 
volte l' anima neirinferno.Però Manto mio per (àlute del- 
le anime noftre farai infinite limoline. Udendo quelle paro- 
le Antigono, con molte lagrime ringraziò Iddio, pei occhè ^ 
aveva trovata la moglie lira confò i me al luodclidcrio . Ed 
avendo Antigono prefa quella (anta convezione, diede infi- 
nite ricchezze, e molte Polfelfioni alli poveri Jndi a un'an- 
no quello mifericordiolò Antigono con lauta dilpofìzionc 
morì,dellacui morte molto li dolie l'Impera torc,c l'Impe- 
„ iatrìce,perchè nel loro Imperio non era uomo di tanta lanv 
tità,C giullizia, ed ebbero gran compalfione di Eufralia, ve- 
dendola cosi eiovancefler rimarla vedova* Quando la Tua 
figliuola fu d età di cinqiranni,nmpcratorc la premile per 
Moglie ad un Nobil Signore di gran ricchezzc,cd alpctta va- 
rio l'età conveniente al congiungerfi in Matrimonio • Do- 
po alquanto tempo uno dclli Senatori penlando di poter ri- 
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dune al fuo volere Eufralia , mandò a dire all' Imperatrici J 
che Jaeiortaffediefler fua Moglie. Onde piacendo quefte 
parole ali* Imperatrice,inconcinente mandò ad Eufralia af- 
quantedonne belle parlataci, che a quefto la efortalTcro, le 
quali fecero l'imbafciata ad Eufralia * ed effe rilpofe con 
moke lagrime, ed amaro pianto. Mefchine voi , che in cosi 
fatte cofe mi configliate.Partitevi da mc,e giammai don itti 
venite più innanzi, perochè troppo è conturbata l'anima 
mia.Quefte donne incontinente fi partirono, e raccontoro* 
no alnmperatrice ogni cofa.il che intendendo l' Imperato- 
re fi (degnò contro riniperatriccediiTetO femmina,or fono 
guefic opere criftia ne di donna?cofa contraria alia proiuel- 
fa,chc hai fatta ? Non prometterti a Dio regnar pietofa-* . 
mente ? Or non ti ricordi tu di Antigono fuo Spoiò j con il 
quale lei vifTcin tanta fantità? Cofa contraria al noftro Im- 
perio hai operata , volendo tu Enfrafìa far ritornare al 
Mondo, la quale etfendo ancora fanciulla, folo un'anno 
flette in Matrimonio, e poi s'accordò con il Manto filo di 
vircr caframente . In verità tu non temi Iddio, avendo tan* 
/ ta iniquità in lei voluto adoperare. Chi udirà quelle Cofe « 
non dirà, che io ne foao Cagione? Udendo quelle parole 1* 
Imperatrice, perla molta contufionc flette due ore lènza 
fentimcnto come pietra, e fi 1* Jcg nò gran de mente l'Impera- 
tore contro lei , e V Imperatrice contro lui . Onde Capendo 
fcufrafia , che pcv lej tanto fdegno era tra loro, fe ne doJfc 
jnfino alla morte , e penfando di ufeire dalla Città piangen* 
doforte,elamcntandofidifTe ad Eufralia fua figliuola iFi* 
glmoIamia,noi abbiamo in Egitto infinita folim za , andia- 
mo a vederla , ed ogni cola farà tua . Allora fi partirono da 
Roma, non iapcndo l'Imperatore, ne il p romei Io Marito 
della fanciulla, ed andoronoin Egitto .Giunte /ietterò al- 
quanti giornee poi latitarono difpenfatori , edindi fiparti« 
rono,andando nel la Provincia di Tefcraida,ed arrivate 7 Eu* 
fi alia cominciò a frequentare le Chiefe, cercando! Mora- 
ftcrjdi uomini, e di domie,e dando infinite limoline allipo- 
ven,confolando gì* infermi, ed era ajutatrice, e fofienimeft- 
todi cialcun povero Ci iftiano. Era un Monaficro in una di 
quciìe Città di Tebaida, nel qua! erano cento , e cinquanta 
donne, la fatuità, e virtù Jcllc quali fi predicava per tutte Jc 
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Città . InquelAlonafieiQ mai vino , néoglio fi mangiava , 
né;carne, né pomi, né uva , né fichi , ne alcun' altra colà , la, u 
quale poteiTe dilettare il lorogufto . Alcune di queilc don- 
ne digiunavano da un Vei pero all'altro, alcune altre dopo 
due giorni mangiavano, altre dopo i tre giorni. Ninna 
di loro mai uso di lavarli le pai ti coperte del corpo giu- 
dicando, che era grande abominazione, e grande confu- 
sone cotaii delicatezze . Avea ciafeuna per ilio letto un ci- 
licio in terra largo unbrazzo , e lungo tré, e (apra elfo pi- 
gliava un poco di lònno . Era il loro vcftimcnto lolo ali* 
ciò, il quale le copriva infino a ireftrema parce dclli piedi, 
Quando alcuna di quefte Monache s'ammala va,vion riceve- 
va ajuto né di Medico,nc di medicina} anzi quando le veniva 
infermità , la riceveva per grandi (lima benedizione , e pc& 
grande grazia mandata da Dio , e pazientemente la (oftene^ 
va infino , che era vifitata dalla divina (apienza. Niunadi 
loro mai veniva alla porta del Monaflero: era quivi una » 
la cui vita di molta fantità rilplendcva, antica di tempo, la> 
qualerifpondevaachilc dimandava, ficchè nelfuna della 
altre mai rifpondeva,nc mai a pcr(onaparlava,nènaai alcuna^ 
iapeva la cagione , che altrui venilfc . In tutto erano inco^ 
gnite al Mondo, e niente fapevano di quello, che nei Mon» 
do fi faceva. Udendo Eufrafia sì grande Cantiti , e convcrT 
fazione d i coftoro , fpefle volte andava al detto Monaftero , 
e quivi offeriva incenfo, ecere per la loro Chiefa . Queftc 
Monache tanto amavano Eufralia per fua divozione, qu*n« 
to fe fteOe . Pregò poi c(fa umilmente la BadetU, che fi con T 
€enta(Te di ricevere un'entrata di venti libre d'oro , per be* 
oeficioddMonaftcro, acciocché pregaflero Iddio per la (ua 
fanciulla orfana , e per il fuo Padre Antigono. A cui ri (poi 
le la Badefra : O donna mia le tue Ancelle non hanno biso- 
gno di queir' entrate , ne per alcun modo desiderano , o vo- 
gliono danari , ma hanno abbandonato peni cola di 
fallace Mondo , acciocché pollino meritare di avere ilbcn<2 
di vita eterna, né voglionopoffcderc , o avere di quefta vita 
alcuna cofa ,acciochètu non ti contrifii , e non ti laici ani 
• dare fenza frutto , offerì Tei nella Chiefa per le lampade un 
jpacod'oglio, incenfo, candele, e torci per l'Altare. Die- 
satilo, Cafe^ 9 |>Q1 1$ p*e$ò , chepregalTero Iddio pct 
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la Tua fanciulla, acciò vi verte feconJo V onore, e fa volontà 
di Dio , e/fendo poi quefta donna al Monaff ero con la Tua 
diletta figliuola EufvafiajdiUe la Badelfa alla fanciulla quali 
giuocando:Figlniola mia Eufrafìa ami tu il Mona fiero no- 
mo, e te Suore ? La fanciulla rifpofe: O Madonna mia mol- 
to vi amo , e tfcfidero . Ed ella dure ancogkiocando : Se tu 
ci ami entra tra noi , e veftitide) noftro abito. Ed efsa ri- 
fpofe : Veramente, che le io non credetti contri fra re la mia 
Madre , mai da queffo luogo mi partirei . Ed ancodilse la 
Badefsa folazzando : Chi più ami tu , lo Spolò tuo , o noi ^ 
Rifpofe la fanciulla: hi verità vi dico, elìsegli non mi co- 
nofee^cio lumina voi *uno(co,,cd amo, e con tutto il cuo- 
re defidero il vottro Spol'oCnfro, al quale voi fervite cor*, 
tinuamente. Udendo la ina Madre parlatesi fatte parole I 
da una sì picciota fanciulla , che quantunque la Badefsa di- 
ccfsc per giuoco, la fanciulla rispondeva da dovevo s per 

. la qual cola , la Madre rimale liupefatta . Allora gli occhi 
della fanciulla incominciarono a f pargere lagrime. La Ma- j 
dre vedendo lagrimai: la figliuola dilse, andiamoa cala, che 
l'ora é tarda . E la fanciulla rifpofe : Io voglio ftar qui eoa 
la Badefsa.. Allora <fìfse la Bade! sa : Figliuola mia vanne, 
perciocché qui non può rimanere ni una , fa qua le pii«ma non 
fi Ha votata, e -Ipofata a Griffo. La fanciulla diise : Or dove 

•èCuftoJ Eia Badefsa la menò all'Immagine Hi Cri/fo. Al- 
lora la fanciulla con motta allegrezza , e con grande fervore 
célie , ed abbracciò la detta Immagine, e dalie (ue braccia 
non la lalciava , e di baciare non cefsava , qua/ì come aveffe 

' trovato un fuo diletto fpofo,cdiue alla Badelfaì Veramente 
Madonna, qui innanzi a Crifto (uà Spola mi contelfo ,eal- 
tro fpofonon voglio mai, e di queffo Mona/fero , per ii Ino 
amore mai ufoiò. Allora rfiflfe la BadelTa . Figliuola mia, 
non vi è luogo dove tu polii dormire . Eia fanciulla di Ife: 
Dove voi dormite , dormirò ancor io ; con la Madre mia > 
mai più tornerò . La Badeifa , e la Madre fecero gran sfor- I 
zo , acciò tornaffe a cala , ina per nelsun modo la poterono 
muovere dal Aio proponimento . Finalmente la Badefsa gli 
dille: A te figliuola converrà imparar lettere y cdig.unare 
ogni giorno mfino ai Ve(pero , e lervirc a tutte le Suore. 

A vendo detto quelle, ed altie fimijj penitenze , queffa fan- 
ciulla 
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1 EUFRALIA: 10? 
ciulla con grande allegrezza rìipo(e';Il digiuno , ed ogn' afc 
tra malagevolezza volentieri fopporterò;la(ciatemi ilare in 
ogni modo qui con voi . Allora la Badetia difle alla Madre: 
Lalciateftar quivi la fanciulla. Li Madre fubito diede la be- 
nedizione alJafigliuola,e pò» fi partì. Indi a pochi anni que- 
sta divota donna Madre di Eufralia morì . Dopo Ja morte 
di quefta donna molto tempo, la Badctla del Monaftero vi- 
de iii-a vifionc, della quale conturbata con molte lagrime fi 
poie in orazione nella Chiefa , e mima cola manifeftò della 
vUio.i e.Vedendo le Suore in molta amaritudine la loro ma- 
dre, ti n a mente (lavano contili bate, e niura ardiva di diman- 
da; li que.lo,che elsa aveva,pei che flava così conturbatala 
vedendola ilare p.ù giorni in quefta tnbulazione , e Tempre 
orando , andarono a lei con timidità grande, e difsero : Ma- 
dre noltra, pei che tanto t'atfliggi,c conturbi così le no/he a- 
Iiime? Riipolc la Baderta,hgliuolemie, non mi coftringetea 
di i vi niente in fi no a di mani. Ed else ri ipofero: Madre noflra, 
le non Jo dici, le anime noftrc faranno mol to tribulate . Rif- 
pule la Badclfa, io non vi ho voluto contri/tare* però non vi 
ho manitelra:o lacagione,pcr la quale io fono così afflittale 
ti ibuiata; ma avendomi coftretta, udite la cagione. Dovete 
lapcrc , che Eufralia torto (ì partirà da noi , perciocché di- 
mani morirà ; ma ni una ardilca ma nife darglielo, acciochè 
lei non abbra alcuna tuibaz-ione ,inljnoche non viene Torà 
ina. Udendo le Suoi e quefte pai ole fecero grandiflimo pian- 
to per due ore . Una fanciulla delle Suore , la quale era fuo- 
ri di Chiefa, udendo quello pianto, coile incontinente al 
torno,trovando quivi Eufralia, e Giulia, ledilfe: Sappi* che 
per te, o Eufralia ,c grandiUìmo pianto nella Chiefa tra le 
Suore. Udendo quc.'ve pai ole Eutrafia e Giulia, Ciupcfatte 
niuna cola dicevano f Poi dille Giulia : Forfè , che quel tuo 
Senatore di Roma a vera commciR) ancora T Imperatore , ed 
. a vera mandato comandamento , che tu efcadel Monaite- 
io, e tomi a Romajpei ò fi conti lira la Badelfa con le Suore. 
Alle quali paiole così nlpole la Vergine Eufralia: Per il mio 
l idio, lòiellamii Giulia , che (e tutti gl'Imperatori del 
Mondo coni lorolmperj fi radunalfero , non mi potranno 
rimuovere , io rifiuti mai, o mi parta dal mio Spolo Crifto ; 
ma quando (ara finito di metter quefto paue nel forno > và , 
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t fappi ; perchè c quello cosi gran pianto , perciocché mòte 
to è turbata l' anima mia avendo udito cosi ftrano (ucceffo • 
Per la qua! coli andando Gi ulia alla Chielà, e fentendo 
dentro le Suore far crudcl piantò , reftò di fuori alquanto , e 
prefe T orecchia a (èntire quello , che effe dicevano . Ed in 
quel pianto cominciò la Badeffà a narrare la vifionclua > 
e diceva così alle Suore . Due giovani di maraviglila Bel- 
lezza venivano al noftro Monaftero , e a me dimandavano 
Eufralia per cemmiilione dell'Imperatore, e lubito vennero 
due altri giovani, emi dittero: Vieni con Eufrafia , per- j 
ciocche l'Oanipotente imperatore habifognodi lei. Allora 
quelli giovani conduiìero noi a una porta di mirabile bel- » 
czza j laqua^porta per femedefimas'aperlè, entrati den- 
tro viddi una càmera Celeftiale d'infinita bellezza , il cui 
fpazio, e grandezza era inarrivabile , quivi viddiun lerto 
nuziale di maravigliofa bellezza; fatto per divina operazio- 
ne ; io mifera non fui degna di approffimarmi a quel luogo , I 
ma quelli giovani tolfero Eufrafia , e la condutfero dinanzi 
al (uoSpofoGesù Grillo, il quale quivi l' affettava con < 
molta gloria . E lei immantinente , che vidde lo Spolo fuo^ 
il quab tanto tempo aveva defìderato , fi gettò in terra alli 
i'uoi immacolatilTìmi , e Santi/Timi piedi ,e adoro Ilo . Vid- 
di quivi con Gesù (Silfio innumerabile moltitudine di An- 
geli, e Santi , li quali tutti appettavano Eufrafia, e nella (uà 
venntan\araviglio(à mente fecero allegrezza; e poi venne li 
^ladrc di Dio con infinita moltitudine , e pigliò Eufrafia , è 
moitrolli un palazzo con una camera nuzziale , la cui mani- 
fi cenza non può umana lingua dire, e tnoftroli una fedia di 
gran Signori ,ed una Corona di maravigliofa bellezza ,e d'in- 
finita gloria 5 le quali cole dille , che erano apparecchiatè 
per lei, eduna voce fa udita, la quale dille : Ò Eufralia j 
ceco il ripofo della tua fatica , ecco il trionfo , e la gloria del* 
le tue battaglie , ecco la Corona della vittoria, e quella é 
Ja mercede tua , la quale ti è apparecchiata , perchè bene 
combattefti,e perfettamente vincefii,onde ritorna ora, e do* 
po dieci giorni verrai , e di tutte quelle cofe farai patrona in 
eterno. Dopo la BadclTa ebbe détta quella vifionc alle Suo-. 
rje , dille: Nove giorni fono , che la detta vifionc vM\ y fic=* 
cfcè dimani veramente partirà da noi fiafrafta/IoT-hodettp 
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per nonvicontriftar infino alla fua morte. Udendo queflé 
cofe Giulia > la qaleafcoltara di fuori ; incontinente co- 
minciò duramente a pertuoterfi il petto, ed amaramente 
piangendo tornò al detto forilo 4 Eufrafìa vedendo Giulia in 
f tanta-amarìtudine, li difle i Suora mia, ti fupplifcoper V Id- 
dio mio * che tu mi dica quello , die tu hai udito , e perché 
tu tanto crudelmente piangi. Allora Giulia li ditte* io pian- 
go y perciocché oggi io ho intefo* che tu débbi morire di- 
mani. Udendo qhefte parole Eufrafia, (Libito tramortita ca- 
lcò in terra > e ritornata in cognizione, pregò Giulia , che 
la conducete nella cafà delle legna ;e quivi la lafcufle y pe- 
rocché voleva fare orazione a Dio,e gli dif¥e> che dopo cot- 
to il pane * lo portaffe a! Monaflero , Giulia promife di ta- 
re ogta i cora.. Arrivata alla cala delle legtta s la benedetta Éu- 
frafiafi polèin orazione > dicendo: O Signor mio, oraèii 
tempo del mio tombattimehtojora era il tempo ,che iò do- 
vevo pugtiare contro il Demonio,e tu vuoi ora torre l'ani* 
ma mia . Ricordati dì me,Crifto mio , e lafciami folamentie 
queft' anno , acciochè io poffi piangere li miei peccati . Me- 
fchiname, che ancora non ho cominciato fare penitenza j 
tiiunao perazione di falute.O Signor mio,non lai che nel fe- 
polcro non è penitenza, e dopo la morte non fono lagrime, 
ma io vivendo benedirò il Nome tuo , e farò penitenza. Una 
delle Suore udendo cosi piangere Eufrafia , ed orare * corfe 
cdiflèallaBadefla . Allora Giulia * la quale era quivi pre- 
dente , ditte alla Badeffa: Eufralia ha conofeiuto , che dima- 
ni verameute deve morire ; però s* affligge • Immantinente 
: la Badeflà tutta fi commofle , e diffe : Chi gii ha manifefta- 
*o qnefto fatto? non comandai, chcncHuna ardifeama» 
nifeftarg liclo ? Poi ditìTe: Andate, menatela a me. Venuta lei 
dinanzi alfaBadetfa, gli fuoi occhi abbondavano di molte 
lagrime. La Badcffa di (se: Figliuola mia,checofa hai? per- 
chè tosi crudelmente piangi^? Difse Eufrafia : Io piango 9 
ìpfcrchè Voi avete cono(ciuta*Ja mia morte , e non me V ave- 
te mani fcftata , acciochè iopoteflì piangere i miei peccati^ 
Ecco ora mi partirò nuda di jpietade, e a' ogni buona opera- 
dazione, e non ho fperanza di falute.E dicendo quefte paro- 
le , fi gettò allipicdidellaBadefsa. Allora le Monache fe- 
cero gundillmo pianto. fcdEufrafia diceva alla Badelia; 



Digitized by Google 



Ìb8 D I S » M T A 

Abbi mifericordla di me , dolce Madre, prega Iddio , et$ 
miperdoni i mici peccati . Melbhina me , piena d* pgm pec- 
cato , e circondata d' ogni iniquità . Aimè , che tenebre la- 
ranno fopra di me , ovvero , che tormenti mi fono apparec- 
chiati? O penitenza, perchè non ti ho conokiuta, e come 
mi parto (abito da te infruituofamente . La Badelsa veden- 
dola così amaramente piangere ,mofsa a pietà , acciochè fi 
confortatici prendeise alcuna lpcranzadi falute>li difce: Fi- 
gliuola mia lappi veramente j che tutto il Coro Celefiiale 
t' ui'petta , il tuo dolce Crifto , a cui fèi fpofata, ha apparec- 
chiato per te un Palazzo di maravigliofa bellezza , ed* in- 
finita gloria , ed in quello modo la Badcfsa cominciò a dire 
Ja rivelazione, che di lei aveva avuta, dicendo : Contortati 
Eufrafia figliuola mia , poiché tu fei fatta degna di ogni be- 
ne , ilqual ti ha con ce f so Iddio per lafua infinita miferì- 
cordia , e poi difse , chedovefse pregar Iddio per lei . Que- 
ftaGloriofa Vergine Eufrafia ffando alli piedi della Ba- 
defsa , e fempre piangendo , cominciò a tremare d* una cru- 
deliflìma febbre .Allora comandò la Bade (sa , che fofse por- 
tata nella Chiefa, e fubito le Monache la portarono pian- 
gendo. Venuta poi l'ora- , che le Suore dovevano mangiare , 
cornando la Badcfla , che tutte fipartiffèro , e fola Giulia 
fimaneffe con lei j partite , che furono le Monache i Giulia 
pregò Eufrafia , che foseefTe orazione per lei , acciò fulfe ac- 
cettata in tua compagnia , perochènon fapeva vivere len- 
za lei , c {fendo ftatecosì devote compagne . La mattina (e- 
guente vedendo la Badcffà , che Eufrafia eia nel!' cftremo , 
c già apprelfo alla morte , comandò a Giulia , che andalfe a 
chiamar tutte le Suore, edicefie, che veniffero a ("aiutare 
Eufrafia, perciocché lei era vicinatila morte-. Allorafira- 
gunarono tutte le Suore ad Eufrafia , e con infittite lagrime 
la baciavano , raccomandandofi tutte a lei ; ma efTa niente 
rifondeva. Poi venne quella, che era fiata inferma, la qua- 
le Dio V aveva dal Diavolo liberata , e piangendo pigliò le 
mani di Eufrafia , e baciandole dilfc: Ecco le mani, che 
tanto tempo mi fervi rono per virtù di Dio , e per quefte ma- 
ni la fua grazia operando , fu cacciato il Demonio dall'ani- 
ma mia , Eufrafca la riguardò , e non le potè rifponderc . La 
Badefla diife : Or noti rifpondi tu alla Suora tua , che tan- 
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to fi affligge per te ? Allora Eufralia diuY: Cerche r»t 
triboli Suora mia? lafciami rioofare in Gesù Crifto , che 
già (911 tutta meno, ma quello ti dico, temi Iddio, ed 
• egli lèmpre ti guarderà , e mai ti lafcierà perire . Poi rivolle 
gl'occhi verfo la Badefla, e riguardandola li ditte con piana 
voce: Madre mia orate per me a Grillo, perchè l'anima 
mia è in grandiffima battaglia . La Badefra s'inginocchiò, ed 
orò per lei, e finita l'orazione Eufrafia rendete l'anima iua a 
Dio.Quefta Beata Eufrafia vifTe anni trenta.La Badefla fece 
venire tutte le Monache per Seppellire il benedetto Corpo di 
quella Gloriofa Vergine Eufralia; e vcnute,che furono, do* 
px> dette le convenienti orazioni,Ia fèppellirono folennemen- 
tencirifteira lepoltura, dove avevano feporta la fua diletta, 
e Beata Madre. Giulia fua diletta Suora mai fi parti dal Se* 
polci o per tré giorni,piangendo forte, e maflime perchè ave- 
va inlegnato ad Eufrafia leggere il Salterfo,ed ogni altra co- 
fà, che tu ncceflària, e mai da lei fi era partita, mentre quefta 
Gloriola Vergine vifse , efortandola continuamente con a- 
morevoli parole alla timidità , ed obbedienza di Dio , e però 
non fi poteva partire dal fuoSepoIero.L'altro giorno il pian- 
to di Giulia fu mutato in infinito gaudio, e ripiena di molta 
al 1 egrezza corfe dalla Badefsa , e dhTe : Prega per me Madre 
iT)ia,che Iddio mi ha chiamata, perciocché la mia diletta Suo- 
ra Eufrafia ha pregato Iddio per me , ecco , che io me ne va- 
do . E dicendo quefte parole tu adattata da una crudeliflìma 
febbre,e dopo cinque giorni mori , e fu fepolta con la fua di- 
ietta compagna Eufrafia.Indi a tré giorni la Badefsa chiamò 
a se tutte le più antiche del Monalìero, e di fse a loro: Eleg- 
gete tra voi una nuova Badefsa ; perciocché Iddio già mi 
chiama , e nofira figliuola Eufrafia ha molto pregato Iddia 
per me, acciocché io poffì efser degna del Celelliale Regno j 
♦ecco Iddio P ha elaudita, eia noftra Suora Giulia accompa- 
gnata con h fuoi meriti , e con lei dimora in quel Palazzo 
Celeftiafe. Ora a me conviene andare mifera peccatrice, 
acciocché Crifto mi faccia degna di poter abitar* con lui . 
Allora le Suore ebbero molta allegrezza, fentcndo, che 
Eufrafia, e Giulia erano così licte,e tutte pregavano Iddio, 
che le faccfse degne di poter ridurli in quella gloria con lo- 
io. Poi fi dolevano fortemente per il perdimento di <o$ì fat- 
ta 
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ta Madre;e Cubito ubbidientemente elefsero una nuova 
delia chiamata Trogna, Eletta, che fu , econtetmata , la 
prima Badefsa fece chiimare quella novella, e gii ditte 
quelle parole : Suora mia Trogna, ecco tutte t* hanuo elet- 
ta, acciocché tu fia loioBadclsa rn luogo di Madre .Tu fa- 
rai tutte le ditpofizioni, ed ordini del nostro Morsero. Hai 
ancora conofciuto perfettamente J' ordine , ed fi modo della 
nofira Regolale perciò io ti fupplico per Ja perfetta Trinità, 
che ficcomé la noftra Regola dice, cosi olseryi . Avvertendo 
di «lai accettare a quefto Monaftcro danari , ovvero polsef- 
fioni, acciocché le menti delle Suore non fi anp occupate 
nelle tenebre terrene, ed inutili pcn fieri , ed acciocché per 
quelli danari , c Pofseilìonì , tu non taccia a loro perdere Jc 
Poiseflìon idi vita eterna , ma piuttosto procura , che abbi- 
no in abominazione quelle terrene co(e,e tranfitorie,le qua- 
li torto vengono meno , acciocché in tutto etsendo lontane 
da efse pollino attendere ,folo a quelledi vita eterna , e che 
fiano fatte degne per difpregip di quefte terrene , polsede- 
re le Celeftiali , e ta che vivano in eftrema necelfità , e po- 
vertà , acciocché vivano poi in (òmma ricchezza. Degl'al- 
tri ordini del noftro Monaftero niuna non ne diminuire; ma 
come hai fatto infino a quelV ora , cosi farai per V avveni- 
re. E poi difse alle Suore : Figliuole mie , io sò veramente, 
che voi avete a mente la mia Eufralia , in quanta Rei igio* 
ne ella fù , e perciò vi prego , che voi la (eguitiate , accioc- 
ché polliate giongerealli luoi meriti : difpreggiatc adunque 
il Mondo , e le cole lue , ed imparate a vivere qui povere % 
acciocché fiate ricche neli* altro Mondo appreiso Iddio; e 
lòpra ogn* altra cofa amatevi infiéme , acoochc la pace di 
Dio abiti in voi. Fatta l'Orazione tutte l'abbraccia rona 
con molta pace, e partendoci da loro con molta umiltà, lò- 
ia entrò nella Chieia, e chiudendo la porta , comandò, che 
nefsuna vi dovefse entrare infino alla mattina . La mattina 
feguente , poiché furono andate le Suore nella Chicfa , ri- 
trovoronoJa loro Badefsa morta, edivi dopo grandilfimo 
piantola pofero nel monumeno, dove era fepolta Eufrafia,e 
mai vi lèppcllirono più pedone. Molti fegni, e Miracoli vi fi 
fanno in quel luogo infino a quelli giorni,ed i Dcmonj cleo- 
no fuori degli uomioi pcryittù di quella benedetta Santa . . 
^ L E 
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LEGGENDA 

DI SANTA 

ANASTASIA, 

Edi S.GRISOGONOfuo Padre Spirituale. 

La cui Feftavienc alti XXV. diDecembrc 




NEL tempo di Diocleziano crudeliffimo Imperatore 
fi ritrovava in Roma un Pagano chiamato Piota- 
fio,il quale aveva per Mogi ie una donna chiamata 
Faufta , c q licita donna dopoefseffì maritata, indi 
n poco diventò perfetta Cnftiana,ma iccrcta mente, la qua- 
le tu ammaestrata da San Gt ilogono, Quefto Protafio ebbe 
una hqhuofa d'infinita bellezza chiamata Anafrafia,e Ja (ua 
Madie Fa urta di continuo nafcolamcnte J'amnucftrava nel* 
Ja Fede di Gesù Cnfto inficine con liiòpradctto Grilogo*. 
no. Avvenne,chequcfioGnlogonofù mcfso in prigione. ed 
indi a poco tempo Ja Madre di Anaftafia morì. Udendo il 
Padre di Anaftafia etfer morta la iua Moglie, eia figliuola 
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crefciuta in termine di poterla maritare^ maritò In "ati P*L, J 
gano contro la volontà della figlftjò!a,ma lei prudentemen- 
te fingendo di avere ora una infermità, ora alcun altro ri* 
lentimento,mai fi congiunfe con lui; a taf e che quefto per- 
fido Marito accorgendo/i la fece metter in })rigrdnc,c comin- 
ciò a confumare la dote. La Vergine rammaricandoti fcriffé 
una lettera al fuo Padre Spirituale nella prigionedove lui 
ctay'Ia quale diceva così. A rSanto Confefforedi CriftoGri- 
fogono , Anaftafia figliuola fpirituale. Ancorché il mio Pa- 
dre folte amatore degl* Idoli , riiéntedicriènoJa mia Madré 
Faufta fu grande amatrice di Criftp , e fempre fu onefta , é 
dopo che efla fu Criftiana ,me Crìftiana fece fare , erfen- 
do io ancora nelle fafeie .Poiché lei mori, il mio Padre mi 
maritò , e mi diede un perverfo adoratore degl' Idòl i, il cui 
atto matrimoniale , per lami(cricordia,egrazia di Dio, io 
fingendomi di efsere inferma,rifiutai$t»a poiché qifefto mio 
Marito confuma il mio Patrimonio , e me a modo di una 
incantati ice , ed abitatrice de* Demonj hammi porta in una 
ofeura prigione', dove io credo in breve finirequefta mia vi- 
ta,ed avvegna quello,che al mio Crifto piacelo fono prepa- 
rata di fopportarc ogni cofa per il fuo amore , né d' altro io» 
ini doglio , (e non di quefto, confumare le mie ricchezze con 
perfone diaboliche, perché io deflderava diftribuirle ali i po- * 
veri per onore del mio Crifto: pregovi Padre mio Spiritualci 
Qhc voi facciate orazione a Dio,fupplicandolo di provifiorié 
circa quefto fatto,peroché fe la fua Maefìà conofee, che co-* 
Aui debba convertirli a Crifto,facci che tofto fi converta , 6 
fe non ha da convertirfi,gli dia la morte, acciò non irfvpedr-» 
Ica il ben fai e d'altri: Crifto ila tèco. Riccvuta,e letta que-' 
fta lettera il Beato Grifogono, e fatta l'orazione con molti 
§anti Confefiòri , rilpofe a Santa Anaftafia , e di (Tc:Sappi fi- 
gliuo!a,che Crifto andando fopra Tonde tra 1 venti,e le terrr* 
pefte di quefto Mondo ti verrà tofto in ajuto,ed il lòlo fpiri» 
to diabolico, che foffia fopra di te , coftringerà con una pie- 
ciola parola del fuo commandamento , però pazientementd 
(òfticni, come fe fofti pofta in mezzo del Mare . Doppio fe* 
gno di grazia Divina conofeerai , quando Iddio ti torrà le 
ricchezze terrene,cdaiatti le celeftiali, perciocché egli alcur 
4T* voha prolonga , ed induggia il dare li fnoi benefìci , z& 
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ttoCcheTioncipaja vile quello, che ci dona ; e pero guarda 
che non ti conturbi,e fcandalezzi,fe vivendo bene,tcdelmen- 
tefofticni létribulazioni, edavverfità, perochè inqueftp tu 
non fei da Dio ingannata, ma provata. Non é buona,nc per- 
fetta Fede Criftiana il confidare, ne Io fperare in pedona 
del Mondo . Vedi la Scrittura Sant i , che dice : Maledetto 
quell'uomo, che pone la fu a fper.mza in verun uomo , e bc T 
nedetto quell'uomo che pone la fua fperanza inDio,folJcci-i 
tamente, e vjgorofamcntc fi guarda d' ogni peccato » e Dio 
folo cerca,ed a lui dimanda folazzo,e con Colazione,! I quale 
tu fervi,eadempi li Tuoi comandamcnt*,pcrchè tofto il tem- 
po chiaro,* piacevole ritornerà a te,c dopo le tenent e vedrai 
i\ fiorito , e dilettevole lume di Dio ; c rtopo i! freddo , ed il 
ghiaccio veri anno a te i tempi foavi, acciocché a ttuti Coio- 
ro,che fono afflìtti per amore diCri fio tu dti ai!c?rc^za tem- 
porale, per laqualefcnza dubbio acquifterai la v>tn eterna . 
Confortati in Cri fto e prega Lidio per me . Legger. lo quefla 
lettera Anaftafia, ricevette più vigorofafo! za,c fede ■ Onde? . 
tanto fi glorificava , c rallegrava della vi tiì dcHa pazienza , 
quanto fi lamentava, e lagnava etfer afflitta nella crudel per- 
iecuzione del fuo Marito infedeliffimo . Fu poi corretta in 
prigione, e che appena la quarta parte di un pane IcfofTe da- 
to . E (rimando venire meno in tanta tabulazione , refende 
un'altra volta al Beato Grifogono, dicendo:La fine del mio 
Corpo viene, ricordati di pregare Iddio per me, acciochè lui, 
per il cui amòre foftengo tanto pene , quante tu Gprai c!a 
quefra ferva, che io ti mando, riceva l'anima mia, AlJequa.- 
li parole San Grifogono rifpofè in tal maniera : Sempre fu 
lifanza ( o Anafta fia , ) che dopo le tenebre viene il lume , e? 
dopo l'infermità ritorna la fanitd , e dopo morte e permetta, 
«fa Dio la vita pf r fine , ed in un fine fi cc^ehiudono le con- 
solazioni, e Je tribulazioni di quefto MonHo^criochc la di- 
sperazione non fignoreggi li trifti\nc la fuf Crbia li confolati; 
un Maree, nel quale la Navicella del noftro corpo naviga* 
c l'otto un Governato: e lenoftrc animeranno VoiYicio ài 
Marinarle le navi di alcuni ben confitte paffan fenza danno 
delie tempefte in Mare; e le navi di alcuni mal confitti , e di 
fragile, e cattivo legno, eziandio nella tranquillità na- 
vigando corrono alla morte; perciocché colui, chepenfà 
Ltggcnd, dcjle, ST. Vtv^ H come 
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cóme poflì giongcre a porto di (alute, certamente c appretti 
dia morte>e pei ò tu ferva di Gesù Crifìo Signor noftro feri- 
na uiprenfìone abbraccia , e ftringi con tutta la tua mente la 
bandiera della Croce,nclla quale quando tu averai obbedita 
aili tuoi Santi defiderj con palma di Martirio anderai a 
Crifto . Fece T Imperatore pref'entare dinanzi a sé Grilogo- 
no , dicendoli, che farebbe grande, purché egli adorale gì* 
ldoli.Gri(ogono,ri(po(e: Ioadoro,e riverifeo un folo Dia, 
e quefti voftri Idoli ( fapendoper certo, che fono cofe di De- 
moni )abbomino, e difpregio . Così Grifogono fu decolla- I 
to , e poi dittato in Marc -, e dopo poco tempo fu trovato in 
una Poircffione, e San Zoilo Sacerdote lotolfe,e fcppellì 
nella fuaChiefa. Anaftafia dopo morto il Marito fu dalla 
prigione liberata; flava con tré Vergini Criftiane fue ièrve, 
delle quali una aveva nome Apago, l'altra Chinnona ,e i* 
-altra ìvonc, le quali al li comandamenti del Governatore 
Pagano non volendo obbedì re >f m ono mette tra le caldaie, e. 
pade) le,cd altre mauarizie di cucina.NcJ qual luogo entran- 
do il Governatore infiammato d' amore di fonetto, per divin 
Miracolo , credendo abbracciare le Vergini, abbracciava le 
dette malfari zie. Ufcito,ch'c§l4 fu fuori di caia , lifèrvitori 
liioi credendo, che forte qualche Diavolo , effcndo così ne- 
«ro, fi miièro a vituperarlo; onde chi Jo pcrcoteva , e batto* 
rava,e chi Imputava nel vilò , e chi da lui fi fuggiva, e la- 
iciavaloda lungi , gli gittava il fango , e le pietre come un 
pazzo,ed erano gl'occhi fuol ottenebrati,ed a lui pareva el- 
ler veftitodt bianco.Poi maravigliandofi di efTere cosi trat- 
tato da que11i,chefolevano molto onorarlo , andò dinanzi 
all' Imperatore^ di ciò fece grande querela. Poi per fcher- 
mr!c,e per prender diletto di vederle ignude, le volfe far 
fpogliare; ma ciò non permife la Divina potenza . Onde 
avendo egli ammirazione grandi (lima s' addormentò sì for- 
temente^chc per etfer chiamato, e percotto non fi poteva de- 
ftareipcrciò le Sante Vergini, come incantatrici, e Criftiane 
furono martirizate, ed il Governatore, mai fi dettò , fin che 
moiì.Pot Anattafiafu data ad un Govcrnatorc,acciochè((e 
la potette far facrificare agl'Idoli ) tòrte Tua Moglie, e da lui 
in Camera cttcndo menata accodandoli egli a lei per volerli 
far villania , l'abito diventò cieco.. E andando agi' Idoltyer 
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fcflcrda loro liberato, riceve quefta rifpoita . Per avere 
conturbata Anaftaiìa Spola di Gesù Crifto 5 giudico , che ■ ' 
farai tempre tormentato da noi neli' Inferno . Elfendo 
dalli fuoi rimenato acafa, innanzi che giungieflè , morì 
nelle loro mani « Poi fu data in guardia ad un Governatore, 
il quale udendo delle fue grandi Pofteffioni,e ricchezze, par- 
lò a lei dicendo: Se tu vuoi efTer perfetta Criftiana, fa quel- 
lo,che comanda il tuo Dio,il quale dicc,che chi non ritìnta 
ciò che poflede, non può elTcr liio vero Difcepolo . Dammi 
adunque ciò, che hai, e liberamente vatenc con Dio, e (arai 
vera Criftiana . Alle quali parole Anaftafia faviamentc ri- 
fpolerll mioDiocomanda,che fi debba vendere ogni colale 
dare alli veri Criftiani a e non agi' infedeli,e a quelli,che lo- 
no ricchi . HiTendo dunque tu ricco , e Pagano , contro il co- 
mandamento fuofarei,le io da flfì a te alcuna cofa.Fatta que- 
lla rifpofta il Governatore la fece mettere in ofeura prigio- 
ne , acciochè quivi morifTc di fame; ma non permife Crifto , 
per il cui amore flava rinchiuda, chenon fi manifeftalle la 
lua virtù, e potenza . Onde per fpazio di due Mcft fu cibata 
di Spirito Santo. Poi cavata di prigione,fu mandata con du- 
ccnto Vergini Santi/lime alliconnni fopral' Itola Palma- 
ria, laddove per amordi Crifto, molti altri Ci iftimi erano 
confinati. Quivi Anaftafia vera Spola di Crifto, con ardente 
fervore di Spirito Santo, ammaeftra va, induceva a fortezza, 
ed a pazienza tutti quelli , i quali erano prefenti a lei per si 
fatto modo , che confortati di vera iap ienza , di futuro pre- 
mio, e fornaio diletto,!! risòlverono laudare tèmpre, e bene- 
dire Iddio. Per la qua J cofa il Governatore mandò per lei, 
a terror degl* altri, la tece pubblicamente ardere , e a molti 
altri fece dare infiniti tormenti, e di verfi martiri, tra li qua- 
li uno ve n'era di tanto fervore, che più volte per Crifto 
martirizzato , e provato,e tempre diceva quefte parole: 
Di qucfto non mi curo , perciocché io sò , che Crifto dal , 
mio cuore non potrete levare mai . Fece dopo il tuo Mar- 
tino il Tiranno vedere il fuo cuore , e trovò nel mezzo il 
Nome di GesùCrifto, fentto in lettere d'oro. Il Corpo 
di Santa Anaftafia fu cavato di mezzo il fuoco fenza veru- 
na macola , e da una chiamata Apollonia , fu metto in una 
Chiefa , la quale aveva prima fetta nel tuo Giardino . 

Hi L LG- 

! DigitiZed by Google 



LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine, e Martire 

SANTA EUFEM FA» 

Ld cui Fcfta viene Mi III. di Luglio . 





natore , 
dina va , 



Edcndo quefta Gloriofa Vergine Eufemia nel 
tempo di Diocleziano Imperatore martiriza- 
re aliar Cri ftiani , da sé (ìcih fi denonziò ia- 
nanzi al Governatore di effer Criftiana , e 
fubito fu mclfa in prigione. Quefro Cover-' 
mentre faceva tormentare qualche Criftiano , or- 
che tutti gli altri follerò prefenti , acciochè fi fpa.- 
ventaf]Tero,cdadorafsero i loro Dei.Al che ritrovandoli r re- 
lente la Beata Eufemia, dilfc al Giudice, che lui non faceva 
gin ftizia onefta,perochè tei doveva effere prima martirizata, 
elfendo più nobi lesegli altri.UJcndoque/to il Giudice li fe- 
ce dare molte percolfe,e poi rimetterla in prigionc.Ove elJa 
efrendo^e vedendola il Giudice cosi belIa 5 s'innamorò sì for- 
temente di lei,che andò alla Vergine,e ficuramente la prete, 
volendola sforzare ; ma clFa arditamente s'a/utò. , pregando* 
fcmpre Iddio>cherli dalle forza di mantcnere,e conservare U 
fua Vcrqinità^e per virtù di Dio la mano diritta del Giacti~ 
.ce , con la quale egli la teneva, fi (esco . A.Jbra il Giudice fi' 
parti,c uiandòalei unibofatiore^cciòkconvertJiie aliiio 
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Volere. Andòcoftui alia prigione,eper volontà di Dio,alta 
quale non è chi polla in alcun modo rehìtere , né la chiavre a- 
f>riva fulcio, ne in alcun modo ^poteva rompere , ed im- 
mantinente iì Diavolo entrò in colui , e tanto lo tormentò, 
che lo conduire a motte. Udendo quello il Giudice mandò 
molta gente per lei . Poi fece apparecchiate una ruota iopra 
un carro,il quale era pieno di carboni acccfi,e colui il quale 
era (opra la ruota diede un legno a coloro , che tenevano il 
carro, che quando egli face He un grande (uono,foircro appa- 
recchiati a tirate il corpo di Eufemia , la quale egli averebn 
be mefla tra quelli carboni accefi , e cosi la la (cianci o arde- 
rò. Avvenne, come piacque a Dio, innanzi che colitici qua- 
le era (opra il carro a velie mefla Eufemiatra quelli carboni 
accefi, volendo egli temperare le ruote del carro,che andaf- 
ferotofto, avendo in mano ua ierro } colquale leruotcft 
temperavano, ii ferrocafeò, e fece un grande fuono. Allora 
coloro cominciarono a tirare il carro ; quello, che era (òpra 
Je ruote, il quale voleva ardere Eufemia , cafeò tra le ruote 
del carro, le quali tutto lo (quarciò, ed in queftomoio mo- 
rì, ed Eufemia per virtù di Dio rimale lenza verun male lo- 
jpra ilearro. Udendo quello i parenti di cofuì,ch'era morto, 
mi fero fuoco (otto ii carro, acciocché urdeife Eufemia,e fu- 
bitameme venne l'Angelo di Dio, cprclela,epoitolia (opra 
un Monte molto alto, e così la campò. Alloradifse uno, il 
quale aveva molto in odio li Critfiani: Giudice, tu non lai 
nulla ; (àppi , che la virtù de' Cnltiam non fi umfee , fc non 
col ferroje però it£Config]io,che tu la fica decollarci! Giu- 
dice comandò, chsHòflé prefitj incontinente un Fante appog- 
giò una (cala alla ripa , (opra la quale era Eufemia, e lalì ad 
alto per la (cala,ma volendo prenderla, f ubi tamente diventò 
Paralitico^ calcò a terra quali morto. Allora un'altro chia- 
mato Soltenenfi,(alì sù la (cala per volerla prenderci gion- 
to a lei (ubito divenne muto, ed inginocchio/fi afli luoi pie* 
di,cdimandog!i perdonanzajc poi (ubito traili- fuori un col- 
tello mirando il Giudice, e dille: Giudice piuttoflo uccide- 
rei me, che io offendei!! quella Vergine, la quale gì; Angeli 
difendono. Finalmente tanto fecero, che fu prela,e menata 
alla prigione. L'altro giorno il Giudice chiamò il luo Can- 
cellici e, cdittegli: Va , e trova tutti i più belli, e più forti 
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nS Dt SANTA EUFEMIA: 
giovani di quella terra , e menali alla prigione, e fa che*caf* 
nalmente tutti pcchino con Eufemia, tanto, che per la ftan* 
chezza cfla venga meno. Andò coftui , e prima volfe vedere 
Eufemia, ed entrando nella prigione vidde i ntorno ad Eu fè- 
mia molte belliffime Vergini di vitaeterna,con grandilITmo 
fplendore,e chiarezza, le quali vedendo coftui , lo cominciò 
ammaeftrare nella Fcdedj Cnfto,pcril che diventò Criltia- 
no ; dopo ti Giudice fece impiccare per li capelli la Vergine 
Eufcmia,e (lare cosìquafi tutto un giorno, e poi la fece met- 
tere in prigionie comandò,che non li fofTedato da mang li- 
re , ne da bete ; ma V Angelo di Dio mai l'abbandonò , anzi 
ogni giorno li portava da mangiare,c bere, e con tortoli a nel- 
la Fede Criftianaje cosi flette (ettcgiorni,il fettimo giorno 
la fece cavar <fi prigione, e feccia mettere tra due macine da 
far oglio,acciocbè tolse macina ta,comc fi macinano le olive, 
ma per la virtù di Dio,quellc duriffime macine diventarono 
(Cenere,e cosi tu liberata da quel tormento.Allora il Giudice 
vergognandoli di sè medefimo, vedendoli vinto da una fan- 
ciulla, la fece con gran furia mettere in una fofsa,ove erano 
tre feroci/limi Leoni,acciochè effi la divora(Tero;ma per vir- 
tù di Dio, come tu nella folfa i Leoni vennero a lei, e fi voi- 
fero*!' uno contra l'altro pofteriormente, ftri|nendofi infie- 
xne,e fecero di loroqtiafi una fedia, acciochè Eufemia iedef- 
fc . Le quali cofe vedendo il Giudice, tutto fi rodeva , mi- 
rando,chc quelli cosi feroci Leoni li facevano tanta rivcren- 
2a. Onde vedendo quefto colui, il quale tagliava il capo, ed 
uccideva liCriftiani , inftigato dal Diavolo , faltò ardita- 
mente nella folla tra quelli Leoni,e prefe la Yergine,e fico!- 
le un coltello per fianco, e cosi la uccife- Vedendo il Giudi- 
ce il grande ardire di coftui , equcllo, che aveva fatto in Tuo 
iervigio,Ii donò un bel li (Timo veftimento di fèta broccato <T 
oro,ma volendoli colini mettere iJ detto vestimento, fu pre- 
(ò da uno di quelli Leoni , e tutto lo (membro , e divorò , 
di modo che appeua li parenti fuoì trovarono alcune 
poche delle file olfa, e vcflimenra . Allora fu prefo il Corpo 
di Santa Eufemia , e con molta riverenza , e divozione dalli 
Qrtfttairi fu lcppetlito in CaIcedonia,pcr li cui meriti i Giu- 
dei , e Pagani , ch'erano in Calcedoni fi canyei trono alla 
Santa Fede del noftro Signor JSesù Oul° • 
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LEGGENDA 

i 

Della Glorio fa Vergine, e Martire 

SDEGNAMERITA, 

Lacui Fefta viene étti XX W. diFfbbrara, 

■ 




iKSSjS Urfta Vergine chiamata Degnamerita fu figliuola. 
■bS^R RiMófo,!aqualcfu capaciffimadituttele Ar* 
aB£Ì£ ti Liberali , di ogni feienza , e fu d' incredibile bel-* 
•CSSfc lezza ,ed ornata di onefti. Emendo in età di dodea 
anni cominciò a portare nel petto , e nella mente il Vange- 
lo di Cri (to, e vifitare leChicfc,perciocchè dice S..Matteo : ; 
Buona eofae\aI l'uomo quando comincia obbedire ai Co- 
mandamenti di Dio dal principio della Tua gioventù. Udc n • 
do la Benedetta Vergine la fama di S. Matteo per la Cittì 
di Salerno,e per Roma fiorire, effendo fpirata da Dio, e dal* 
Io Spirito Santo ; perciocché è fcritto, dove Io Spirito vuole 
fpira. Però udita la fua vocc,incontinente rinunziò gl'Idoli, 
€à accoftf)ffi a Dio* a tak , che il giorno, c la QQtte pregava 
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S. Matteo,che pregaiTc Iddìo per lei;acciochè la illuminarle 
del lume della Fede , di modo , che per l&continue orazioni 
ebbe quello, che erta voleva dall' Apof colo, e da Iddio . Ap- 
preffandofi il tempo, che i l Padre la voleva maritare, molti 
Baroni , e figliuoli di Rè per la Tua ammirabile bellezza ve- 
nivano al Padre, e per loro Spola la dimandavano. Il Padre - 
cflendo ricco, e potente, le la fece venir dinanzi, e difse: Fi- 
gliuola mia , odi il confici io del Padre tuo, quale è, che tu ' 
prenda Marito, e che tu godi (opra le nozze miejpenli quel- 
lo, che tu vuoi,cd io ti darò la metà deJ mio Regno. Udendo 
queft e parole , prima fù dall' Angelo vietata , e conforcata 
dallo Spinto Santo,ed in queitomodo rilpoie al Padrc:Pa- 
dre mio io iono maritata ad un Spoforicco^potentejC bel- 
lo fopra tu tti coloro, che tu mi nomini, e delia fua bellezza 
il Sole, la Luna, e le Stelle ie ne maravigliano, ed in lui ri- 
iguardano jle fue ricchezze mai vengono meno, fecondo che 
egli difse , ed anco gli luoi Santi Apoitoli , e Profeti hanno 
confermato il tutto fa nt amen te ; cftendo lui Signore, Crea- 
tore di ttit:e le cote , le quali fi ritrovano in Cielo , ed in 
Terra. Ilfao Padre maravigliandoli di quefte parole, difse: 
Chi è coftui , al quale tu lei maritata lenza mio conienti* 
mento? La benedetta Vergine difsc: Se non revochi l'ani- 
mo tuo dagl'Idoli , li quali tu adori ,non lei degno, e non 
meriti di vederlo. Udendo il Padre quefte parole fu ripieno 
d' ira ,e la prete, efortemente la battè. Dopoquefto il Pa- 
dre la mife in Prigione , e la lece legare con molte catcne,e 
non li fece dare iè non pane, ed acqua, dicendo: Se tu 
non revochi l'animo tuodaquelto tuo Spolo, tu mori- 
rai in quefta prigione miferamente. Degnamcrita fi ralle- 
grava , e lèmprc lodava Iddio, Dopo dieci giorni il Padre 
andò al tempio del fuo Iddio, poi fe la fece venire dinanzi, e 
differii : O fisl uola mia,perche diipie^i tu li comandamen- 
ti di tuo Padre ? perchè mi provochi adira? perche" vuoi, 
che io perda te, che fei mia unica figliuola , laquale amo 
iopra tutte le cole? perchè non obbedifci a!ii miei coman- 
damenti? La Beata Vergine gli riipolc:OPjdre mio,perchè 
vuoi, che io perda l'anima mia, ed il corpo? Non fai tu , che 
gl'Iddii , ti quali tu adori iono fatti limili a coloro , che gli 
adorano,e fimili a coloro, che li fanno? Quefti tuoi Dei io- 
no 
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aio Demoni , i quali ingannano gli uomini , ed acctochc tu 
vegga ic io ti dico il vero , alla prelènza tua io farò la pruo- 
va , e ditte : Io ti comando Demonio , i J quale fei in cotefta 
/tatua , che per la virtù del mio Spofo, e Signore Gesù Cri - 
fio tini dimoftri al Padre mio , acciochè egli mi creda, e re- 
vochi l'animo luo da quelli Idoli , e da quelli falfi Iddii; in* 
continente , dette quelle parole , il Demonio con gran voce 
urlando apparve negro come un carbone , e gettando fuoco 
da ogni pane , quella fratua ruppe , fracafsò , ed ar(e , e la 
lece tornar in polvere . Allora il Padre fuo pieno d' ira , cre- 
dendole ella facefìe quello per arte Magica , la diede a un 
Ìlio Govcrnatore,acciò la tormentane, e li facefte volgere 1* 
animo , ed il l'uo proponimento . Il Governatore di (Te cosi 
alla fanciui la: Perchè vuoi tu perdere la vita, ed acquifrare la 
moi tcPiàcnfica ai li noftri Iddii, acciochc dagl i aipri tormen- 
ti tu poifielfcre liberala . Rifpofc V AncilJa di Criilo: Io fa- 
cnficoal mio Dio , il quale fece il Cielo , e la Terra, il 
Marc ,eciò, che in elfo fi contiene, e li tuoi Iddii, (dice il 
Profeta ) occhi hanno,e non vcggono;orecch?e hanno, e non 
odono;naio hanno,c non odoranojmani hanno,e non puon- 
no toccare ; piedi hanno, e non puonno andare y non 
cfpii ito nella bocca loro. Allora il Governatore coman- 
dò, che ella follie fofpcfa in alto , e pettinate le fue car- 
ni con pettini di ferro infìno , che l'offa fi difccrneiTcro , 
e poi fece porre lòprà Je Cuccami faie, e lavarle con Face- 
to, ed eira in tutti quelli tormenti diceva , in te Signor mio 
ho fperanza, acciochè io non fia confufa, e pregoti mi liberi 
dilla tua Gkiftizia.Così martirizzata fu rinchiula nella pri-. 
gione,ed allora hi prelcnte la divina coniòlazionccioè Cri- 
ito, il quale gli apparve con (uoi Difcepoli , edilfcgh: Ral- 
le grati figliuola di Sion , perciocché tutto il Mondo, ed il 
Paradilo farà a Negrezza delle tue pene; io fono teco, e libe- 
rarotti da quella tribu)aztonc , e darotti la mia gloria \ non 
temere le minacciedeJ Tiranno, egli può uccidere il corpo 
ma l' Anima giammai . Venne poi I* Angelo , e tutte le fue 
piaghe (ano, in modo tale , che non fi vedeva ne piaghe , ne 
male alcuno. L'altra mattina comandoli Governatorc,chc 
glifoireapprelentata dinanzi , e vedendo , che era curata, e 
guarita dalle piaghe ditfe: O Deguagicrita porji mente* co- 
me 
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me i noftri Iddìi ti fono benigni, che t' hanno guarite le tué 
ferite , acciò debbi a loro facrificare.Ed e(ra nipofe, e difse : 
Come hanno curate le mie piaghe i voftri Iddìi, i quali non 
polsouo curare , né ajutarè loro medefìmi , cfsendo effi cac- 
ciati dal Paradifò?CoIui il quale curò le mie piaghe,fu Ge- 
sù Crifto,perochè Luì con la Tua Santi (lima parola ogni co- 
fa riftora.il Governatore udendo la fua fermezza,li fece ta- 
gliare le lue mammelle , e cavare i capelli del capo. Ed efsa 
diceva in torment i:Sia il mio cuore fenza macola, acciochè 
io non fii conili fa in eterno . Diceva poi a coloro , eh' erano 
prefenti: Ponete mente,comeio fono ferma nel mio animo, 
cene pene io foftèngo per il mio Signor Gesù Crifto,accio-* 
che io poffi godere con lui . Quefte pene nulla mi fono, per 
1* allegrezza, la quale io a (petto , perchè fono ineftimabili 
quelle colè , le quali promile Iddio a col oro ,c he V amano « 
Quefte pene fono a me un refrigeri o,e (empi terna allcgrcz- 
xa.Che frutto riceve V uomo s'egli guadagna tutto il Mon- 
do , e l'anima fua patilce pena , e danno ? Io veggo l'Ange- 
lo di Dio ,,il quale mi ha recata la Corona oella gloria , e a 
tutticoloro,che per lui combatteranno. Udendo quefte pa- 
iole coloro , che ivi erano prefenti , fi converti rono in graa 
numerose refero laude a Dio. Il Governatore poi comandò, 
che le fofse tagliata la tefta, ed elsa andò al luogo del mar- 
tirio . Efsendogionta fi mife in orazione , dicendo : Signor' 
mio Gesù CriitOjCorona de' Martiri, che fondarti il Cielo, 
e la Terra , e comandafti alle nu vole ,che piovefsero fopra i 
buoni , e fopra i rei , pregoti che tu efàudifea le mie orazio- 
ni . Tu conofei, che noi fiamo carne fragile , e debole , perè 
dammi grazia,che io pofsa godere nel tuo Santo Rcgno.Su- 
J>itoudi una voce , la quale difse: Vieni bel li fTima, e diletti 
mia Degnamerita a ripofarti nel Regno del Padre mio isr 
Cielo.La Vergine dal Signore confai tata,allegramente an- 
dò al Martirio, e decollata fini la vita. Gli Crifti ani venne* 
ro,e tolfero il luo corpo , e lo feppellironocon molta rive- 
reoia , ed in quel luogo il nofrro Signor Gesù Cri fto pes 
Jifuoi meriti dimoltrò molti Miracoli . AI fuo Padre , ir 
quale fu pieno d'ira, e di fuperbia , il Diavolo fubito gli en- 
trò addofso,e così con molti tormenti raiferamente morì, è 
év'tiic nn fuoco venire dal Ciclo , il quale li arfe il corpo . 

LE€ : ' 



Digitized by Googl 



té 



E G G E N D 

Della Gloriofa Vergine, € Martire 

SANTA CRISTEN A, 

£a cui Fe/ld viene alti XXIV. di Luglio. 



A 





Acque quefta Vergine inBaJfino, e fu figliuola 
di. u»o,iJ quale era Governatore di quella Città , 
ed accorgendofi,che quefta figliuola cominciata 
adofservarehFedeCriltiana, la fece mettere 
dentro una Torre infieme con dodeci Camerie- 
re; acciò quefte Cameriere la riducefsero ad adorare gì" Ido- 
li, e diede loro alcuni Idoli , manon vi fu ordine di mutar- 
la. Udendo il Padre la (ua fermezza, la cominciò a iufingarc, 
pregandola ,che volefle fare, come avevano fatto gli fuoi an- 
tichi. Laonde effa rifpofe dicendo: Io non ti conofeo per Pa- 
dre, poiché tu non rìconofci il vero Dio, ed io avendo nome 
Criftena, a me conviene eflcre figliuola di Crifto. Il Padre fi 
partì da lei con molto dolore. Allora Criftenaprefe quelli 
Idoli d f oro, egli (pezzo, e poi li diede a' poveri per amore di 
Gesù Crifto.Quando il Padre intefe quefto,la fece Spogliare 
ignuda, e fècela tanto battere con verghe, che coloro» i quaJi 
la battevano fi ftraccorono . Udendo il Padre, che molti uo- 
toini erano franchi di più hatterla,la fece legare^ mettere in 
prigione,il che intendendo la Madritene andò a leiyediffe : 
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O figliuola mìa abbi pietà di noi, e non voler cosi mifert-r 
mente morire . Pregoti per queir amore , che Tempre ti ho 
portato,che abbi, (fc non di noi, almeno di te (tetta) alcun ri. . 
guardo,e diffe affai parole per tirarla dalla Santa Fede d; Ge- 
sù Crifto . Ma vedendo , che fi faceva beffe delle Tue parole f 
tornò a cafa,e lo dille al Marito, il quale aerato più che pri- 
ma,comandò > ch' ella folle menata dinanzi a lui,e po; gl i dif- ' 
fc: O tu adora gP Iddi:, o ti farò folìenere molti tormenti, e 
non ti terrò per mia figliuola. Eleirifpofe: Quc/Urnic 
granditfima graz a, che io non fia figliuola del Diavolo . Tu ; 
fai che io ti diffi innanzi , che io fono figliuola di Gesù Cri- 
sto , poiché io ho nome Cnftena ; perciochè egli è chiamato • 
Crifto, e però non voglio eflcre chiamata tua figliuola . Al- 
lora il Padre comandò, che folte fpogliata nuda, e legata per j 
Ji piedi,e per ie braccia Grettamente, e poi avetfero pettini di 
ferro fortiffimi , con li quali tutte le Sue carni follerò Squar- 
ciate ,e rotteje cosi fu fatto. Poi quando era fopra il tormen- 
to, le mani fi fcioUcro , i pezzetti delle lue carni cadevano in « 
terra , ed élsa ne laccolle un pezzo, e gittollo nel vifo al Pa- ^ 
dre, dicendo: Togli figliuolo del Diavolo, mangia le carni , 
che tu generarti . Fece il Padre portar ropra di lei una mota 
di ferro , e poi fece accender un tuoco di fopra ; la fiamma fi 
partì, ed ai (e, ed uccife molti Pagani, i quali fta vano a ve- 
dere . Il Padre credendo , che effa raceffe quefto per incanta- 
menti, comandò, che foffe mefsa in prigione > e che quando 
tofsc venuta la notte, li legafsero un gran falso al collo, poi 
la gettassero nel lago, e così fu fatto; ma lùbitamente,che V 
ebbero gettata, gl'Angeli di Dio la ricevettero, e la condus- 
sero in terra. Allora Gesù Crilto apparve a leidicendo: O 
Criftena tu hai nome per me, e dici , che lei mia figliuola, e 
cosi ti ricevo^ Poi battczzolla con le Sue mani, dubito fi 
parti,ed erta rimafe tutta conlòlata,e ripiena di Spirito Sar> 
to.Ii Padre vedendo che lei era ancora viva molto fi ramma- 
ricava , dicendo: Con quali incantamenti fai tu quelti male- , 
ficj ? Rilpole ella: Or come chiami maleficji divinj Miracoli 
di Dio? Poi egli la fece rnetrere inprigione,e comandò , che 
la mattina Seguente* fofse decollata, Il mifero Padre andò la 
notte a dormire, c dormendo vennero a luiìDcmonj, e 
(tracciarono il corpo Suo, e poi portarono T anima all'In. 
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fcrnó.Entrò in luogo fuo un peffimo uomo,i] qunfé'f^cc ii*' 
re a hri tormenti alla Vergine , e comandò , che fafse pieno 
un vaiò di pcce,ed oglio,che fotto fòfse fatto un gran fuoco, 
e poiché fu bene bollita , fece prenderla , ed ignuda dentro 
gettai la. Allora la S. Vergine cominciò a ringraziare Iddio.II 
^Governatore molto s'adirava,perchè cfsa non moriva, e co- 
rnandole li fofse rafo^il capone così ignuda fofse menata al 
tempio degi' Iddii . Ed efsa comandò all' Idolo per virtù def 
noftro Signor Gesù Crifto,che cadcfse in terrari quale (ubi- 
to cadére divenne cenere. Il che intendendo il Governatore*, 
{libito anch'egli cade in terra morto di paura . Dopo quefter 
venne uno chiamato Giuliano; coitui poiché uatefe il fatto- 
di Criftena,fccé lcaldare una fornacc,e vi fece metter dentro* 
£riftena,edefsa vi ftette dentro cinque giorni* e cinque rot- 
ti fenza lìt lsunapcna, rendendo ad alta voce grazie a Dio , 
Giuliano credendo, che foflfc liberata perincantamento,fece 
venire un* incantatore, e cornandogli , che faceflè venire fei 
ferpenti molto terribili, i quali la utfcidcflero, e dcvorafTcro j 
venuti queff i ferpenti effa levò gì' occhi a Dio , e fecefì il fé- 
gnó della Santacroce, fu b i to i ferpenti andorono addoffot 
* all' incantatore , e V uccifero. Poi S. Criftena lo rifufeitòda 
mortea vita con le lue Sante orazioni, ecomandò alliler- 
penti,chc fi partifTero, e tornaflero nel deferto ; queir incan- 
tatore fi converti, e fecefi battezzare, e vide, e morì Criftia- 
r.o. Giuliano adirato contro a lei,gli fece levare le mamme]* 
le dal petto,e tagliarcene furono,ufcì fuori latte, e non far*- 
guc,e poi gli fece tagliare la Jingua,nè però efTa perle la ravej- 
ja , anzi raccolfe la lingua mozza , egettolla nel vifo a Gio- 
liano, egli diede nel!' occhio , c {libito Io lchizzò fuori della 
teda, e così vilst mezzo cieco . Allora Giuliano fortemente 
.adirato, c pieno di gran furore , fubito la fece dalli fuoi fervi 
fpogliare, e legare a una colonna , c fecela faettare con (àer- 
te avvelenate, delle quali, due gli vennero nel petto , e 
due nel cuore, ed una nel fianco . Eùendo la Gloriofa Ver. 
gineccsì ferita, levò gli occhi al Ciclo, e difse: Signor 
-mio Gestì CYifro , vieni alla tua figliuola Criftena, cme- 
cala teco nella tua Santa gloria . Dette quelle parole, queir 
Anima fi parti dal corpo, e fubito venne una gran mol- 
titudine di ArigeJS > e la foitorono nel Santo Paradifo. 
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Della Gloriofa Vergine , e Martire 

S REPARATA, 

La cui Fejia viene alli Vili, di Ottobre. 




■ 

NEIla Provincia di Cappadocia , nella Città no* 
minata Cefarea , fi ritrovava una NobiJ i/fima 
Vergine , la quale aveva nome Reparata , che 
con ogni purità fervivaa Dio infanti digiuni, 
orazioni > ed elcmofine - In' quel tempo era di 
Cefarea Signor un peffìmo peiiccutore de' Cristiani chia- 
mato Decio , il quale vedendo , che Repaiata eia Crifìia- 
na > la fece venire dinanzi a sé , edimandolle come aveva 
nome $ al quale la benedetta Vergine rifpofe : TI nome\ 
mio è Reparata, Sppfa di Gesù Cnfto. Decio dille : Io 
ti feci richiedere , acciochè tu adori gli noftri Dei. Ri- 
(poiè Reparata: I! mio Spofo è vero Iddio; ma li voftri 
iòno Demonj . Decio confederando la mirabile bellezza 
della, Vergine, diffe con parole lufinghevoli, o fanciulla, 
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felfccc quel Padre, che rigenerò; veramente a me ^cer- 
to., che tu (ti Nob»ie, edi gentil fangue , piacciati a 
factiricarc agli noffn Udii eterni ? Rifpofe la Gloriola Ver- 
gine: Awengachc io fia di dodeci anni, nondimeno a 
me e gvandiflima allegrezza di finir quefta miiera vita $ 
pcrochè io tpero diandare a quella , Ja quale è Beata* 
Onde tu hai da ìàpcre, o Decia nemico dell'Onnipo- 
tente Iddio (la cui bontà mi ha fempre cuftodita) che il 
defidetio mio è di Verificare al mio Signor Gesù Cri* 
fto , il quale giudicherà te, e tutti i tuoi feguaci. Dtf. 
fe Decio: Se.Ciifto, nel quale tu credi è vero Iddio, 
in che modo Koftcnnc lui Paflìone , come uomo morta- 
lei? Riipole ella r Ricevete Paffione per liberare noi dal 
legame della morte , e prefe forma fervile , acciochd 
tutti toffimo liberi i. Diffe Decio: Sacrifica agl'Iddìi , per* 
ciocché fe non fàcrificherai molti tormenti fono apparec- 
chiati. La diletta Spofa di Cri fio rifpofe : Non fon con- 
tili^ per quefte minaccie , ma piuttofto confortata . Al- 
lora Decio comandò , che le fulfc recata innanzi una 
caldaja piena di piombo bollente , e difse : Moftratel i que- 
sta pena , e fe non (acrificherà mettetela dentro Ambita- 
mente. Reparata vedendo sì orribile tormento, fece ora- 
zione a Dio , e dilse : O Iddio vivo , e vero , vieni a libe- 
rare la lerva tua da quefta pena . Dette, che ebbe quefte 
parole , quel piombo tanto bollente fi congelò. E Decio 
difse: Tu brami , che t 1 aggiungiamo maggiori tormen- 
ti ? Rifpofe Reparata : Io Ipero efsere fàlvata dal mio 
Signor Gesù Cnfto. Allora Decio fece lcaldare piatti c 
di ferro, e così affocate le fece mettere al petto di Re- 
parata. Ed in qucfto rormento la Vergine di Cnfro di- 
ceva: Quefto tuo fuoco non mi arde , anzi mi pare fred- 
do , e ghiaccio , perocché io lento la fervente ioavi ti del 
niio Signor Gesù Crifto nel petto mio abitacolo, e fan- 
tuario iuo, il quale gli ho coniecrato } ed offèrto. Fe- 
ce dopò quefto accendere una fornace , e comandò, che 
tanto la fi tencfse dentro, che moiilse. Ed efsendo ivi 
menata, e metto dentro, cominciò a ialmeggiare, e di- 
ceva: SìcHt Cedms exaltat* fum in libano , fi cut Cy~ 
pre/Jns m Monte Sion, CT qua fi myrrbaelefla dc'di fiuvi- 

tatem 
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tMem odori* . In queito il Governatore andava vagando 
dinanzi al Palazzo fuo, il quale era vicino al luogo del 
martirio , ed udendo fàhneggiarc la Vergine , diire alli j 
Miniftn . Cortei non cefla dalli tuoi incantamenti . e pe- 
rò arrecate la lega , e dividete le membra lue, Rifpofè 
la benedetta fanciulla: O Dccio invecchiato nelli mali i 
giorni , lappi , che per tue minacce non mi puoi nuoce* 
ce ; ma piuttofto conforti V anima mia a ricevere la Co- 
rona . Allora comandò Decio alli Carnefici fuoi , che 
tjccatfero un rafojo, e laradeCfero, e per vituperio lame- 
nalfero su per le piazze . La Vergine ditte: Odi Decio , 
molta vergogna foftengo in terra ; fammi quanto a te 
piace menare per vituperio tra le genti, ma io fono cer- 
ca, che renderai ragione a colui, per il cui amore fo- 
rtengo qaefte pene. Dirte Decio : A me fono note^tutte 
le tue arti Magiche; non potrà il tuo Dio liberarti dal- 
le mie mani) e fè tu Vuoi, adora li Dei immortali, à 
darai liberata dalli tormenti. Rh'pofc la Vergine: logia 
ti di (fi, che io non facrificherò ali: tuoi Iddìi, percioc- 
ché facrifico all'Iddio mio (acri fizio di laude ; ma tu con- | 
fiderà milcro , quello che fai , perchè nella pre lenza 
del Giudice mio Gesù Crifto io ti richiederò, e parlerò 
teco . A quefte parole molti , che ivi erano prefenti , fu- , 
rono compunti , e nel cuore loro condriti . Decio ditte: 
Q infelice! vuoi tu credereal mioconfìglio prima, che 
tu perifea ? Rifpoie Reparata : O veleno veramente del 
Diavolo, con quanti argomenti, e modi mi combatti; 
guai a te , o milcro , perciocché (ci già perduto, , ed efclu- 
fo dalla faccia del mio Iddio. Allora il maledetto De- 
cio turbato ditte : Prendete quefta parlatnce , e rimove- 
tela dal mio cofpetto, e decapitatela, ed apprefentate-» 
inai il capo fuo. E così la Spofa ci Crfto andò al Mar* 
Cirio» dicendo: Io ti rendo grazie Signor mio Gesù Cri- 
pto, ricevi lo fpirito mio. Il Manigoldo con la fpada 
partì il capo alla Vergine, dalla cui Santa bocca ufd 
una Colomba , c molti Criftiani la viddero andare al 
Cielo, i quali laconfolavano, quando era nella battaglia 
con il Tiranno. Il fuo Santiflìmo Corpo fu tepolto dalli 
Crjftiani con raQlta divozione y e fa trasferito a Fiorenza. 
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LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine , e Martire 

SANTABARBARA, 

r La cui Fefta viene alli IV. dì Decembee. ' 



» 





N tempo di MafTìmiano Imperatore, era nella 
Ciardi Nicomedia un* uomo molto Nobile , e 
ricco, du'amatoTtofcoro^edcraPagano , chea-* 
dorava gì* Idoli . Coitili aveva (blamente una fi- 
qliola chiamata Barbara,bella,fav'a, e coturna- 
ta. Fece egli fare un* aJtiffimaTorre,e dentro la fece mette- 
re, acciochè Qon t'offe veduta dasli uomini per la grande fuq 
b'ellczzà. Etlenrfo fparfa la fama fìia, molti potenti Baroni la 
Chiedevano al Padre fuo per lì loro figliuoli , Onde egli fall 
UP giorno (opra la Torre, e difleg lì, figliuola mia molti ric- 
chi » C potenti Baioni mi hanno pai lato di tedi volerti per 
Spoià ; ficchè vorrei (spere da te quello , che io ho a fare in 
emetto fatto ? Allora Barbara con umiltà rifpofe, dicendo : 
Pregoti, Padre mio,chc di quefìo tatto non mi parli piùnìen- 
UteJi Padre (ì partì da Iei,di(ce(e dalla Torre,ed ordinò di fa- 
tk VP bagno,ovvero lavatoio, fecondo Tufanza di quel Pac- 
le^tni. 4(fk SS. Vcrg. I . iè, 
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fc,e raguno molti Maeftri,manuali,ed artcfici,acriocchclbt 
fc tatto quello , ed ordinò come Io dovettero fare, dando* 
ciafcuno Ja fua mercede; e poi fi partì , ed andò in un'altro 
Paefe per le luetaccende,ovc foprafcdette^lquanto tempo. 
LaSpofa di Dio Barbara di (cele un giorno dalla Torre per 
vedere (e il detto lavatoio fotte fatto. E vedendo che con- 
ti a a Settentrione aveva ordinato di far folamente due fine- 
stre, dine alii i Macftri: Come! non avete voi fattodi più che 
due fine/tre? Ed etti nfpofcro : Còsi comandò il Padre tuo . 
Ditte allora Barbara: Fate quivi un'altra finertra. Èli Mae- 
stri dittero : Noi temiamo , che il Padre tuo fi adiri veriòdi 
noi} però noi non la potiamo fare. Alti qirali ditte Barbata : 
Fate <]uello,chciodico,eIafciatcfarearae con il Padre 
mio. Al loi a li Maeftri obbcdirono,c fecero la terza fìncftra. 
Andando poi ella per il predetto luogo, fi vojfc verfoTcC 
x nenre , fece con il dito lopra il marmo il legno della Santa 
Croce, il qual legno mfi'no al giorno di oggi fi vede, edà 
gran compunzione a tutti coloro,che Io ri (guardano jed en- 
trando in quel luogo d'onde ufei va l'acqua, la legnò, ebe- 
nedittcla , ed ivi tu latta la forma del fuo piede, nella quale 
ogni pedona riceve perfetta finità . In quello bagno P An- 
elila del nottro Signor Gesù Crifto ricevette il Santo Bat- 
te fimo nel Nome della Santi (lima Trinità ,ad onorc,e rive- 
renza del Beato S*n Giovanni Battito. Quello bagno fu fi- 
gura della probatica natatoria Siloè , nella quale il Cieco 
nato per il comandamento di Crifto fi andòa lavare , e rice- 
vette il vedere, e figurato per la Probatica Pifcina , nella 
quale il Paralitico per la parola del Figliuolo di Dio fu cu- 
rato. Qiietta è quella vera natatoria, quale lana ogni dolo- 
re , ed ogni infermità . Quefia è quella natatoria dell' acqua 
viva, della quale la Samaritana chiedeva al Santiffìmo No- 
. tatono. Avendo dunque la Beata Barbara ricevuto il Santi f- 
fìmo Battefimo, fi partile ritornoflì fopra la Torre^e veden- 
do gì' Idoli , li quali il Padre adora va, ed ettendo ripiena di 
" Spirito Santo, li parlò in molti modi. Ed avendo loro per la 
virtù dell'Onnipotente Iddio,e per la fua finceritade perdu- 
ta ogni potenza, e virtù, ed cfscndofordi,e muti fputò loro 
nella faccia, maledicendoli difsc : Simili a voi fiano quelli , 
che vi fanno , e tutti quelli,chc fi confidano in voi. Perle ve- ' 
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rando poi cfsa in orazioni , tornò i I Padre fàno a cafa , c yc- 
dendo fatte tre fineftre , difsc al li Maeftri : Perchè avete voi 
fatte tré fineffre ? rilpolèro elfi: La figliuola tua tu cagione. 
Allora egli la chiamò,e óiisc : Figliuola comandarti tu, che 
fi tàcclsero tre fineftre ? La Savia Vergine rilpole : Sì Padre 
mio , le bene feci , perciocché tre fincrtre d'anno il lume agli * j 

uomini . Allorail Padre la prelè, edifseglì : Dimmi come i 

Kòefsere , che tre fineftre diano il lume, e non le due? Li 
:ata Barbara ammaeftrata dallo Spirito Santo,c con gran- 
de coftanza riip£>fe:Quefto c,perciochè la Santiffìma Tiiiii- 
tàè Padre,Figli uolo,c Spirito Santo. Allora il Padre pieno 
di molto furore tolie un coltello per volerla uccidere. Ed 
effa fuggì fopra un Monte, ed orò a Dio, dubito una gran 
pietra saperle, e ncevcttela. Sopra quefto Monte erano due 
Pallori, i quali pafeevano le loro Pecore, che la viddero . Il 
Padre gli andò dietro, ed ellcndo fopra i 1 Monte , dimando 
ali i detti Partorì fe loro V avevano veduta . L'uno la volle 
campare dalle fue mani,ed affèimò,e gi^irò,che non l 'aveva 
veduta ; ma l'altro la inolerò con il dito . La Beata Barbara 
diede maledizione a colui , ed allora tutte le Pecore diven- , 
torono di pietraie così fono infino al giorno d' oggi. In quel 
medefimo luogo fu poi la fua preziola Sepoltura . Allora il 
Padre tuo la prelè dandole infinite battiture, e tirandola per 
li capelli la Itralcinòdal detto Monte infino n Ila cala , e r in- 
cili urbla in una picciola cameretta, e (crolla concilia vi , e 
con una catena,acciochcperfonaniun3 li potette aprirete vi 
pofe guardie infino,che la denonzialfe al Governatore. Poi- 
ché fu denonziata^mcontinente ordinò,che dinanzi a lui folle 
Condotta, e liibito il Padre luocon un uomo chiamato Gc- 
ronzio,malhadieredcl Governatore, la tralfcro dalla detta 
cameretta, e dinanzi a Ini la conduco, giurando, che per 
la potenza dell! lorolddii la con fu marebbono con duriilimi 
tormenti. Allora il Governatore con grande ira fi polene! 
Tribunale , e vedendo la fua bellezza dillègli : Che novitàè 
quella Barbara? perdona a te medefìma, e lacrifica agi' Iddìi» 
le non io ti faròconfumare con crudeli tormenti. Rilpofe 
Barbara: Io ho Verificato al mio Signor Gesù Crilro , il 
quale tece il Cielo, eia Terra, etuttelecole , che tono 
in loro . Quefti Dei ì qaali tu adori ( fecondo , che dice il 
- li Santo 
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Santo Profeta di loro) hanno bocca, e non parlano; furi- 
no occhio , e non veggono *, hanno orecchie , e non odono ; 
hanno nafò , e non odorano j hanno mani , e non toccano ; 
hanno piedi, e non vanno jhanno bocca,e non pai Jano;nè rac* 
no con e(fa chiamano alcuno, per il che fono in tutto imper- 
fetti ; ma peggio fono coloro , li quali quefti Iddìi adorano , 
pcichè lonoftatue diaboliche . Allora il Governatore uden- 
dola coiì pai lai e, ripieno di molto furore, comandò che foC- 
fc fpoghata , c le fue carni follerò duramente flagellarecon 
llcxvi crudeli ;e fece apparecchiare ferri caldi, ed ordinò, che 
con loro fi {i cgatfé la pedona della Beata Barbara ; tutto il 
' corpo del laVergine era pieno di p'aghe,ed era tutto carica di 
l'angue; ma il pel fimo Tiranno penfava oltre a quefto, come 
la dovei Te trattare,c di che pene confuma re, e cosi tormenta- 
ta la fece mettere in prigione. Elfcndo venuta la mattina , 
venne una gran luce dal Cielo , nella quale vi apparve il Si- 
gnore^ dii?egli:confidàti,e confortati Bai bara, perchè gran- 
de fui in Ciclo,ed in Terra il tuo nome, per il merito della 
Pai7ionctua,e però figliuola mia non temere le minacele del 
Titanno, perciocché io farò lempretcco , c fanerò tutte le 
Piaghe , che per ordine tuo a te faranno fatte . Dette quefìe 
paro!e,il Signore di (parve, ed incontinente fu la Beata Ver- 
dine (ana delle lue Piaghe ricevute-La Vergine di Cnfto go- 
deva, e rallegrava*! della vibrazione del Signore. Poi il Go- 
vernatore la fece venire dinanzi a se , e vedendola fanata , ei 
guarita, li difTe: Ecco, come gì' Iddii miei fono riconciliati 
ùco,c come, t'amano, che hanno fanatc tutte le tue Piaghe? 
RifpoleeUa-.Gli tuoi Iddii fono fordi,ciechi,muti, immobi- 
li, e lenza nilfun intclletto,conie hanno potuto curare le mie 
Piaghe, non potendo curare loro medefinii? Mi ha guarita il 
mio Signor Gesù Cnfto,figImoIodi Dio vivo,e vero,il qua- 
le non vedi, pei ciocche i! tuo cuore è nelle mani del Diavo- 
lo. Allora il maledetto Governatore elfendo torte adirato, e 
muggendo come Lcone,coman( J ò,chepigHalfèro carboni ar- 
denti , efoffero poftì alli lati del corpo della Vergine , eli 
percuoteflero il capo con un ferro . Ed effèndoelJa così tor- 
mentata guardò in Gc!o,e diffe : Tu Signor mio Gesù Gri- 
ffo , il quale conofei i cuori , per il cui nome mi accorto alla 
mortc,non mi abbandonare -, per te Signor ano fòfrengo pa- 
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fcicntementequette Piaghe , Allora comandò il peffimoTl- 
raqno,che con un coltello gli-tolfero tagliate le mamelle del 
Santo petto. Onde etta ri (guardando il Cielo diceva : Signor 
non mi cacciare dalla faccia tua ;e fa,che il tuo Spinto Santo 
non fi parti da me • Sostenendo cifa con gran cottapzaquefte • 
Piaghe. II Governatore comandò , che folle menata ignuda 
per la Città,e continuatamente tolfè battuta. Ed eira mede- 
(imamente riguardando il Cielo ditte: Signor mio Iddio On- 
nipotente, pregoti per la tua infinita milcricordia,che ileor- 
po mio (emendo ignudo) non ila veduto da pedona alcuna . 
Djcendo effa quefte parole , venne il Signore lopra un carro 
come un Chevubino,e mandò il iuo Santo Angelo, il quale 
Ja vetti d* una vette bianchi (Kma,e lì Cavallien la conduire- 
ro in un pratosi qual era chiamato Perfuro,cd i vi era il cru- 
deli (Timo Governatore, e hibìto veduta comandò, che folfe 
morta con un coltello . Allora il Padre Iuo ripieno di gran- 
didimo furore la prciè , e levolla dinanzi al Governatore, e 
condulTela (opra il Monte ; la Beata Vergine con gran fetta 
andava aj ricevere la vittoria del Ilio perfetto Martirio . Ei 
effondo ivi fece orazione,dicendo:Signor mio Gesù Critto,il 
quale difendetti dal Cielo, rondattj la terra,chiudettì l'in- 
terno,poncfti termine al Mare, comandatti alle nuvole, che 
(\ empiffcrodi rugiada , e pioveifèro (opra i buoni, e (opra ì 
rei , andatti (òpra il Mare , e fotti. potto in Croce , ed a te i" 
venti,ed il Mare obbedì fconojpérò Signor mio non ci rieor- . 
dare dclli peccati deHi peccatori contriti, ma perdona a loro. 
Xu Signore (ài,chc noi /limo di carne fi agi lcjc però abbi mi- 
fcricordiadi noi . Dicendo effa quette parole , udi una voce 
dal Signore , che dille : Vieni belhlfima mia diletta preziosa 
Barbara, e ripo lati nel Regno del Padre mio, il quale è iru 
Cielo. Onde eira venne al lopradetto luo^o, e quivi tìnì.il 
fuoGIoriofo Martirio in buona confcflione , uccidendola il \ 
iuo crudel Padre con la f'ua mano ttella, ; in quel luogo me- 
demo con lei fu martirizata Santa Giuliana . Difendendo 
poi il Padre dai Monte,il fuoco dilcefc dal Ciclo,ed arfelo » 
in modo , che non ne rimale di lui legno di polvere ; e lei fu 
ieppellita in quel luogo,in un picciolo abitacolo ,con la pre- 
detta Santa Giuliana . 

, ,1 . r» . . * ti 
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LE GGENDA 

Della Gloriofa Vergine, e Marcire 

SANTA AGNESE, 

La cui Fefta viene alti XXL di Luglio . 





Sfendo nella Città di Roma una Vergine di 
molta bellezza, chiamata Agnefe,di età di tre- 
dici anni, la quale er? piena di Spirito Santo, ed 
amava cordialmente Gesù Crifto.Avveii nc,che 
il figliuolo del Governatore di Roma vedendola 
cosi bella s* innamorò di lei , eandofTcneal Padre , ed alla 
Madre di Agne(e,e proferì loro molte ricchczze,fe gli defse- 
róAgnefe per Moglie, ed aveva portato feco preziofiffimi 
ornamenti, per donarli ad Agncfc,li quali la Vergi ne rifiutò 
rome tolsero letame; per la qu al cbfa il giovine più fi accefe 
di amore,e pertiàndo, che elsa .dcfyderafte piùpreziofi orna- 
menti portò leco la gloria , c la bellezza. di tutte le pietre 
prcz,oJc,promcttetfdo a lei ricchezze infini tc,fe efsa accon- 
fentifsc di ef'scre fua Moglie.La B^ata Vergine cosi rifpofe: 
Partiti da me nutrimento di peccato, e palio di morte , par- 
titi 
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tìtì da ra£,pcrciocchc io fono già proveduta d*un amante: fir* 
periore a tue ti gì' amanti, il quale mi ha donato afsai mjgli- 
oi'ijC più preziofì ornamenti,che li tuoi,hammi fpofata eoli* 
anello della fua Fede, il qual'é molto più nobile di te , e pia 
degno. Qucfto mio Spofo ha ornato il corpo mio di riiplen- 
denti,e lucenti gemme, ed ha pofto il iuo fegno nella taccia 
mia,acciochè io non riceva niun amatore fé non lui.Quefto 
mioSpo forni ha vcftita di vcftimcnti tefsuti d'oro, ed hartw 
mi ornata di fmifurate gioje, c mi ha mostrato tefòri innu- 
merabili , li quali mi ha promefso di dare, fe io non mi 
parto da lui 5 adunque io non poto fenza ingiuria , é 
vergogna del primo amore riguardare , o amare aleuti 
altro , ed abbandonar colui , con il quale fono unita iti 
carità ; la Cui nobiltà è alti filma , e fortiflìma, Pafpet- 
to fuo foaviffimo , e d'ogni grazia pieno , e del quala 
io nudrifeo l'anima mia in perfetta foddisfàzione , giàd* 
tquefto mio Spofo ho ricevuto miele, e latte dalla bocca 
iua , già cori li fuói catti abbracciamenti fono (tata felicita- 
ta, già il corpo fuo è accompagnato^on il mio,iI fangue fua 
hz già ornato le mie guaneie,Iacui Madre fua è Vergine; il 
cu i Padre non conobbe femm ina,af quale fervono gli Ange-» 
li, della cui bellezza il Sole, e la Luna fi maravigliano,^? 1* 
cui autorità rifufeitano li morti , Je cui ricchezze mai ven- 
gono meno, e la cui abbondanza mai fi (cerna, a lui folo fcr«< 
vo,a lui mirimettocon tutta la divozione, ilqualequando 
Taverò amato farò carta, quando l'averò tocco farò monda , 
quando Taverò prefo farò Vergine , dopo le nozze non man- 
chcranyoli figliuoli, dove il parto fuccede lènza dolore . 
Udendo quelle cofe quel giovtnc,fu prefo di più cieco amo- 
re ,c tra Ieangofcie dell'animo era crucciato d'angofeiofò 
fpirito , e per il gran dolore fi gettò (òpra al Ietto gettando 
grandi fofpiri . E venendo a lui li Medici difsero al Padre , 
chcqucjla infermità procedeva da grande, e difordinato 
amore. Allora il Padre del giovine difse ad Agnefe quelle 
mcdcfimeparoIe,che§li aveva detto fi figliuolo, con quelle 
medefìme promiflioni,e maggiori fc efsa confenciva di else- 
re Moglie del figliuolo . La Beata Agnefe ogni cofa rp. 
fiutò dicendo, che in niun modo voleva -eccoti fen ti re di 
romperei patti, e la fede del primo Spofo . Allora il Padre 
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del giotrlne comincio fottilmentead invefHgare chi fpfeé 
quel Spofo,della cui potenzi Agnefe fi gloriava. Ecf uno de* 
fuoi famigliari dilse: Agndé è Criftiana tnfìno da piccioli- 
na,e è occupata in arti Magiche , edicc ,che il Tuo Scoio è 
GesùCrifto. Udendo queltecoie il Governatore fu molto 
lieto, perciochè temeva di proceder contro lei , elscnJo Ir 
parenti fuoi sì potenti , che non poteva fare loro forzi . roj 
intendendole lei era Ctiftìana, non dubitò perciocché era 
comandamento dei li Romani , che tolsero perfeguitati , e 
morti tutti li Crrrtrani , fe non rinegafsero la Fede di Gesti 
Crifto.E mandando la famiglia con gran Crepito, comandò» 
che Agneie 1 i fofse 1 menata dinanzi , e cosi fu fatto. Poi 
cominciò a lufing&rc con dolci parole , e vedendo , che non 
gli valeva, la cornine ò a minacciare; ma la Vergine di Gesti 
Cnfto,nè per lufinghe,nc per minacele fu ingannata,ocom- 
mofla; anzi nella faccia,e nell'animo flava co/>a f nte,e fi face- 
va berle . Il feguentc giorno fecefi menare Fa Beata Vergine 
S. Agnefe dinanzi : , e dicendo ancora le prime parole , li co- 
minciò a parlare dell'amore del giovine , e vedendo che le 
fue parole niente giovavano . Difscad Agnefe : La fuper- 
ftiztonc, c falliti del lì Cri ftiam, delle cui arti Magichett! 
ti vanti, le non lava (partita da te, non potrai gettare Li 
pazzia del petto tuo, ne conlentirai alli giuftilìimi configli ; 
pei* la qual cofa é di bilogno , che tu fieri fichi alla Dea Ve- 
fre;e feti piace di perlevcrarc in caft!tà,frà il giorno,c là not- 
te nelli fuoi reverendi facrificj. Rifpo(è la Beata Agnelc: Se 
io ho rifiutato il tuo figliuolo, il quale avvenga firammari- 
chi,nientedimenoè giovanexapace di ragione, e può udire, 
veder ciarlare ,eandare,può uiare il fiore',e li beni di quefta 
luce. Se adunque per cagione dell'amore di Gesù Cnfto in 
niun modo pollo ri (guardare coftui ,comc farà poffìbilc, che 
io adori gl'Idoli (ordì , e muti, e (ènza (entimento , e fenza 
anima , ad ingiuria del fommo Iddio, ed inchinare il capo 
mio alle vane pietre? Udendo quelle parole Sempronio Go- 
vcrnatorc/lifTcad Agnefe:Iodcfidero,chcla tua fanciullezza 
riceva configlio,e (ebbene tu bettemmi gPlddìi,io (ottengo , 
e ti dò indugio,perciochè veggo, che tu non lei ancora in età 
didi(crczione.De'h Agncfe non volere talmente drJbreg<?fà- 
rc te medefima , che tu incorra neJP ira degli Iddi! • La Glo- 
riola 
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rfofa Vergine Santa Agneic così gli rifpoie, non volere in 
tal modo dilprcgiarc in me ia fanciullezza corporale , che 
, tu penfi, che 10 vogli,che tu mi fia propizio , e benigno, pcr> 
ciochc la tede non fi trova negl'anni , ma nelli (entimemi, e 
1' Onnipotente ldddio maggiormente approva i lentimenti 
dell'età più tenera . Ma li tuoi Iddìi ne 11 ira dcj li cjuali tu, 
non vuoi,che 10 incorra, lanciali adirarc,perochè 10 non terì- - 
go conto di loro, ne da me iaranno adorati giammai; percio- 
chc io vcdo,che tu ti sforzi farmi qucfto,Ia qua I cola tu non 
potrai impetrare ; ricche fa ciò, che ti piace, che tu non bai ilj 
tuo intendimento. Ed egli dille : Delle due parti prendi l'u- 
ria , o tu fa lan ificio con le Vergini alla Dea Vette ad onore 
de lla tua progenie , ovcro io ti farò menai e al luogo pub- * 
blico a (tare con le Meretrici, e farai pubblicamente vitupe- 
rata da ogni uomo , e farò fiare lontani da te 1 Cr/ftiani > i , 
quali ti hanno così ripiena d'arti Magiche,acciocchè non ti 
confidi di potere per il loro contento portare con fieni o ani- 
mo quefta miièria. Allora la Beata Agncle con gran corran- 
oci dufe : Se tu iàpelfì chi è il mio Dio, non dire/Fi quefte pa- 
role così crudeli , e perchè ho conofciuta la virtù di Cri/to , 
Scuramente difpregio le tue minacele , e non fai ò (acri ficio 
aiti tuoi Idoli , ma al mio Creatore, e non farò vituperata 
da perioda , perche 10 ho meco l'Angelo di Dio , il quale 
guarderà il corpo mio,efrendo l'unigenito Figliuolo di Dio, 
il quale tu non couolci. Capitan o,che non fi può vincere,e a 
me guardinocene mai non dormejdifcnlorejche mai fi ftan- # 
ca : ma li tuoi Iddii fono di metallo , del quale più propria- V 
mente, e con più utilità fi tanno le caldaie, ad u/odcgl' uo- * 
mini ; evero iòno pietre, de Me- qua h fi laftricano le piazze. , 
< Adunque ia divinità non abita nelle vane pietre , ma nel li 
Cieli , ne meno fià nel ferro , o in alcun metallo, ma nel 
Regno iupremo ; e peròtu ,e quelli , che fono fimilia te , 
le non vi partirete da coltivare quefh voftri Jddn , tutti 
inficme farete rmchiufi nelle pene eternali ; perciochè fic- 
come quelli frìrono diftrutti» e collocati, cosi coloro , cheli / 
adorano faranno difhutti,c collocati nel perpetuo incendio, - 
non acciochè fi fondino,ma acciochc fiano contufi, e pcrilca. 
no in'etemo. Allora il Governatore comandò, che tolte Ipo- 
gliata , ed ignuda folte menata al luogo delle Meretrici ; c 
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mentre, che forte menata,un banditore li andafle dinanzi gri* 
dando, e dicendo :Quefta è Agnefè Vergine Crilhana , la 
quale befremmia gì' Idoli,e però è menata al luogo pubblica 
per Meretrice. Ma incontinente, che fu Spogliata , li capelli 
iuoì furon per divina grazia tanto moltiplicati, e dilongati , 
che coprivano tutte le (he carni, meglio,che non facevano li 
rettimeli ti. Ed entrando in queir abominevole luogo,trovò 
T-Angclodi Dio già apparecchiato per circondarla di gran- 
diffimo lume,accioche per ifgran i plendore niuno la potei- 
fc riguardare, e tutta quella celletta riiplendeva come il ra- 
diante Sole , quando è nella fuprema altezza, di modo , che 
niuno vi poteva guardare dentro per lo fplcndore* che gì* 
impediva gl'occhi. E gettandoli cfla in orazione dinanzi a 
Dio,apparve agli occhi Tuoi un veftimento candido, il quale 
prendendole lo vcflì^e dilfctGrazie ti rendo Signor mio Ge- 
sù Cri Ito , il quale numerandomi nel numero delle tue An- 
cille, hai comandato, che mi fia dato qùefto veftimento , ed 
era quello fatto appunto a mifura del Tuo corpicciuolo, ed 
era di si maravigliofa bianchezza , che niuno dubitava , chd 
non folfe (tato apparecchialo per mano d* Angeli. Onde av- 
venne, che quel luogo d'immondizia , fu fatto un luogo 
d* orazione , nel quale qualunque entrava vedendo sì fmiiii- 
rato 1 urne, adora va,e glorificava Dio tornando fuori più al- 
Jegro,che non era entrato. Onde il figliuolo del Governato- 
re, il quale era cagione di quefta Icelleragginc venneaquel 
luogo con alquanti fuoi compagni per entrare adAgnefe, 
credendofi d'adempire la fua libidinofa vogha,e prima man- 
dò dentro ad Agnefe alquanti dclli fuoi , li quali entrarono 
con gran furia , ma poi vedendo il Drvinfplendorc , ebbero 
grandiffima paura , e non fecero alcun atto ; anzi compunti 
di cuore, con grande riverenza , ed ammirazione ufeirono 
fuori . Udendo que/ro i 1 figliuolo del Governatore, comin- 
ciò a ri prenderli chiamandoli impotenti, vani,e ti midi; e fa- 
cendofi beffe di loro entrò furioiàmente nel luogo dove!* 
Vérgine flava in orazione : e vedendo, che era circondata di 
tanto fplendore, non diede onore a Dio , ma volendofi a lei 
apprcicntare,fù /tracciato dal Diavolo,c cafeò interra mor- 
co. Vedendo li compagni,che elfo flava molto ad ufeire fuo- 
rinculavano, cfyc folk occupato in fozze opere.Onde uno di | 
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quelli,il quale era già fuofamigIiare,cntrò dentro per ralle- 
grarficon lui dell'opera del fuo pravo defidcrio, e trovan- 
dolo morto cominciò a gridare ad alta voce, dicendo t Pie- 
tofiffìmi Romani , correte , perciocché quefta Meretrice h* 
morto con le fue arti Magiche il figliuolo del Governatore, 
per la qua! cofa fubitamente corfero a quel 1 uogo gran mol- 
titudine di gente gridando, ed alcuni dicevano , cheJeiera 
Maga;alcuni,che lei era Innocente. Il Governatore udendo, 
-che il fuo figliuolo era morto, fubito yenne a quel luogo, ed 
entrato dove il figli uolo giaceva morto,con gran turbazióne 
dtffe alla VerginetO crudeliffima di tutte Je femmine,tu hai 
voluto moftrare la potenzadella tua arte Magicha verfo il 
mio figliuoIo,e gli dimandò la cagione della roorte.LaB.A- 
gnefecosi ri(pofe:II tuo figliolo voleva fare la Volontà,e l'o- 
pera del 4javo!o,è però il diavolo ebbe potenza fopra di lui,e 
Jo uccifejma li fuoi compagnie gP altri, che fonofentrati qui 
dentro non ebbe potenza d*ucciderli,perciochè vedendo elfi 
il Miracolo rendevano laude, ed onore a Dio, il quale mi ha 
mandato l'Angelo fuo>ed hammi veftita di quefto veftimen- 
todi mifèricordia , e guardato il corpo mio , il quale infili 
nelle fafeie fu confacrato,cd offerto al mio Signore.Quand» 
effi yedevano Io fplendore Angelico adoravano, c benedice- 
vano Iddio , e fi partivano fenza alcuna lettone ; ma queft* 
tuo figliuolo fvcrgognato,incontinente che fu entrato den* 
tro cominciò a ftringer li denti, volendofi a me approffimare 
per violarmi, e fubito l'Angelo di Dio lo fece morire di 
ouefta miferabilc morte,che tu vedi. Allora il Governatore 
difle ad Agnefe: In quefto rederò, che tu non f averai mor- 
to, fe tu pregherai elfo Angelo, che a me reftrtuifca ìknio fi* 

SIiuolovivo,cfano. La Beata Agnefe difle :Avvengachè la 
edevoftranon meriti d'impetrare quefto dal Signore ; 
nientedimeno ( perciochè egli è tempo, che la virtM del mio % 
Signor Gesù Crifto fi manifè/ri ) ufeite fuori, acaochc io 
po /fi fare a lui Ja tifata orazione . Ed ufeiti tutti fuori , la 
Vergine s' inginocchiò in terra , e cominciò a pregare Dio, 
che nfufcitafTc quel giovine. Ed orando eoo grafi pianto t 
Ji apparve l'Angelo di Dio, il quale la levò di terra con te- 
landola, e poi rifufeitò i 1 giovine . Il quale ufeendo fuori co- 
minciò fortemente a gridare,diccndo:Il vero Dio del Cielo, ■ 
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t dell a Terra ,edcl Maree l'Iddio delli Cnftiani. E li Dei 
quali ho adurati io infili aqueit'ora^eqaelJi^heal preden- 
te da voi fi adorano , tutti fono vani , e non poflTono aiutare 
ncsè, nèaltri. Ed udendo quefto Ji Pontefici delli Tempi 
furono tutti conturbatile commeiorono ad incitare, e com- 
movere il Popolo, e gridando ad alta voce , dicevano querte 
parole al Governatore: Uccidi quefta ria femmina, Ja quale 
con le fue incantazioni muta le menti, e volontà de lle per- 
irne , ma il Governatore vedendosi grande Miracolo , tu 
molto ftupefata , e voleva lei liberare ;ma temendo , che il 
Popolo degl Infedeli non Io cond annafferò , fe etfo facefle 
contra Ir Pontefici delli Tempi, e contro la faa fentenza di- 
fendefTe Agncfc. Però fi ri (olle di lafciare al Popolo un Vi- 
cario,chc avelie a siudjcare,cd elfo fi partì molto triflo,pcr- 
ciocchè (poiché aveva rifulcitato il figliuolo) non la pote- 
va liberare : Allora il Ino Vicario, il quale aveva nome Pa- 
feafio^ comandò, che lotte fatto up gran fuoco in prefenza di 
tutti li rircoftànti*e vi fotfe gettata dentro Agnéie .Elfendo 
eleguito il comandamento, Cubito il fuoco fi fparfè in due 
parti, edaciafeuna parte arfe gran moltitudine d' Infedeli-, 
ma Aguefc non lènti va alcun inccnd io . La qual coCa veden- 
do il Popolo, e nonpeniando,che quello folle per virtù di- 
vina , ma per malefici , ed incantamenti , cominciprono tra 
loroa mormorare, gridando ad atta voce. Allora la Vergine 
tece orazione a Dio, dicendo-.Onnipotcntc Padre del noffro 
Signor- Gesù Griffo» io ti benedico, perciocché per V unige- 
nito tua figliuòlo fono fcampata dalle minacele degl'uomi- 
ni crudeli y ccon nettezza ho palata l'immondizie del Dia- 
volo. Ed ecco* che-ora effcndo.dal tuo Santo Spinto bagnata 
di ccleftialcrugiada, il fuoco intorno a me fi fortifica , la 
fiamma fi.di vide *e l'ardore del Cuo incendio fi (parge a colo- 
bo,! quali l'accendono vedo dime; Bcnedicoti Padre mite- 
ricordiotb^ il quale ancorchè.io mi ritrovi tra le fiamme, 
permetta che v«nga a te fc : nzaj>aura ; ecco che io già veggo 
quello che io ho creduto, già ottengo quello, che io ho af- 
fettato, egri abbraccio quello, che io hodefiderato\ Teco 
con la bocca ,.con il cuore , e con tutte le vifecre defidero dì 
congiungerejecco che io vengo a te vivo,e vero Dio,i I qua- 
ìc con Gesù Cri(fo>e con lo Spirito Santo vivi,e lempre re- 
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gni in tutti i fecoli.A vendo la Vergine finita V orazione ,ft> 
in tal modo fpento tutto quel fuoco,che noti vi rimafepure 
un fegno di tepidità di caldo.Allora il Vicario Pafcafi onori 
volendo più (opporrai e il rumore del Popolo, fece ferire 
Agnefe con un coltello nella gola ; per la qual ferita tutto 
il bededetto corpo della Gloriofa Vergine divenne vermi- 
glio, ed-in quello modo relè ]' anima a Dio. Poi li parenti 
iuoinon emendo niente contristati, portorono con grande 
a negrezza iì corpo fno,e Io pofero in un loro campo apprti- 
fo al!aCittà,nella via Nomentana, nel qual luogo corren- 
do^ ragunando la turba delli Criftiani ,fti pofto loro aguato 
da Paganie furono alfaiTmati.Ed i Criftiani vedendo il Po- 
polo degl'Infedeli venire loro addotfo.armati,fuggirono,ed 
alquanti furono percoffi dalle pietre, iequalieffi gittava- 
no, ed una Vergine SantilCma, avvenga, che fulle Catecu- 
mena, cioè ammaeftrata nella Fede, ma non ancora battez- 
zata, la quale aveva nome Emerenziana , ed era (rata com- 
pagna di S. Agnefe, e nutricata con lei da fanciulla, coftan- 
temente,lènza paura flava immobile,e riprendeva quelli In- 
fedeli, dicendo: O miferi fratelli, e crudeliffimi j ofa perché 
perfegu itatc voi gì' amici di Dio Onnipotente , e lapidate lì 
giufb, ed innocenti uomini ? E dicendo effe quelle Umili pa- 
iole a quelle furiofe, e crudeli turbe degl'Infedeli, fu da eiE 
-in quelto luogo lapidata. Ed orando appreifo il Sepolcro 
,delJa Beata Agnefe, refe l'anima a Dio, onde non è dubbio, 
che ella non folk battezzata nel fuo fangue . Cosi per difàfa 
della Giuftizia, mentre confettava il Signore coftantemeatr 
-ricevette la morte . In quella medefima ora venne un gran- 
di ffimoterrerhoto, edeflfendo l'aria fereniffìma , vennero 
tanti baleni,tuoni,cfaette, che parte di quelli Pagani mori- 
rono.Perla qualcofa,perquefta paura niuno per l'avvenire 
dava moIcftia,né impedimento a quelli,chc andavano al Sqs 
polcro delli Santi, e li Parenti di S.Agneie valendo di notte 
con li Sacerdoti, tolfero il corpo di S.Emcrenziana Vergine, 
c lofèppellirono nej confine del campo appreifo il Sepolcro 
della Gloriola Santa Agnefe. E Aando li Parenti diSanU 
Agneie continuamente il giorno, e la notte al fuo Sepolcrp 
in Sante orazioni,ed etfendovi flati otto giorni,ed otto not- 
ti . L 'ottava notte dopo la Pdfione Aia , viddero venireua 
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grande efcrcito , e compagnie di Vergini tutte veftite di ve- 
stimento d'oro tettato , molto rilucenti,tra le quali vidde- 
ro Ja Beata Agnclc molto rifplcndente, e nella mano diritta 
aveva un' Agnellotti bianco,chela neve. E vedendo que (te 
cole i Parenti tuoi , e quelli che erano con loro furono mok 
toftupefattì. Agnefe ditte alle Vergini , che fletterò un poco 
ferme , e fermandoli parlò ai Parenti fuoi , e ditte : Guar- 
date , che voi non mi piangete come morta, ma rallegra- 
tevi , e fette fetta meco infieme-, perciochè io ho in Cielo 
una (edia rivendente con tutte quefte , che fono in Cielo , 
ea colui tòno congiunta in Cielo, il quale con tutta l'in- 
tenzione dell' animo amai in terra. E dette quefte pa- 
rolefiibito difparvc . Gli Parenti fuoi rimafero tutti con- 
folati , e per quetta operazione fi fa fetta di Santa Agncle 1* 
ottavo giorno dopo la fua principale tetta , cioè otta giorni 
dopo la Pailìone Ina , pattati che furono alquanti giorni 
quefto fatto fu narrato da alcuni, che 1* avevano veduto, al- 
la figliuola di Coftantino Imperatoria quale aveva nome 
Conftanzia,Rcgina,e Vergine priidentittìma, ma tdnto co- 
perta di Lepra, che dal capo ai piedi non gli era rimala nien- 
te di carne libera. Eflendo conhgliata di avere la fua (imita -, 
andò di notte alla Sepoltura del la Beata Vergine, e Martirq 
Santa Agncfe, e con ben fondata intenzioned'animo , prc* 
gava Aqhclè, che le rendette la lanità.E ttando cosi», fubita- 
mentc fu addormentata, eviddein vi/ione Santa Agnefe, 
che diceva cotali parole : OConftanzia, collantemente cre- 
dile Gesù ditto è il tuoSalvatorc,pcr cui tu farai ora la- 
nata d'ogni infermità ,che tu (ottieni nel corpo. E (Vegliane 
doli Conttanzia a quetta voce tt ero vò perfettamente lanata, 
che non li era rimalo nel corpo alcun légno di quelle Pia- 
ghe.Onde vedendo quetto,ringraziò Gesù Cntto,e la Beata 
Santa Agnele della lanità ricevuta . E poi andò acala fua,e 
fccegrandeallcgrezza con il Padre, e con il fratello fuo, e. 
tutta la Città tecc gran fetta , ed allegrezza, e molti Pagani 
furono convcrtiti alla Fede di Gesù Crifto. Cottantino Im- 
peratore a petizione,e preghi della figliuola Cpnttanz ia, fe- 
ce edificare a riverenza di S.Agnele una Chiclà, dove era il j 
Corpo fuo, e dentro vi fece fare un beJJiiTimo Sepolcro, nel 
quale fu pollo il Corpo fuo • E Spargendoti la fama della J 
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Vergine Santa Agnefe per tutte le contrade, tutti quelJi, 
che fedelmente venivano al fuo Sepolcro , erano liberati d' 
ogni infermità per la virtù di CriAo. La detta Conlranzia 
perfeverò femprc in Verginità , e fece fare un Mona Aero, 
con lei molte Nobili Vergini ricevettero li facri veli , ed 
entrarono a fervire a GesùCrifto, Quefia Leggenda fu 
fcritta dal Beato Sant'Ambrogio . 
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DI SANTA CONSTANZIA, 

E dclli Gloriofi Martiri 

PAOLO, e GIOVANNI, 

Za cui [Fefia viene atti XXVI. di Giugno* 

fi 




kgnando neiJa Città di Roma ii gran Coftantino 
Imperatore, fi ritrovava lotto di lui un Capi- 
taro d' Efercito molto ricco , chiamato Gali ica- 
no. In quel cempo la gente di Pi fa a vendo occu- 
pata Siena fu (confitta . Ed offendo da elfo libtia^ 
ta , Gallicano tornò a Roma . Laonde l' Imperatole molto 

ama- 




•Digitized by Google 



i 4 * D I $ À N T A 

amava, edefaltava Callicano; coftui vedendo/i cosi efafta- 
toda Cofhntino, andò dinanzi a lui, gli domandò con gran- 
de iftanza per Moglie Ja fila figliuola, cioè Conftanzia quale 
era molto prudente, e favia;ma ella aveva confeciata a Gesù 
Crifro la (uà Verginità . In queiro tempo eia una gente bel- 
licosa detta" Scitia,la quale già aveva prefe le parti di Dacia, 
e Tracia ; e perchè Gallicano era nelle battaglie molto po- 
tente^ valoroiò, valeva il popola Romano, che V Impera- 
tore gli dajfe per Moglie Couftanzta (ua figliuola . Ma lei fi 
aVcrebbe prima Jateiata ucciderebbe congiimgerfi in matri- 
moni© . ConfUnzia vedendo il Padre fuo per qucfto moltp ì 
afflitto , con ftudio intclc.di medicare la paterna triftizja , 
dicendogli: Padre mio io non dubito,che Gesù Crifto ci ab- 
bandoni mai jimpcrochè io fono certa , che lui cacciata eh te 
la malinconia , e ficuramenre prometti di darmi a Gallica- 
no per Già $pofa , con quella condizione , -chedsbba prima 
vincere la gente d'i Scitia,e poi abbia me. E per icgno di que- 
lla prometta , voglio, che Àttica, ed Artemia figliuole della 
iua moglie già morta, lafci /lare meco infino il giorno delle 
Nozze,e pari mente lui abbi gli mici (crvitori,cioè Giovan- 
ni, e Paolo fi atei li £nuchi,ed in qucfto modo potrà Galli- 
cano per fuetti mici fervitori conoscere icoflumi mici j ed 
io per mezzo delle Tue figli uolé potrò conolcere 1" ordine, c 
la condizione (ila* Tutte quefte cofe ebbero efecuzione. Pai 
Ja Vergi ne Conftarzia s'in£Ìnoechiò,e fece orazione a Dio , 
dicendo : Signor mio doJciiTìmo,rendoti grazie mrinite,per- 
Chc per l'orazione della Gloriola Vergine,e Martire tua San- 
ta Agnefe,fanafti me dalla Lcpra ; ma a! prefente pregoti per 
la tua infinita mifericondia , che a me concedi grazia, che io 
vegga convertite quefte due figliuole di Gallicana , ed eflb 
Gallicano nella perfetta, e Santa Fede ; perochè Kintenzio- 
n_e lua e di cangiungerfi meco . O Signor aprì la fcoCca mia , 
e l'orecchie delli loro cuori} dammi la porta del laro cono-< 
|cimcnto,e concedi tanta virtù alle parole mie,che abborai- 
nevolegli fia carnale matrimonio, e a te abbina defide ria di 
cpnlècrarfì , per il quale defiderio , prego , che tanto amore 
nafcaaiclle menti loro, che al mirabile Palazzo tuo Cele- 
ftiale procurino di venire con lampade di oglioaccefe, piene; 
di ( i;, ii] :j] c , della carità tua» E rallegrandoli else di aver rice- 
vuta 
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%Uto dalia mifericordia tua luogo tra le Vergini pruderti' * 
Àon abbino a defiderare di avere cofa terrena , ma te iòlo con 
affetto maturo , e cordiale d'animo , continujmenteabbi» 
no a ringraziare, Quefta orazione fece Conftanzra . Arti- 
ca dipoi , edArtemia furono da Conftanzia ricevute , ed 
ammaeftrate, e finalmente ridotte a di (pregia! e il Mondo, c 
con molte Vergini darfi ali i (pirituali ftudj. Laonde qucltc 
ClorioCe Vergini diventarono perfette Criftiane, .laudando 
continuamente il Nome dell' Immacolato noflrò Signor 
Gesù Cnrto con infinite orazioni,ed altre opere mifencor- 
diofe .11 valorofoGuerrierochiamatoGaliicano , erggià 
andato air imprefa di Scitia, e molto tempo non pafsò, che 
lui fece ritorno alla Città di Roma vittoriofamente. Laon- 
de intefe il fuo vittoriofo ritorno, fu con gs andilTìmo trioni 
lo, ed allegrezza ricevuto da Cortantino Imperatore , eda, 
Conftanzia,c Cortanzo (uoi figliuole da tutto il Senato , a 
Popolo di Roma;quando entrò in Roma vifitò le Chicle dt 
& Pietro,e di S.Paolo.E Coftantino ditte a lui:Tu Gallica- 
no quando andafti alla battaglia, entrando nel Tempio degl* 
Idoli, iàcri furarti alli Demonj,ed ora tornando vincitore hai 
«dorato Cnfto,e gli Sportoli (uoi? Dimmi di grazia,ondeò 
quefto avvenuto?perchè di udirlo ho molto defiderioPGal- 
licano voltato all'Imperatore difle : Effondo io rinchiufo,e; 
dalla gente Scitia attediato in una Città dt Tracia, detta, 
Fnfopoli, molti delli noffri temevano di combattere y percio- 
che poca gente era meco, e la parte deiliavverfarj era d'in* 
numerabile mo!titndine,io attendevo a (àenficare aH'Iddia 
Marte, ma tali facrific; erano vani , crefeeva l' attedio dellL 
neraici,ed i Tribuni miei s'arrendevano a Io/o Onde cercane 
do io di fuggire,fubito a me vennero incontro Faolo,e Ciò- 
vanni , (crvitori della tua figliuola Conftanzia, ed allegra-, 
mentea me diiferoquerte paiole: O Gallicano fa voto , q j 
prometti a Dio del Cielo , che liberandoti tu adorerai Cri- 
fto,e credi,chc rnai forti sì vincitore come farai ora . Io con- 
fetto (o Santi (fimo Imperatore , ) che fubito , che ufcì dalla. 
- bocca mia querta prometta , apparve a me un giovine di ft a- » 
tura grande,chc (opra Tornerò fuo portava una Croce gran* 
diflìma, e mi ditte : Ricevi Gallicano il coltello tuo , e vieni 
dietro a me , e (eguitandolo io, vernicio a me Cavallina ar* 
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mnti , quali mi confortavano, dicendo: Lafcia combattere 4 
i>oi, c tu (olamente entra tra nemici, c nella mano dirirta,a 
finiftra abbi il coltello nudo, enonre/hre infine*,» che noi 
fiamo giunti dove fti il Ré chiamato Bir : Venendo io con 
quelli nel luogo dov* era il Ré , iubito &Jo Re vedendomi s' 
inginocchiò,e chicle perdono a) (angue ino; e quelli Caval- 
lien non perquffero , eh' egh fuiìe morto, ma me lo diedera 
legato cori due (uoi figliuoli . Ora in quefto modo la gente 
Scitica con tutta la pacia,e Tracia a te é fatta tributaria. E; 
li Tribuni vedendo la Vittona,voIevano tornar a mc;ma ìq 
fe prima non fi facevanoOi(tiani,non lj ricevevo, e quelli , 
che acconsentivano di convertirfi a Crifto erano da me èlal- 
tati a dignità più nobile, ed alquanti (non volendo confen-r 
tire ) gli priva della dignità,nella quale erano.Poiché io fui 
fatto CriftianOj'mi votai a Dio di lervarecaftità, e giammai 
congiungermi in matrimonio . Ecco che ti rendo P efercito, 
tuo molto maggiore, ed hai la gente Scitica (òggetta,c tri-, 
binaria, e tutta Dacia, e Tracia liberata, Piacciati adunque 
di confentire alla divozione mia, accioché 10 poflì ( feconda 
il voto) attendere alla religione.AlloraCoftantinoabbrac-, 
ciò Gallicano, narrandoli Ja riputazione del le due lue Fi- 
gi mole, e come s'eran ipofate in Santa Verginità a Crifto , 
ccon loro molte altre Vergini. Entrando poi V Imperatore 
cpn Gallicano nel Palazzo, iubito gh venne incontro Con- 
ftanzia figliuola di Coftantino,e le due figliuole di Gallica- 
no, cioè Artica , ed Artemia , Ipargendo molte lagrime per 
a 1 legr^zza. Allora ritennero Gallicano,c non permeerò che 
tornallealla cafa; ma come Genero dell' Imperatore tutti 1* 
onoravano . Cominciò elfo a confiderare le lue figliuole fer- 
venti nelle laudi di Dio, avendone mirabile allegrezza,ed 
acecfp di molto tervore , voleva partirli ; ma l'Imperatore 
pregandolo in abito,e dignità conlolare,Io ritenne; poi fece 
liberi cinquaqtamille fervi, ed a ciafeeduno donò calè, e po- 
deri^ iblamente lafciòallc fue figliuole la dotte della Ma- 
dre loro , ed ogn'altra cola difpcnsò alli poveri per V amor 
J di nottfo Signor Gesù Criito.Dopo quefte cole, Gallicano 
andò in una Città dettaOi|ia, pèrlèryir^a Dio, ilquule 
come difensore del fervo fuo dimoftrò quefto Miracolo, 

Qua.ndo alcuno prolontuolo voleva foprararc al comune,o 
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Véramente dimandare pigione d?Ue cale , le quali Gallica- 
no aveva ordinate pei ^ benefìcio, ed abitazione de Hi poveri , 
finitamente era indemoniato, cq netto avveniva ag Tinte- 
deli je quando erano prefi, quclli,che abitavano in elfo cale , 
e corretti a pagare dinari per modo di pigionc,quel!i i quali 
Ji coftringevano erano Tubilo ieprolì . e pativano del corpo 
grandi dolori . Ellendo 1 Demon j alcuna volta addimandati 
di quelle colè, davano queft* rilpofta : non potranno g li at- 
tor i, ne barigel li efler liberati da quefti pericoli, le Gallica- 
no none corretto a facrificare agl'Idoli. Avvenne, che il 
gran Coftantino Imperatore morì,e indi a pochi giorni anco 
morì la Beata Vergine dia figliuola Conftanza , poi lucceire 
Imperatore uno chiamato Giuliano Apoltata.AUora perchè 
ninno avea ard?rc di costringere Gallicano , comandò V Inv* 
peratorc maledetto,ch*elfo lacntìcaiTe agi' Iddii,o che /i par- 
ti (Te d' Italia. Ond' egli partendofì per venire in Alexandria % 
dove fi accompagnò con molti Conteflori del Nome di Ge- 
sù Crifto.Indi a un'anno andò ad abitare nell'Eremo, e co- 
sì l'Eremita, e ConteiTorc di Crifto fu prefò da Raucianp 
Sacerdote degi' Idoli . E difpregiando Gallicano di (acri ri - 
carc,fu percolo nel petto con un coltello,e fu latto Martire 
diCnlto, ed in que/to modo il Gloriofo Galicanoandòa 
Crifto , e nei nome fuo fu edificata una Gliela , nella quale 
dìmoftrò Iddio molti Miracoli . Fu nella Città di Oftia un' 
uomo chiamato Ilario, il quale li Pagani Cittadini di O/Ha 
lo vollero astringere a (acnficare agl'Idoli, ed Ilario eden- 
do affezionato a no/h o Signor Gesù Crifto , cominciò a di- 
(pregiare li Cictadini,ed anco i loro Idoli,dicendo : Andate, 
che voi liete tutti maledetti da Dio, perché adorate quelli 
volti-i Idoli, i quali fono JDcmonj. Allora li Cittadini molto 
adirati entrorono nella fua cala , e duramente io percolfèrp 
infino,chcio lafciàrano morto- Tollero li Criitiauiilcorpp 
ltio onorevolmente lo fèppeJJ irono , ed è celebrato illudi 
Martirio nella C? r tà di Oftia infino <! giorno d'oggi . li dia-* 
boiico Imperatore Giuliano Apografa , 'I quale per l'avari- 
zia toglieva i patnmonj , ed eredità dUii Grjftiani con gran 
violcnza,dicepdo:I< voitro Crifto ( ó : cc là nei Var^r Jo.)Co- 
Jui,che non rinunzia ciò,rhepof!ìcde,non puòetfei mio Di- 
scepolo. Onde lentendo Giuliano,corr:e Giovanni, c Paolo 
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Eunuchi di Conftanzia,avea loro lafciate, fubito ordinò,ché 
innanzi a lui follerò condotti, e gionti,che furono, così diflfet 
Convenevole cofa è , che voi fiate miei fervi , e famigliari « 
Giovanni,e Paolo di(rero:Mentre,che l'Imperatore Cofran- 
find ebbe la dignità dell'Imperio, fiamo frati (oggetti alli 
comandamenti f Lioi , avendo egli quefta ufanza 3 che quando 
andava aJlaChicla per adorare Iddio fi levava la Corona 
dal c^po fuo,ftando inginocchione (opra la terra ;ma dippoi 
che il Mondo non fu degno di così benigno Imperatore ef- 
lendoluiin Ciclo con gli Angeli ; fuccedefti tu nemico di 
Dio, e veramente fei di lui nemico, pcrciochc iniquamente 
hai abbandonata la Religione, la quale era pfèna di virtù , e 
feguiti quella ,che non e fecondo Iddio . Per quefta tua ini- 
quità cc/Tiamo noi difeguitarti, fiamo ritirati da ogni amici- 
zia deirlmperiotuojperciochè noi non fiamo CrifHani falfi, 
ma veri . Udendo Giuliano la rifporta loro, così ditte : Se io 
ave/fi leguito V ordine della Chiefa , fenza dubbio, farei per- 
venuto al grado Pontificale; ma confiderando efTer cofa va- 
na abbandonare le cofè neceirarie, ed uti li, e feguitare la pi- 
grizia , e l'ozio, difpofi l'animo mio ad efTcre uomo d'armi , 
eper il favore degl'Iddìi fon pervenuto a il'altezft dell'lm- 
perio.Poi dovete con(iderare,ch' emendo femore nutriti nel- 
la caia Imperiale, conviene, che fiate ap preffo me, e princi- 
pali nella mia Corte , e fe voi difprcgiate i miei comanda- 
menti , farò sforzato di fare , che io non fia difpregiato da 
voi . EflTrifpofero : Noi non ti facciamo ingiuria , perochè 

fireponiamoatale,equaI perfona,ma folo prepooiamoa te 
ddio Onnipotente , e Creatore del Cielo, del Mare , delia 
Terra, e di tutte le cofè,chc in effa fi contengono.Non tenia- 
mol'amicizia tua, per non incorrer nell 'inimicizia dell* 
Eterno Iddio,e pei ò noi vog!iamo,chetu lappi,che mai ver- 
remo avi fitarti, nèteco adorare nel Palazzo tuo. Poiché 
G stillano iritefe quefte parole, di ife loro:Iovi concedo dieci 
giorni di termine, acciòrivogliategli animi voftriapiù fa- 
lutevole configlio , e volontariamente vogliate venire a me ; 
c fè qucfto non vorrete fare , farete poi per forza corretti a 
queilojche liberamente non fate. Rifpof ero efli : Noi ti pre- 
ghiamo, che tu reputi l' indugio di dieci giorni elfer paffato , 
c conduci a fine quello^cfic minacci oggi di fare. Dopo i die- 
si 
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CONSTANZIA. , i& 
ti giorni, dìflTe Giuliano: Voi vi peniate elfer tenuti Martiri 
dalli Criftiani . E dopo quefte parole adirato , contortati 
levò ,c ditte: Pattati li dicci giorni, le venirece amelpon- 
taneamente farete ime cari amici; ma non venendo voi, 
come m.mifefti nemici , e ribelli riceverete fu^plizio. 
Allora li fri vi di Crifto, radunando tutti li Cnft.ani di- 
stribuirono quello, che potevano lafdare , e per tutto il 
tempo ideili dieci giorni lenza interini filone attendevano 
a tare eicmofine ; ma il decimo giorno entrorono nella, 
cafa loro, ed etfendo così rinchiufi , venne a loro Te- 
renziano Capitano dell'Imperatore con molti Fanti, ed 
erano ciuffi dieci ore Hinotce . Egli li 'trovò in orazio- 
ne, e dirTe loro : II noftro Signor Giuliano ha mandato a 
yoi quefta fratua d'oro, acciò l'adoriate, eperò le voi 
non lo fate , farete ora da noi percotfì , e morti. Non fa- 
rebbe onefto in pubbl ico uccidervi , effendo allevati nel Pa- 
lazzo dell' Imperatore. Risolerò cfli : O Tcrenziano , tu 
dici , che Giuliano è il tuo Signore , adunque abbi la pace 
tua con lui, perciochè a noi non e altro Signore che Uno ; 
cioè Iddio Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, il quale Giu- 
Jiano non fi vergogna di negare j ed ora come elfo è (caccia- 
todalla faccia di Dio, cosìftudia condurre gii altri alla 
morte eterna . Dicendo quelli glorìofi Martiri tali , e limi- 
li parole , Terenziano faceva luo sforzo , acciò loro facri- 
fìcalTeroa Dio Giove , ed erano già (tati tré ore pallate in 
quefta contenzione . Terenziano vedendo, che lui non po- 
teva convertirli , fi rifòlfe compiacere a Giuliano, cioè 
di ucciderli occultamente ; (libito tece fare in cala loro in 
un luogo (écreto una folte, nella quale incontinente, che 
furon decollati , li fece feppell ire, enafeondere. Poi dilfc 
Terenziano al Popolo, che per comandamento dell'Im- 
peratore erano Itati banditi, perchè non fi poteva trovare 
alcun Cegno per il quale fi comprendeffe , che follerò flati 
morti. Giuliano Imperatore dopo breve tempo fu morta 
nella battaglia di Perfia. Laonde dopo la morte (ua fuc- 
celfe Gioviniano , il quale era tedele , e devoto Cri- 
ftiano. Della fuccclfione di quefto Imperatore, il Po- 
polo Criftiano fu molto aliegro , e le Chicfe tutte fi 
aprivano con mirabile divozione . Nella caia dove fu* 
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fono martirizati i Gloriofi Santi Paolo, e Giovanni , DId 
mofliò molti Miracoli ; quando alcuno era indemoniato; 
lo conducevano in quella, e per grazia di Dio, e dietfì 
Martiri quel Demonio, il quale fi ritrovava nel corpo di 
rolui, incontinente fi partiva, narrando come efll Santi 
furono martirizati. Un figliuolo di Terenziano , il quale 
aveva martirizati Paolo, e Giovanni, venne nella cafa 
delli Martiri , e Cubito gli entrò adolfo il Demonio , e per 
bocca fila parlava , dicendo: Paolo, eGiovannimi ardo* 
no. Allora Terenziano vedendo quello, ch'era in tra Ve- 
nutoci fuo Figliuolo , venne ad elfo, c giteotfi in terra, 
dicendo , e gridando : oimc i io feci il comandamento 
dell'Imperatore, come uomo Pagano * ed ignorante, nod 
Capendo quello , che io mi faceva . Ed etfendofi per quefta 
riconol'ciutodcl fuo falìo, il giorno Tegnente alla Pafqua 
ricevette il Santo Battefimo # Laonde facendo peniten- 
za , e divotamente orando , e piangendo nel luogo dove 
erano i Corpi delli Santi , e Venerabili Martiri % fuo fi~ 
glicole ebbe perfetta iànità . 
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LEGGENDA 

DI S. PETRONILLA* 

Dì SANTA FINICOLA, 
È t> I SAN N1CODEMO) 

La cui Feft* viene olii XXX L di Maggio . 
. fi " 





Stendo nella Città di Roma una Vergine ài 
grandiffirria bellezza ^ chiamata Petronilla, \i 
qualefu figliuola del Gloriofò Aportolo S. Pie- 
tro. In quel tempo fi ritrovava nella detta Cit^à 4 
di Roma uno, ilqtmle era chiamato il Conte 
Fiacco ;coftui era belli {fimo giovine,ed èra potente, e ricco» 
t tra l'altre cofe amato cordialmente dall'Imperatore, di 
mocfc,che tutto quel lò,che lui raceva,ed ord ; nava,era da el- 
fo Imperatore confermato. A vvenne,cfiequefro Conte Fiac- 
co Udendo la bellezza di quefta Vergine t fi nlòlfc di volerla 
per Mogfie^J incontinente andò a lei con molti Tuoi Caval- 
ièri armati,e gi.onto dinanzi ^Sci,diffc: Piacciati, o Petronil- 
la di ctfere mia M<>glic?Al quale la Vergine cosi nTpoferPer- 
ché fri venuto con Cavai I ieri armati ad una fanciulla fenz' 
arme?Sc tu viioi ,ch* io fia tua Moglie dipartiti, e poi che fa- 
ranno paffati tré giórni , mandami alquante onefre Donne , 
che io verrò inficine a cafa tua.Dopo partito Fiacco Ja Beafa 
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352 DI SANTA PETRONILLA* 
Vergine flava continua niente in orazioni,e-digiunt,ed avév* 
{eco una f'ua compagna detta Finicola , con Ja quale era nu- 
tricata^ crefeiuta in gran purità. Dopo quefte co^eS.Nico- 
demo Sacerdote glidiede il Santo Sacramento dei Corpo di 
Cri fio, e tré giorni dopo , eh' effa ebbe ricevuto il Corpodt 
Oifto pafsò da queila vita. Per il che Fiacco incontinente ri- 
volle l'animò filo a Fitticela compagna di Petronilla. Laon- 
de andato a lci,così li difTc: A te con vìene,o Finicola adorare 
Ji noftri Dei,ed elfcr mia Mo'^lie.AHora Finicola r.i(pole:Io 
non voglio clfcre tua Moglicpercioché'io fono confacrata al 
mioCrifto. E non voglio adorare gi*Idoli, pei cioché io (ono 
Criftiana.Flaccoimdach ebbe la nipofta della Beata Vergi- 
ne Fimcola molto &dirò , e fubito la diede a tormentare ad 
un fuo Vicario, il quale la naif è in una prigione ofcui ulìma,c 
feccia (rare lenza mangiare , e (enza bere fette giorni . Quivi 
Handoelfa, le M r >gli dclleguardie della prigione, li dicevano: 
O figliuola, perché vuoi cu mai ire di si crudel morte? meglio 
iàrà,che tu accetti per Marito quefto bello, e gentil Conte ? 
Santa Finicola iUpofè:Io fon Vagine di Cri fio, e non voglio 
altro Spolò,che Olito. Dopo li fette giorni il Vicario la fe- 
ce tormentare (òpra una Colonna > ed clfà mentre era tor- 
mentata, così diceva: Ora incomincio a vedere l' amato Gri- 
do, nel quale ho mc(fò l'amor mio. Li tormentatori alcuna 
volta cosi dicevano alla Vergine: llwega la Fede Criftiana, 
e lalcieremoti.Ed eira rifpofe:Io non negavo mai il mio Cri- 
ilo , il quak fu abbeverato di fiele , ed aceto, e Coronato di 
$pmc,e contìro nella Croce. Dopo quefto tormento la get- 
torono nel fiume, ed ivi dentro s'afTogò,e refe l'anima al Ilio 
Spòlo Crifto. Poi S.Nicodemo di no' te tolfi? il Corpo fuo, e 
lòttérollo nella cala fiia fette miglia fuori di Roma, nel qual 
luogo Dio ha dimoiato molti Miracoli per lei . Udendo 
poi FIacco,clie S.Nicodemo l'aveva feppellita,lo fece piglia- 
re^ ditte : O tu facrificaalli nofhi Dci,oti farò tormentare. 
Il Beato Nicodemocosì-rifpofe : Io non favo giammai fa- 
crirkio, fe non a Dio Onnipotente . Allora Fiacco lo fece 
tormentare infino , che refe l'anima a Dio, e poi fece gir— 
tare il corpo filo nel Tevere . La no- te (eguentc il Chcrico 
fuo chiamato Giulto, ritrovò il Benedetto Corpo , elot- 
tci olio nel lup Orto. 
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LEGGENDA 

■ 

Della Gloriofa Vergine , e Martire 

S. BEATRICE, 

La cui Fefta viene all'i JV. di Decembre • 





• 

ELLA Città di Roma fu una beJJiiTima, c Nobi- 
lilfìma Vergine chiamata Beatrice , la quale 
amava fedcJifJimamcnte GesùCrifto, e per il 
ilio amoi c averebbe (opportato ceni ciudeliflj- 
mo Martirio . Quefta Benedetta Vergine aveva 
due Frate Ili, l'uno chiamato Simplicio, d'altro Fanti- 
no , i qua li eraro perfetti (Timi CrifHani . In quel tempo , re- 
gnava un crudcl firmo Imperatore chiamato Malfii-hiano; 
ed clTendo Imperatore , avendo fatto martirizarc infiniti 
Cnltiani , furono a lui denonziati qifèfti due fratelli delia 
Beata Beatrice ; per il che intendendo la loro ferma Fede di 
Gesù Cnlto furono martirizati in di verfi modi , e finalmente' 
ad ambedue tagliata la tetta. Laonde la Beata Beatrice Ic- 
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cretamente prete li Corpi de' fratelli fuoi, cioè di Simplicio/ 
cFàuftino, c diede Joro fepoltura. Dopo P aver fcppclliti 
<juefti Gloriofi Martiri* Beatrice (è n'andò a ftare con un* 
fantiffima Donna chiamata Lucia, Avvenne , che un peffi- 
mo i e potente Romano chiamato Lucrezio , volendo im- 
pàdronirfi delle Polfcifioni , ch'erano rimafte a Beatrice f 
dopo la morte del Ji fratelli * enorifapendo come più facil- 
mente u fugargliele, fi ri folle d'accufarla all'Imperatore per 
Criftiana, ed incontinente andò ali* Imperatore, £ dcnonzió 
la Beata Beatrice ; Maffimianò fubitodiede licenza a Lu- 
crezio i che dovette operare irt modo j che adorale gì* Idoli } 
t nòti volendoli àdorare,proctira{fe , che fotte morta . Qué- 
fto nemico di Dio fece pigliare la Gloriola Vergine j e co- 
rnandogli , che adoràffe gl'Idoli . A cui Beatrice rifpoic : Io 
tiofl adoro gP Idoli , perciochè io fon Criftiana . E Lucrezia 
la fece mettere in prigione , e fenza più procurare , che àdo- 
tatte gP Idoli i ordinò , che fofle ffrarisolata > e gettata he 1 11 
pubblica ftrada jperochc il perfido Lucrezio non defidcrava j 
i'c non che lei fotte risórta , per poter dopo la morte (ita an- 
dare al potfctfò delle Potteffiorii: di rtiodo,che ctta fu ffran- 
golàtà, e gettata nella ftrada.Poi da quella Santilfima Don-* 
nà chiamata Lucia , fuièpòlta JaGloriofa Beatrice. Lu- 
crezio avendo morta Sarica Beatrice , andò con grande a ne- 
grezza con molti fuoi parenti, ed amici ad una delle Poffef- 
rioni di Santa Beatrice, e fece un gran convito ai fuoi amici* 
e mangiando fi faceva beffe di Santa Beatrice, edelli luòi 
fratelli. In quei convitò vi era uria femmina con un fanciul- 
lo in braccio* involto nelle fafcie, e davagl i la poppa ; e poco 
(tette quel fanciullo, che rnaiavea parlato, a mandar fuori 
Una voce , e dilfc : Odi Lucrezio , tu hai morta Santa Bea^ 
trice , ed hai tolto le lue Pofrdfiohi 5 ma io ti dico , che tu 
fei dato nella potenza del Diavolo . Ed incontinente Lu- 
crezio diventò Paralitico, e cominciò a tremare * ed il De- 
monio entrò in lui y e lo flagellò per f pazio di tré ore , e dò- 
po P uccife. Vedendo quello tutti quelli del convito ebbero 
sì gran paura , che tutti fuggironoalle cafe de' Criftiarii , e 
fi convertirono alla Fede di Gesù Crifto* c dicevano ad 
ogni perfona , come < idro aveva vendicatala morte della 
Glonofa Vergine Sauta Ucatiiee 4 
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Della Gloriofa Vergine 

SANTA M A R T, A* * 

La cui Fefts -viene *lli XXIX. di Luglio* 

\ 





EL tempo d'un Santo Profeta di Dio, per nò? 
me chiamato Eamulo, fi ritrovava nel Reame] 
di Siria un Nobiliflimo Rè , il quale aveva no- 
me Benadab: queftopofe lafua Sedia Recale 
nella Città di Damafco . Appretto quefta Città 
/? ritrova un campò di terra , nel quale ( fecondo che dicofiaf 
i Santi ) Dio tolfe la terra con la quale formò il primo uo* 
ilio cioè Adatto , ed in quel medefimo campo Caino fece/ 
il primo omicidio diAbelluo Fratello.- Indi a molti ànrti 
tiel tempo, che Pompeo compitò la Provinciadi Gallile^ 
e quella di Giudea (le quali furono poi per alcun tempo tri- 
butarical Senato Romano ) fi ritrovò nel fopradetto Rea* 
oe di Siria uri Nobiliffhao uomo j ilquale aveva nome Si- 
to , ed era difeefo dalla ftirpe del fopradetto Rè Benadab, 
Quello Signore chiamato Siro ebbe per Moglie una Gen- 
tildonna chiamata Eucaria . Coftui effendo affezionato al li 
Romani,mife la perfona Tua molte volte in pericolo per lo- 
to- Laonde l'Imperatore Ottaviano per benemerito lido- 
nò* 
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nò della terra di promiflìone due Caftella, V uno dclli quàtf 
li era chiamato Dettatila , e l' altro Maddalo, ed anco li do- 
nò la terza parte di Gerulalemnae . Quello vaiorolò, c No- 
bile Gentiluomo chiamato Siro ebbe tré figliuoli , uno ma- 
cchio , e due femmine. Il mtfchio ebbenomc Lazaro , efa 
nobile Cavalliero , ì! quale Crifto rifu fcitò da morte nel 
Sepolcro. V una delie due figliuole ebbe nome Marta, eF 
altra Maria Maddalena , la quale in cafi di Simcoiie Fanfeo 
lavò i piedi a Gesù Crifto con le lue lacrime, c poi gli ra- 
sciugò con li tuoi Capelli. Quando Siro venne a morte , or- 
dino, che il patrimonio non forte m alcun modo divilò, 
mentre la Moglie lua viveva . Laonde dopo lamorte di Eu- 
caria , fu poi divilo, ficcomc nella Leggenda di Santa Ma-* 
ria Maddalena fi legge ; ma con tutto che ogn' uno cono- 
ìceva la parte fua , nientedimeno ogni cofa era comune tra 
loro , ed abitavano in Betania la più parte del tempo , e La- 
zaro (blamente attendeva alIaprofeiTìone del Cavaliiere,e 
Maddalena alle delizie de! Mondo , e Marta era Vergine, 
pura ,onefta , ed aveva cura della Tua Famiglia, innanzi che 
conolccflfe , o albergarti Crifto , e pone San Luca Evangeli- 
sta, che nel tempo, che il no /rio Signore predicava in Giu- 
. dea, fi ritrovava una donna, la quale aveva perdutoti i angue 
per dodeci anni , e per guarire aveva fpefo in Medici molti 
danari , ne però era mai guarita ; e dice San Girolamo, eh: 
quefta fu Santa Marta. Avvcnne,chc effa (avendo udito pre- 
dicare Gesù Crifto , ed avendo veduti i fuoi Miracoli ) pofe 
grandilfima fede in lui . Ed un gioruo andando Gesù Crifto 
per vifitare la figliuola del Prencipc della Sinagoga, eflendo 
accompagnato da gran Popolo, Santa Marta fimrtctrala 
gente per procurare fe potette toccare il nofiro Signor Ge- 
sù Crilto, e diceva Santa Marta tra se medefima:Sc io pol- 
io toccare Tefiremità delti fuoi veftimcnti , fon cer- 
ta , che farò fanata dalla mia fozza infermità ; e quando s' 
ebbe co»i immaginato , fi mite tra la gente y e toccò il vefti- 
rnentofuoapprclTo li piedi, cioè delnoftvo Signor Gesù 
Crifto dalla parte di dietro ; come T ebbe tocco fi lenti per- 
fettamente fana , e forte della perfona , come folte mai ita- 
la. Allóra fi rivolle Crifto indietro con una faccia allegra, 

c dille r Chi è fiata quefta perfona , che mi ha toccato ; per- 

fioche 
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tìóchè Io ferito da me ufcire virtù ? e benché fapeva egli chi 
V aveva toccato, difTe pei òcota li parole , per voler di mo- 
rrai e la gran Fede di Marta . Allora rifpoferogli Apoftoli ; 
e diserò qiwfi ridendo : Ora chi può Macftro fapere chi fia r 
Non vedi tu , che noi fiambtra tanta genterelle quafi s'afc. 
fogniamo . Allora Gesù Crifto guardò con i (noi pietofi , e 
mifericordiofì occhi , difTe : Figliuola mia la tua fede t'ha 
fatto fai va,non folameme la tua perfona, ma ancora V ani- 
ma ; vattene oggimmai con la pace di Dio. Allora Santa 
Marta tornò al ìlio Cafte Ilo, ri velò a Lazaro, ed a Mari» 
Maddalena il Miracolo, che Gesù Crifto aveva dimoftraw 
to nella fu a perfona. Per il che Maria Maddalena l'altro 
giorno andò in Gertilalemme , ed udendo a predicare il no- 
ftro Signor Gesù Crifto,comc egli èra venuto per chiamar^ 
i peccatori a penitenza. £ dopo egli andò a mangiai e in ca^. 
fa di Simeone Fari feo, ne) la qua le andò Maria M addale oa> 
a piangere li fuoi peccati. Santa Marta della (anità riceva* 
ta dal dolce Signor noftro Gesù Crifto » tfon ne volfe efferc; 
feonofeente , anzi ordinò a riverenza di Crifto la prima 
Chiefa , e fece fare una ftatua di Marmo, nella quale era la 
- figlia di Crifto, fecondo la fua grandezza, e bellezza. E 
quefta figura la pofè a piedi del Palazzo in una fua loggia , 
ed ivi fece un bel orticcllodi erbe , edi fiori odoriferi ; e 
quando 1* erbe creice vano tanto , che tocca/fero le piegatu- 
re delJi panni fuoi , guarivano quafi ogn' infermità , (Juan- < 
do Santa Marta non poteva adorar perfonalmente €jesv\ 
Crifto adorava quella figura nel nome fuo ^facendoli rive- 
renza . La detta figura è ora in Parigi , dinanzi alla Capei!» 
del Rè di Francia. La feconda cofà , che Santa Marta fece 
fare in Bcttania a riverenza di Crifto , fu un'albergo, nel 
quale Crifto albergò con li fuoi Di fcepol i , e Santa Marca 
era principale akuocere, ed a fervirli, e poi voleva, che 
tutta la famiglia vi fi adoperale . Però dice San Luca , che 
entrando il Signore in Bcttania, Santa Maria Maddalena 
fi gettò a Ili fuoi piedi , ed udiva le fue fante parole ;e Santa 
Marta ( perchè Gesù Crifto , e li fuoi Difccpoli fodero bre- 
vemente ferviti) quando venne l'ora del mangiare, andò 
a Gesù Crifto, e dilfc : Signore, come non ponete mente al- 
ia mia forella Maria , che fkde in terra , e mi lafcia tutta la 
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fatica della cafa ^comandate, ch'effa mia/uti. Sopra qué- 
ftc porole dice Sant'Agoftino : Non è da credere, che Santa 
Marta averte invidia alla Maddalena ; ma ditte tali parole a 
Crifto per due ragioni . La prima , perché non poteva cre- 
dere , che tutto il Mondo toffe fu Sciente a fervire degna- 
mente il noftro Signor Gesù Crifto. La icconda, che pensò 
nel fuo cuore. Selaania SoreFfami ajuta, ci ipacciaremo 
piuttofro, e poi potremo cfTcrc allf piedi di Crifto ad udire 
Jc fuc fante parole . Si legge nella Leggenda di Sanca Maria 
Maddalena, qualmente Lazaro , il quale da Cifro fu rifu- 
feitato , Marta , e Maria Maddalena venderono i-loro beni, 
c li danari diedero al li poveri di Crifto. Nel principio della 
Fede di Crifto, San Stefano fu lapidato dalli Giudei ; e par- 
te de) li Difcepoli di Crifto fi partirono da Gerufaiemme , e 
fi fparfero per di verfe parti del Mondo, li Giurie? con ardi- 
vano di dire U mo; te a Lazaro , ed alle fu« Sorelle per paura 
delli Roman i,e non |i volevano tenere vivi. Laonde tennero 
qucfto modo , che di notte po(ero in una navicella San La- 
zaro con le fue Sorelle, e MaiTimiano, il quale fu unodeili 
fettantadue Difcepoli, e San Celidonio, che fu il cieco 
nato, illuminato da Crifto, e Santa Marcella , ferva di San- 
ta Marta, la quale difle a Crifto: Beato quel ventre , che 
ti portò, e quelle mammelle, che ti lattarono.Poichè quel- 
le Tante pedone furono melfè nella navicella, fcnzavele, 
fenza remi > e lenza Marinari , accioché perituro in Mare ; 
li n' Angelo di fecfq dal Ciclo, eguidò quella naviceDain 
Provenza nel Porto di Marfìlia . Avvenne poi , clic San La- 
zaro fu fatto Vefcovo dì Marfilia , ed indi a pochi giorni la 
Gloriofa Santa Maria Maddalena fi parti , ed andò in una 
Città chiamata AquilcjVa predicare la Fedcdi GesùCn- 
fto. E mede (imamente Santa Muta andò in un'altra Cittì 
di Provenza , nominata Achifi a predicare parimente la Fe- 
de Cnftuna . Erafi partito in quei tempo un Diagone dal- 
le parti di Spagna , ed era venuro gai per il fiume, che fi 
parte di Galizia,? mette capo in un' altro Fiume di Proven- 
za, che fichi ama Rhodano, e pafftva appielfo a quella Cit- 
\ì. , nel ia quai predicava Santa Marta . Quefto Dragone dal 
mezzo indietro er*L\.fce, e dinanzi era Dragone, ed era 
grolfo coiUv- un gran bue , e lungo come un cavallo , li fuoi 

denti 
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denti erano acuti come fpontoni , e taglienti come fpade, fe 
corna moJto lunghe , c le bianche come Leone , ed alcuna 
volta ftava nel Rhodano, eqtiandopaffava qualche navi- 
Cella, la prendeva , ed affondava , e poi mangiava gli uo^ 
mini, che dentro vi trovava, ed alcuna volt a flava in una 
Selva, la quale era appretto il tìume, ed uccideva chiunque 
vj pafjava. JLaonde la gente fi ragunò , ed armata (crTando 
alui con le balefìrepcr volerlo uccidere. Il Dragone fa- 
lciava la puzza di dietro , e la gettava tra quella gente , e la 
fua fòzzura ardeva ogni cofa come la faetta del Ocio , e co- 
si tutta la gente fi fuggiva. Predicava Santa Marta in quel-, 
Ja Città, ed il Popolo gli diffe; Le tue parole a noi piaccio- 
no afTaijma fctu ci Ijberi dalla puzza del Dragone, noi pro- 
mettiamo d: convertici alla Fede di Crifto, che tu predichi, 
c di ricevere il Santo Battefimo . Allora Santa Marta tolte 
nella mano diritta una Croce , e nella fini/ira Tacqua bene- 
detta , e andoircne al bofeo dov'era quel Dragone , eden* 
trata trovò il detto Dragone , che mangiava un' uomo , ed 
eira li moftrò la Santa Croce , egittoli addoffo 1* acqua be- 
nedct:a, ed egli incontinente diventò manlueto come un" 
agnello, Santa Matta fubitqfi icjqIIc Iacintea , e lo legò 
per il collo, e cosi legato alle mura della Citta k> condufsc, 
e per comandamento dj Santa Marta , gli uomini della Città 
ulc.rono tucn . Dopo ufeiti dalla Città uccilero il Drago- 
ne j ed acciò tulfe condottoal home, bilognò otto para di 
buoi per tirarlo , tanto era grande. Per quefro Miracolo tut- 
te le perlòne della Città , e de i luoghi circonvicini diman- 
dorouo il Santo Battefimo . Allora Santa Maita mnn^ò pev 
San Malfìmiano, e tutti gli fece battezzare, Poiché Santa 

% Marta fece uccidcie il Dragone , per configlio di San Matti- 
mi a no fece fare una grande , e bella Chiefa a riverenza , ed 
onore della Madre di Gesù Criito,ed appi elfo quella Chie- 
fa ordinò un Monaltero di fante Donne . Era qucfU Chier 

\ fa , e cucito Monaficroappreffo a quella Selva , nella quale 
Santa Maita aveva trovato il Dragone, ed inquefio Mona-, 
itero abitò la G loi iota Vergine Santa Matta , non mangian- 
do carn€ , né ova , ne formaggio, e non bevendo vino , lem-- 
prc digiunando , e lètte volte il gioì no , e lette la notte ingi- 
nocchiandofi , e per ciaicuna volta dicendo un Pater uofter » 

— % 
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ed un' Ave Maria > Andava poi ogni Domenica In alcuna di 
quefte Terre , le quali erano appreso al Monaftero , e predi* 
cava la parola di Dio, e tanto era graziola nelle fue parole * 
e fante opere, che da tutte le parti d' intorno Correvano le 
genti per udire la (uà Tanta Predica. Avvenne, che predicati- 
lo cfla in un prato molto grande, il quale era appretto ad 
una Città di Provenza chiamata Avignone . Alli confini di 
quel prato pattava il fiume Rhodano , ed un giovine cttènda. 
di là del fiume , voleva pattare per udire la Predica Tua. 
Vedendo co ftu i , che tutte le barche erano dall'altro lata 
del fiume, non poteva tanto chiamare li BarCaruoli, che 
yoleflero andare per lui , perché tutti andavano in terra per 
udire la Predica di Santa Marta. Ebbecoftuisì grande vo- 
lontà di pattare per poter udire la Predica fua , che non po- 
tendo aver barca , lifpogliònudo* eprefeli panni (noi , e 
Jigofseli al collo, e poi fi gettò a nuoto per il fiume ; l' ac- 
qua di qucfto fiume era si corrente $ che V affogò ,c li paren- 
ti Tuoi l'andavano cercando alla riva del fiume , piangendo ^ 
per due giorni. Il terzo giorno lo trovorono morto, ed 
era il corpo enfiato* Allora li parenti , edamici prefèro VI 
fuo corpo, e lo portoronoalli piedi di Santa Marta , ed in- 
ginocchiati li dittero: Tu hai da, fa pere , che quetto giova- i 
ije , per la grande divozione , eh' égli ebbe alla tua Predica » 
s' affogò dentro il Rodano per venir ad udire come tu vedi * 
Ora noi abbiamo Fede, ficcome GesùCrifto a te Concctte 
di legate il Dragone, e liberare quello paefe da così gran , 
pericolo, che così ti concederà di rifufcitarlo , e renderlo 
fano, efaJvo. Poiché la Vergine ebbe udite quefte parole * 
«'inginocchiò in terra, ed aperte le braccia a modo di Croce « 
e ditte nella fua orazione : OMaeftro mio , e Signor Gesù 
CriftofortiiTìmo, il quale ti degnarti più volte albergare 
nel 1 scafa mia, e rifufeitaftì Lazaro mio fratello, per la 
tua infinita potenza , e mifericordia ti pregoSignor mio, che 
inqueflo punto tu rifugiti quetto giovincnaio caro devo- 
to. Poiché ebbe finita T Orazione, prefequefto corpo per 
lamano, e levolio da terra fano, e liberocome fu mai uo- 
mo. Allora tutta- Ja gente , che ivi f\ trovò , lodava , e be- 
nedivail nome diGesù Crifto. Perilquaje Santa Marta 
operava unti fyJirasoJi . Dicoqo li Sarjti > eh* il Noftro Si- - 
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gnor Celò Crirto manifcftò a Sanca Mimi! giorno delta 
iua morte un* anno innanzi • Laonde la R ata Vagine , et 
fendo vicina al tcrm neorto giorni ftanio in orazioni ipriti 
doJciiCmi canti del Paraiiio , 7 levandogli occhi al Cielo* 
vidde un coro di Angeli gioì iofi , li quali portavano 1* ani- 
ma di Santa Maria Maddalena. Allora Santa Marta fece 
chiimarctutti li Frati, e tutte le Monache del Mona fi ero, e 
dille loro : Figliuoli mici , rallegratevi mero, eh* io veggo 
gli Angeli,, che porta noT ànima di mia faretra Maddalena 
nel Paradilò. Avvenne, che la notte innanzi il giorno della 
morte iiia, San ra Marta comandò alle tue Monache, che 
la veggi-ffcrsrnfìnoatcnto, che rendere lo (pintoaDio, 
lemprc fccendo ftare 1 lumi accefi . Nella mezza notte ( per 
operazione diabolica) tutti i lumi fi fpeniero, e coloro, che 
veggiavano con Santi Marta *tutti s'addormentarono ; e 
lentcndocira , cheli Dernonjerano venuti per impedir P 
anima Tua , d (Te : O do icii lìmo Gesù Crifto non mi abban- 
donare, ce oche li Dcraon Mòno apparecchiati per divorar 
l'anima mia, e mi moflrana (per tarmi disperare) tutti li 
peccati, t quali iofea nella mia gioventù . Dopoquefte pa- 
ro/e appai ve Santa Maria Madda lena con un cereoaccefo, 
in mano, ed accefe tutti i lumi, che li Demoni avea no fpen- 
ti , il che vedendo elfo tutta fi contorto , e chiamò per nome 
Ja forelb,c Santa Maria Maddalena chiamò lei, ed in querte 
parole, che P una diceva a ir altra Gesù Crifto apparve, e 
dite a Santa Marra: Vieni albergatrice mia nel mio albergo 
Celertiale. Santa M*rta la mattina, che dovea pattare da 
quefta vita, fi fece metter in un iuogodov'ctfa potea vede- 
re i 1 Cielo , e fece porr* cenere in terra , e fopra s'inginoc- 
chiò, facendo anco porre la Croce dinanzi a se ; e poi fece 
quefta orazione: OSignor mio Gesù Cripto dolcitfimo , ri- 
cevi quefta tua poverella nel tuo albergo Ceieftiale , come 
tu ti degnarti di albergare nel mio albergo terreno . Poiché 
ebbe fatta q netta orazione fece fi leggere i i Pallio di San Lu- 
ci ,e quando (ènti quella parola, che Crifto diife: Padre mio 
nelle tue mani ti raccomando Io fpinto mio fubito levò it 
capo , e le mani al Cielo , e relè P anima tua a Dio , la qua!$ 
fu portata dagli Angeli nel Paradifo , ed il fuo Corpo rima* 
fe alle lite Monache, e fu (biennemente (èppelluo. 
Lilgend. dtlle SS. Rr^ L h E 
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LEGGEN DA 

Della Gloriofa Vergine , e Martire 1 

5- CATERINA» 

« ■ « 

La cui Fefta viene atti XXV. di Novembre. > 





f""^ Uttn Re in Alefl r andria/U<j<'alecra Pagano, e fi chia- 
mava Cotto ,Que(to Re ebbe una h^JuioladMnfìni- 
nita bellezza chiamata Carenila , la quale dopo I* 
mortcdel Padre Tuo era da molti rislwoli.di Rè,eda 
molti Baroni dimandata per JiiOghe , pcrcioechèa tei di ra- 
gione perveniva «I R ?no v e tutta Y eredità dei Padre* Era 
quella Caterina d i età di tmin3ici amii , ed era rivendente d i 
mo Ita ìapienza, di abbonde voie, e polito parlare. Per h qua! 
cola tutti li iuoi parenti inficine con la Madre, la quale era 
Criftiana occulta*per la peHceniìttht dclli Criftiam , conti- 
rnumcmecprt grande inftaGza la efortavano, che lei fi ma- 
marte, accioché dopo la morte dia rimaneilèro eredi del Re- 
gno paterno. Ma ctfa,percioche* era perfetta Filosofa, in tut- 
*ofi icufava, che non voleva prender marito. Edeifendoli 
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tròppo molefti per Hcu farti*; cosi rifpondeva: Andate, e tro- 
vatemi uno, che fia uguale a me in quelle quattro cofe, nel- 
le quali mi affermate , che io avanzo tutte I altre femmine, 
cioè di nobiltà ,di bellezza, di lapicnza, e di ricchezza. Altri- 
menti fèvoi non mintrovaretc uno fonvgliante a me in 
tutte quefrecofè , giammai cònfeiit irò d'accompagnarmi a 
manto vcrutfb. Coftoro co iìo< ce va no, ch'era cola.impoffibir 
Je a poterlo trovare , nientedimeno Cifrerò , che \\ figlinolo 
dell* Imperatore "di Roma , è moiri figliuoli £ a Itri Rè fì ri- 
trovavano, li quali avvenga che non fe gli uguagliatfcro 
ditanta fap*ienza,edi tanta bcllezza ? almeno di nobiltà, po- 
tenza, di abbondanza, e di rierhezzain tanto li avanzavano, 
ebc potrebbe di ciafcuno di coloro degnamente contentarli . 
La Beata Vergine cosi rifpondeva: None uomo iaquefta 
vita,che giawSmai di me Ila marno, fe in lui non ^traveran- 
no tutte Je predette cofe.LaMadre vedendo non poter con )i 
fuoi preghi fàrcoià nefluna, pensòdimen.trla.adun Criftia- 
no, il qual flava rinchiufò intana Cella non molto Jontano 
dalla detta Città d'Alefrandria, che quivi occultamente a 
Dio lèrviva. Queft'uomo era di gran perfczione,cd ella con 
fa Madre altre volte v'era andata , ed ayeaìcomprefQ per il 
Tuo parlare,che foire uomo prudemc,e (avio . Onde andan- 
do al detto luogo la Madre con la fon figliuolaye con onefta 
compagnia, molto piegò quel tanto uomo, che dovcifc.con- 
figliare quello, che foprtf4e predette colè fi dovotfc iare. Ed 
avendo -fa Madre dette tinte le cagioni , perché vi erano ite ; 
quefto Romito fifpofc, ch'era buono, ed utile coniglio per 
poter victarcitoolt! pericolr, ch'eia prendere mai ito, ficco- 
med' mandava ;ma che per alcun mod" non fi poteva trova- 
re interra cosi eccellente. Laon^-e il Romito cosi diffe a 
Caterina: Io conoico un* uomo rifplcndente, U quale fenza 
niuna comparazione ti avanza in tut*e jqueMecofe, ed in 
molte altre, la cui bellezza trapana lo IpJeodore del Sole 
per la fapienza del quale non (blamente le créature mortali, 
ma tutte le co fè fono governate ; le ricchezze del quale con- 
tinuamente fi diftribuifeono, né però mai fi keniano, né 
vengono meno; la cui gentilezza non fi può narrare . D teca- 
coqueltecoie, e molte altre di lui il Romito , e vedendo a 
Caterina mutarfi la faccia , fece fegno alla Madre , cbeun 
» L » poco 
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yoco ft ptrtiflè. Partita, che lei fu rimafe fola Caterina alfa 
fweltruzza della Cella di quel Romito , per gran fpazio con 
iui par aodo delle lòpradette cole Finalmente.dirmndò Ca- 
terina di chi era figliuolo auefto del quale tante, e si maravi- 
glioie cofèavea parlato. Riipole egli; Quefto è Figliuolo d* 
una Vergine nobilifTìma, e Gloriola, efenza eftimazione 
umana , la qua le meritò d' eller menata alla compagnia dcgT 
immortali con l'anima, e con il corpo, reflua di frolla im- 
mortale. Allora Caterina dille: Potrei io vedere quello 
giovanc,del quale sì fatte cole mi predichi?!! fanto uomo ri- 
ipo(è:Tu Io potrà» vedere, (c tu larai obbediente a' miei con- 
figli . Rilpolè Caterina: Vedendoti io uomo lavio,non crei- 
lo, chex]ueftecofe tu lediceli! a me 9 le non folle! o vere, e 
vedendoti rifplendentedi tanta prudenza io mi rilòlvo (dan- 
do fede alle tue lànte parole ) d'eifer lempfe pronta in efe- 
guir quello, chea me comanderai ; acciochè io polli meritar 
d* vedere queltc%olo, e magnifico Signorc> del qua le tu mi 
parli.Quefto lanto uomo ripieno di molta allegrezza inoltrò 
una tavoletta a Catcnna,nella quale era dipinta l'Immagine 
della Verone Maria con il fuo Figliuolo in braccio, e dilTec 
Caterina figliuola mia,lqueltac la Madre Vergine, e quello 
è ì I Fig h uo lo, de I qu a le tante co(b a te ho detre,c così mai a- 
viglicVamer.tcTaccontate. Piglia quefta tavolctta,e portela 
tecoacala naicolamente , e quanto meglio potrai nella tua 
camera quefla fera divotamenteqiicllaVergme,la cui Imma- 
gine e queffa,il cui nome c Mai u,con glande ri vcr*nia,e di- 
ligenza pregherai, che per ma cortefia,c milcricordia ti deb- 
ba moftrare il liio Figliuolo. Laonde io <pero,che le divota- 
mente, etedelmente tu addimanderai queUo,elfa eia udirà It 
tuo i preghi, e dimofrrefptti que llo,che la tua anima defidera 
di vedere . Allora Caterina ripienadi molta allegrezza tolfe 
la tavoletta,e poiel* lòtto il mantello luo, e dippoi prqle li- 
i cenzadal Romito, e lieta con la liia Madre ritornò al Palaz- 
zo . La notte ièguente lì rinchiule nella camera loia , e con 
molte lacrime fipolè in orazione dinanzi alla tavoktta,pre- 
gando umilmente la G loriolà Vergine Maria , che lei fi de- 
gnale di adempire il lliodefidei io . E Itando ferventemente 
in orazione incominciò a pigliar lònno ; cdeccola Regina 
del Odo, edclla Terra venire .con tanta luce, e con tanto 
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fplendore , che non fi potrebbe narrare , ed aveva il fuo Fi* 

gliuolo in braccio , il quale teneva la faccia lua volta verftj 
lua Madre , e le reni vcrio Caterina \ ed a Caterina pai e va di 
andare dall'altra parte pel vedere la taccia del Fanciullo, il 
quale fi ri voglieva dall' altra parte j che per muti modo lo 
poteva vedere in facci a.^ma nondimeno, per quel tanto, che. 

10 vide,!0 parve <T incredibile bellezza,e la lua faccia rifplen- 
devadi maravigliofo fplendorc. Udiva la Ma d re ,che diceva, 
al Figliuolo quefte parole: Figliuolo mio vedi Caterinx 
quanto è bella } ed il Figliuolo rifponde va : anzi è fozzillì- 
ma,cheio non la vogliogua*. darc.Ed ancora la Madre dice- 
va: Vedi quanta (àpierizacin Ici.quawta bella eloquenza.Ed 

11 Figi uolo : anzi è Alpha , e rènza lingua, nè sì parlare niu- 
na vemà,nc intendere perciò non mr curo di ragionar eoa 
lei. Ancora difTe laMadr^p Figliuolo non ti pare Caterina 
no'jil<?,c di gran gentilezza? Il Figliuolo riipof-: anzi è vitu- 
perose viliffima! Ancoaggiuniè la Madre-. Ecco come Ca- 
terina cricca , e piena d'allegrezza , e cosi abbondevole di 

! tutte le co(c, che di niente ha bifògno. Il Figlinolo rifpofe: 
Ed io dico eh 'erta è tm(crabile,ed ignuda,ed infmo, che farà 
in tal f!ato>edifpofizione,per niun modo potrà venire al fuo 
intendimento , eh* clfa vegga la mia faccia , pcrciochè non e 
degna. Allora lei dilfr-.O dolcUfimo mio Figliuolo, potreb- 
be Caterina far alcuna colà , onde ti potelfe piacere , accio- 
chè divenratfe degna di vedere la faccia tua, la quale detìde- 
rano gli Angeli di guardare. Pregoti amacciilimo mio Fi- 
glio, che tu r*mr»aeftri, almeno óichi a me qucllo,ch'eJra 
pofTa fare,ncetòdivenghi degna di conofeere la tua gloriola 
vifionc. Alla qual dimanda rifpofe il Figliuolo ^veramente 
potrebbe, perciochè non é convenevole dolciifima Madre 
mia , che da te rivolga la faccia . Vada adunque effe a colui , 
il quale jerì li diede notizia di te « c di me y e iecondo il ( uo 
configlio taccia,e dopo fatto quello, che lui gli ordinerà,ven* 

f ga un'altra vo!ta,che mi lattiero vedere. Dette queflc paro- 
le ,difpat ve la vifione , e Cateuna tornata in sè» fortemente 
fi maravigliava di quello, ch*avea vcduto,e udito , ed allet- 
tava il giorno con fommoddiderio $ acciochè potelfe fin ir 
quelle cole, ch'avea imparate nella vifione. La mattina te- 
Sucntc, togliendgieco alquante oiiefte donne, tprnò allct 
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Celia del detto fanto uomo , c s' inginocchiò alti fuoi piecK 
con unolte lacrime,narrandogIi quelle cole,fcqualiavea ve* 
<!ute 5 e poi lo pregò, che per tua grazia gì' infegnafle quel lo, 
che lei doveva fare, acciochè potetfeefler degna di vedere 
quella delicatilfìma, ed immacolatiflìma faccia. Allora quel 
fanto uomo,ripieno di molta allegrezza,gli cominciò a pre- 
dicare li mirtei j,ed articoli del la Fede Crirtiana,ed avendo- 
la di quello bene ammaertrata,e rinovata del Santo Batrefi- 
itio,Ia rimandò al Tuo PalazzQ,efòrtandoIa , che doverte con 
fede, e con timore perlèverare in continua oraz one,perclo- 
chè lenza dubbio menerebbe di vedere la defiderata promif- 
fione. Caterina adunque , avendo porto giù il ved imento 
vecchio, t vertitad'un candido, ed immacolatovcon infinita 
allegrezza tornò al iuo Palazzo. E la notte (ècttente effendo 
in 01 azione nella fui camera,!! addormentò. Ondeja Vergi- 
ne Gioì iof a litornòcon il lup Figliuolo in braccio , ilqual 
volgea la fu.* Divina faccia a Caterina , e^ ' (fa riguardan- 
do la quafi morta cafeò. Allora la benedetta Madre dì Gesù 
Crirto contattando Caterina, la levò da terra, e poi tosi dil- 
le al imo Figliuolo: Cai <Tìmo ; edokiflimo Figliuolo mio , 
dimmi di grazia, /e al pt elente a te piace Caterina? I» Figli- 
uolo rifpoie : Caterina è tattad; nera Cornacchia bianca , e 
candida Colomba j di (ciocca ,<ayia, e dottaci viSe^ed igno- 
ti Ignobile ,e di gran gent i le zzagli povera, e bifognòla, ricca 
d'ogni cofa,W abbondevole jed ora tanto mi piace,che (e ef- 
<à mi vuole io cor.fcntirò di tor la pei mia Spula in perpetuo . 
La qua! coia vedendo ella lì gettò inginocchio™ con molte 
lagrime , dicendo : Ora come farei io contenta c (Ter minima 
tua ancilla, fepur io meritaci di poter lavar li piedi allì fer- 
vi" delle ancille tuc.Allora la Gloriola Vergine Maria dirte-^ 
le la fua mano, e prefe la mano diritta di Catcrinà>e porte la\ 
alFigliuolo,cdiilè: OdokifTìmo mio Figliuolo* porgi \V\ 
tuo anclIo,e prendila per tua Spofa.Così Gesù Crirto li pore * 
tm* anello d*oro, nel qual era una gemma di màravigliola 
bellczza,e con elio la h>osò,e difTer Ecco che io ti piglio per 
mia perpetua fpofa,e però non pigliare giammai altro fpolò. 
Dette querte parole Caterina fi Svegliò , e troyolTì nel d irò 
tìh ? anello d' òro di gran valutale di maravigliola bellezza, e 
ite queir ora innanzi in tutto abbandonò la vanità del Mon> 
> : j do , e 
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do,ctutte le lue pompe,e eoa tuttofi fuo sformo fervi fede!- 
mente il fuo Spofo Celeftiale . Avvenne, che nella Città di 
Roma fi rkrovorono due Imperatori , tra li quali nacque U 
battaglia ci vileXaonde l'uno di loro chiamato MaflTenzio fi 
levò, ed andrene iti Alcifaiidriaconpropofito di pccfegui- 
tarclaFedeCpftiana. Giunto., che fu quello Imperatore 
MaiFenzio nella Città di Alexandria , Cubito conaandò per 
quelle Provincie cuxon vie ine,che li Cnftiani adoraffcro gl* 
Idoli , e ftava il comandamento inquefta forma . Maffenzio 
Imperatore a quelli, che alli itiorcom inda menti obbediran- 
no,falute. Commi* flmpsria.1 M.iefU,che tutti qu'cifjjCrT 
abitano nelle! ue Città, ricchi ,e poveri, venganP ^d t uJii*e là 
fenrenza (òtto pena della tetta . Uditi li comaiKhrrcnti del 
Ti ranno tu fatto il comandamento generale nel Palazzo del 
Rè.Scdendopornel Tribunale com.indò,che tuttfandaireró 
al tempio ddli fiiot Iddi i;equando il Sacerdote poneflfe l'in- 
ccnfofópra l'altare ,e P Impera tore facel Fé (blenpe (a orificio» 
meantinente tutti inginocchiati offenderò ci a (cunó fecondo 
la fila poflT^i I ita, cioè che r ricchi offèrilTeraTori.ed Agnel* 
li, ed i poveri Ugelli vivi . L' Imperatore berYj ornato,é cir- 
condate* da molti Cavalieri offerì centone quarantaTori; poi 
il Rè, {ed altri Prencipi,epoi li Capitani de' Cavalieri,! Pre- 
fetti , t Tribù ni,e mo Ue aJ tre nobi 1 1 pei fone offerivano il più» 
• chepotevano per compiacele al Tiranno . Per la qua 1 cola s* 
udivano per (a Q\$ vàrie; voci d'ammaMr modo,che pare- 
vate la terra tiTmairejQqiirJ la Città era Caterina donzel- 
la d/annidkjotto. Udendaefli* nel Tempio degl'Idoli fuoni 
d*Pigani fc Trombe,e di molti altri Iltruitenti, ed il grande 
rumare di vani animali., cheMatfcnzro Imperatore aveva 
fatti oflfciire, e talfeiecoafcuni della lu i famiglia , eprerta- 
menteandò al tempio, nel quale^ide alcuni , eie piangeva- 
no,dicenda, ch'erano CrifHani, ma per paura adoravano gl* 
Idoli yani. Per Jaqnal cofaclft ferita di;GordUltlfimp dolo- 
re, flette alquanto lòpra di sé* e tacitamente fece orazione a 
Gesù Cri/to. Laonde (pirata, per divino Mu'acofo,andò' ar- 
ditamente nel colpetto del Ti ranno , ed entrata la Gloriofe 
Vergine gli dille: Quanto farebbe meglio per te f o Impera- 
tore , che quell'onore , che fai alli Oemon j , lo facefTI al trac* 
Creatore , e folo la Maeftà adoraflì di lui , per il quale i Rè 
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regnano, c gli elementi hanno principio, e frànnotiel to- 
ro effere, il quale non fi drlc'tò della morte de? li .-ninnali 
innocenti; rfla femyre ha defìder.no^e derìderà, che funooi* 
fervati i Cuoi comandamenti , e là teiocebezzà di* Ila natura 
umana più gravemente nòn io ptiòt-ffènderé , che adorare le 
cofe inien finii i ? Adunque^ folo Dio colui > il quale creò 
tutte le cofe,cd ogni cofe reege nel filo Imperio Parlando la 
Vergine in qnefta forma, l'Imperatore l'aveva molto guar- 
data nella faccia , e tacitamente con fiderà va la chiarezzv di 
quella,? la coftahza delfuo par Jarè,c comi rkiòà lUfiogarla , 
di cendo:. Giovinetta, ro non so il tuo nome, né di che gente 
Ifii aata,né quali Màcftri abbi avuti nel tuo fttidiolma la bel- 
lezza della.ì7tia faccia mi roanitèrta ,chc tu (ci nata di gentil 
l'angue l'iltuoparlarc fa grande onore a 111 tuói Maeftri , e 
non hai errato in altro le non inqncrro>chc dMoregi ,ie ti fai 
beffe dcJli nofln Udii onntpotent«Hli(po<b la Vcrgi>fc:I 1 no- 
iiK mìo è Caterina > figliuola del Rè Cotto ; li mici Maeftrl 
Itiiono nobili quanto alla vanagloria del Mondo,dei<i qua* 
li quivi non faceto menzione, perche non rft'iftfcgffatfofto 
quello ,che mi avelie a dar la vita beata? ma pokrhe la luce 
della dottrina perfettiarneiite m* illuminò, mcdnrincntc ho 
latcìata la notte dì quella viaolcur r, perchè io intefi ia bea- 
ta voce dei mio Signor dolctffimoGcsù Cri Ito, a Cui mi (ò- 
no data per i'pola,e per ancilla,e del quale il Proteta ( molto 
innanzi fpiraro) gridò dicendo * Io difpic^iarò la teienza 
dclli Savj,c nmpvovcferò la prudenza dclii prudenti)?* anco 
intefiquel detto del Pioteta, il quale dice : Diottoflroè in 
Cielo,«>gm coià.crTegli voHe^gli fece. Gl'idoli delle genti 
fono argento, ed oro;1ono operati per le mani degl' uoonni. 
l tdanvòdifre:Gridoli delle genn fono Dcmonj. Adunque, 
tu , ?1 qtialè duci, che li tuoi Iddìi fono onnipotenti , devi fat 
cfpcricrtza della lóropolfanza^pcrchè avvenga, che la ftatua 
di legno', o di pietra lavorata rhoflii d' aver l'eri td , ed cfter 
Viva , nondimeno corrvienv , che la bocca favelli,, gli occhi 
veggano , ; gli orecchi odario, le mani palpino , e gli altri 
■membrj" facciano il loro tifo natura JcBcne adunque è vana, 
e pazza ragione a far onore a tali Iddìi , li quali non pollano 
* inrunerarcchi gli adora, né far vendettadi chi gli offende, 
feon fàmìo pure , fe loro tono al Mondo , C-degni dieflerc 
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Ò «oriti; non amano chi gli adorale non offcndono,Chi li di- 
lpregia , perchè non poi fono ! O iVentui ati quelli , che ado- 
/ ranocotalilddii, li quali chiamati nei ie neceffità non ven- » 
gpno , nelle tribulazioni non (occorrono > nelJi pericoli non 
difcndon®. Maravigliandovi l'Imperatore del parlare della 
donzella , dille a lei : Se tu foflfì ammaeftrata dalli ìftoftri Fi- 
fc>(òfi,non diretti ,che fi noftri Iddìi non a vcf fero in sè divi- 
nità* aia torto finiremo il facrifìzio incominciato, in quefto 
iY>ezfco a(pettaci,econ noi verrai ornata di bel li veementi , 
fe vorrai obbedire alJi noltii comandamenti. Qiicfto dicen- 
do , mandò lubitamente per quelle provincie , ch'erano in- 
cornò, a tntt 1 1» Dottori, che venitlèro lènza alcuna (evia , 
promettendo a foro donale quefta donna vincerei o,e di lei 
vittoria riponalfero , acciocnc le beffe 5 eh* effa faceva delli 
grandi Iddìi toroalfero lopra di le» 5 perctochè la ragione 
Vuole, che prima «nel ivo parlare effa fia vinta, e poi non vo- 
lcndò adorare gV Idoli Ila cruciata, e morta. Cercata adun- 
que tai^rovincia, il melfo conduife quivi cinquanta uomini 
tenutili più prudenti, che fi trovalfero. Ali; quali V Impera- 
to re, dopo aver dimandato della loro (cicnza, dille: Noi ab- 
biamo una donzella , chedilputandocon lei ci vince , e non 
polliamo riipondére alla fua eloquenza , e fe voi vincere la 
potete,io vi rimande ò alia voftru Fatriaoon gri^fl <Joni,ov- 
vero le vorrete,vi metterò nel mio alto Configlio. Riipofe 
ttnò di loro adirato,dicendo:0 gran configlio dell'Impera- 
tore, che per convincere una donzella ha invitati li Savj del 
Mondo,baftando uno delli ilòftri dilcepoh a vincere quella ! 
Ma fi a come fi vogi ia> tate* che venghj dinanzi a noi . Onde 
alia Vergine Santa,la quale era guardata venne il mcfTo,no- 
tiricandojdi la battaglia per il giorno <cguente;di che la fan- 
ciulla di Crifto già non fi turbava,rc>a fi raccomandava al Si- 
gnor Gesù Cnlto,dicendo:Ofàpienza ,e virtù dell' A Iti (EU 
mò Iddio, il -qua le ti degnaftì dironfortare li tuoi Cavalie- 
ri , dicendo : Quando voi farete dinanzi al li Regi , e Baroni 
non peniate quel lo,che voi dobbiate dire, perciochè io vi da- 
rò U loquela , e la tàpienza alla quale non porranno refi fiere 
li voftri avverfarj. Vieni adunque a me^doicii fimo Signore > 
che fono tua anelila, e dammi diritto parlare, che bene filoni 
wild mia bocca * acciochè quelli , ebe fono adirati contra il 
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tuo Santo Nome, niente pollino contro di me,quelli confali 
nei la virtù delle tue parole, converti ♦ Innanzi,chec(Fa avel- 
ie fìnitodi dire quefte parole, ceco, che l' Angelo di Dio gli 
apparve,dicendo: Non temere donzellarne il Signor è teco, 
per il nome del quale tu hai cominciaci la battaglia, ed egji 
abbondantemente (piegherà il tuo parlai e, al quelle non Ul- 
tamente gli avverfarj non potranno refiftere ; ma .confusi, 
nuova meraviglia fi convert;rannp^Qecù Cri^O, e qonja 
paJmadel martirio entreranno ncljayit* beata, ,c^llafede 
annoiti daranno efempio , e tu in breve tempori rai la 1 
vita, ed entrerai nell'ordine. Verginale con ir perpetuo tua 
Spofo.E fappi,che io fon Michael© Arcangeloda D.oman- 
datoa rivelarti quefto . E dette que/te parole lubitodilpar- 
ve. Confortatala Vergine afpettava di ci'fer chiamata alla 
battaglia.Sedendo adunque TI mpcra tote nel Tribunale con 
quelli cinquanta Sa vj,comandòiChc folle menata la donzel- 
la ; ed eira chiamataci tece il fegno del la Santa Crocei an- 
dò al Palazzo *,da una parte fta vano quefìi Savj pompofi, ed 
enfiati della loro eloquenza jedaJfaltra parte ftava la Ver- 
dine umile, confidandoli nel Signore. Di is^ ella : O Impera- 
tore hai tu ordinata que/ìa battaglia di cinquanta Savj con- 
tro una donzella? Io una cola ti dimando, laqual tu non 
puoi negare con ragione , ed è quella , (e io vjncciò> «che tu 
adori il mio Iddio . Sdegnato a quello l' impetatore^difre: A 
te non i\à di porre a noi condizione; ma. li ciòcche devi farete 
vedremo le il tuo Dio a te darà Vittoria. Alloca H donzel- 
la voltata a quelli Savi > djlTe Poiché (eie-chìa«iati quiv/ia 
difputare; Vedete quanta moltitudine digerite è ragunata 
per udirvi; vergogna vi òa perire U«v$Mii o,oij|oie tarando ?■ 
Rrfpolè uno di lorp : Noi;davemo prima j*d'ji te„pcichè fta- 
mo quivi chiamati per tm cagione» Dale adunque la don- 
zella: Di p poi eh' io ho laiciatoJ errore r?agam)ved.hp»prc(à 
la via tanta del mio Smipre,non parlerò di Frotyzaa,ma So- 
lamente di colui , il quale è vera^bcacttud ine , e laprenza di 
chi crede m lui, cioè mio Signore Gesù Oifto ,ilqualedo- 
lcndofi,che V uomo era flato ingannato dal Demonio icac- 
ciatodal Paradifb, in quelro tempo, og li di' era, ed é Dio 
invifibilc , pie/è carne dalla Vergine Maria , e dimolrrolfi a 
noi^nco inoltrò per miracolo/» legni, ed ammu:abili>ch,'c§lì 
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era Dio, everouomo* Egliéil mio Dio, e la mi* rito* 
iotia,e la mia vittoria- Innanzi , €he la Vergine Santa tìniilj© 
Je parole, unodiloiocon furioioipiritocommoffo 3 ridete 
bc/femmiò gridando : O Ci: t adi ni , o alta nobi Ita Romana ! 
quaòte ingiurie fa quefta vana ietta degli CtritÙani ? Ecco il 
principio de Mao parlare , eh' effe ha facto , eh Limando D;o 
un nomo , che da un fuo di fccpolo fu tradito, e condannato a 
noci te,e non fé ne potè ajutare. A queffàrifpofe fa Vergine 
Beata: Io ho cominciato dirittamente in colui, che* è princi- 
pi o , c ca g ione d 1 tutti i beni , e mediante 1 1. qua I Dio Padre # 
creò il Mondo,e ( per ón breve) egli e colui * per cui (tanna 
tutte le cofe create, Rif'pofe il SavtotSe egli era Figjiuolcj di 
Dio,come potè e^H roprirrfLa* Vergine ri,(pofe,fc i I vq/Ico 
dubbio(fccotKf<| f cbeio m'avveggo) è quefto,(e egli c Piq,ui 
che modo poffi edere nomo? M i in quefto fi molha la gran 
potfanza di Dio, che non per arte magica , ma per portanza 
Divina,nfu{citarj;m'o!rtf,d!rizza gli zoppile li leprofi mon- 
da ; e (e tu non credi, che faceifcquefto», tu lo puoi vedere, 
che gli uomini lo fanno nei fuooamefe (c egli non ful|e li- 
dio nòri potrebbe uifciur J»4»orti ; e fe non fuife flato ùoixk» 
non avrebbe potuta mori re. Adunque Cri ito è Dio,ed uoma 
il quale ha ricevuto morte nel la fua carne, e con la fu* 
vmità ha vinta la morte,ficchè la motte non uccife Crifio* , 
ma Crirto uccife la morte. Marayigliandomi di te , che pan 
uomo fa vio,c neghi Criiro eflcr Dic^del quale li noftri Mac- 
eri rendono teitrmonianza, e della Croce,delIa quale ti fai 
b;ffe,ti dèdite tcftiraon ideili voftn Autori. E primariato- 
«e,che fu tanto lavio (parlando della Divinità dì Ci irto) di- 
moerò il fuo fègno, che dovea venire- £ la Sibilla cccellen- 
remente dimofrrò la propictàdi quel Santo nome con la di- 
gnità della (ua natura , e della fua Croce, dicendo: Beato 
«quel Dio,che penderà nell'alto legno. Eguarda,ch*cira diC 
le erpreframeotc Itti ctfere I>io,ed uomo* e diue,ch T era Bea- 
„ to, perchè dovea aver vittoria vincendo la morte. Adunque 
4c tu neghi la no/h a Fede, credila almen ali» tuoi Maeftn, e 
non neghi l'uomo qadlojchcconfeilà il Demonio. E bene ti 
potrei dir più di mille tcftnnonj della Sacra Scric tura, allt 
quali non fi può rifondere ; ma io trho vofuto vincere con 
le tue proprie armi , e confondere con le proprie Scritture. 

Ri- 
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Rifpofe c(Ucl Savio: Se egli era Dio, perche dovea morire, é 
patir* (e pene della Croce?Difle la Vergine:Ed anco in que* 
Ito hai fai Iato perchè dubiti in che modo lui e Dio, il quale 
è immortale , non può patir pena , morendo affilio (òpra la 
Croce. Ma ioti rifpondo ,cbe la diviniti non (ènti la pena 
della Crocc,ma sì bene la carne. Fu adunque V uomo Croce? 
hiloy e non la divinità ; acciochc colui il quale a vea peccato " 
tnediantcil legno ,chc l'uomo forre affido al legno; ed accio- 
ché colui, il quale vinceva mediante il legno , cioè ii De. 
tnonio, fotte vinto per il legno. E bene potea per altra via ri. 
comperare il Mondo ; ma volfc,che la vittoria forte con cer» 
to oidine,accioché colu i,ch'avea vinto T uomo, forte vinto 
mediante l'uomo. Dicendo quciìc,e mo Ite altre parole(rna- 
ra v igliati quelli Sa v j ) non la pe vano quel Io>che fi a ve( fero a 
dirama contufi per virtù Divina fhvano cheti.AHora I Im- 
pera toi e fdegrato , diise con gran furore : O genre vile , ed 
jgnorantejpei che fiate voi cosi confufi?Scte voi forfè abbat- 
tuti dalle parole d* una femmina? Rifpofe uno di loro, che fi 
chiamava il Maeftrodegli altri : Joti dico , che non fu mai 
alcuno, che non fen'andaffe vinto da -noi, e confutò ; maio 
cortei è altra cagione; perchè elicendo la verificarla per fpc* 
rito divino. Laonde ci ha condotti a tanta maraviglia, e fht- 
poi e, che noi non fiamo arditi di dire coli alcuna contra quel 
Criftoj >1 quale erta predicp . E dicoti anco di più , che noi ci 
convertiremo a liti, le tu non ci mortri per cfpcrimenttaltra 
ietta d'Iddii più veraci.Udcndo quertp rimpcratore,coman*- 
dò,che fodero a loro legate le mani , ed i piedi, e téffero mctfì 
in un gran fuoco nel mezzo della Città . lu quello, ch'erano 
tirati al fuoco , difle uno di loro confortando gli altri: Dip- 
poì ,chc it Signor Iddio ci ha fatto tanta grazia,che noi cono- 
sciamo il fuo nome,noi vogliamo cfter battezati innanzi , che 
moriamo , e pregavano tutti la Vergine Santa , che li batte- . 
zaffe ; a 1 1 1 quali erta dirte : Non temete fortiffimi Cavallieri 
<li Crittomerie Io fpargimcnto del voftro l'angue vi lari Batte- 
fimo.E detto quefto gli miniftri(legate loro le man i,e li pie- 
di)gli gettorono nelle fiamme del fuoco. Ed in quefto modo 
quelli Martiri andorono a Critto,alli tredici di Novembre . 
Foi apparve un Miracolo , che le loro vefti , e li loro capelli 
non ebbero offèfa dal fuoco) t le faccic, f uc erano belle come 
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tofe, Ceche averefti penfato,che dormiifero*Pcr la qua 1 co fa 
molti fi convertirono a Crifto • Li corpifurcrno Coppelliti la 
notte da certi Crifti ani. Vedendo poi il Tiranno la Vergine 
di Crifto eflèr nella Fede ferma, e colante ( né per paura, o 
per mipaccie turbarfi,né per lufinghe voItarfi)diH*e:©]»ene- 
rofa, o nobile donzella, o faccia degna d'JmperialCorona* 
confìgl'ati nella tua gioventù,e fa faentino *Ili noftri Udii, 
e farai feconda Regina nel mio Palazzo.La Vergine di O U 
fto qua fi ridendo ditte : Non voler ,oImpetatoi e più lofin- 
garmi a cosi fatte co(e,perché c peccato folamente pentirvi; 
abbi pur perecrto, che il mio Signor Gesù Criftomi hatò!- 
ta per ina Spola ; c|fi è la mia gloria, e Ja mia nobiltà ;eghè 
il mio amore, la mia dokez*a,e!a mia Gravitategli è il mio 
dilettola lai mtlòn data, e da lui non mi potrannoriraovc- 
re promette, ni tormenti , e tanto faròpiù grata nel fuo co- 
i petto,quanto maggiori tormenti fopporterò per lui . AHo- 
ra Mtflenzio di furore , e di fdegno;inebrrato, comandò alla 
fuoi lervi, che foffefpogliata, e battuta con ferri, e poi naetfa 
inprigione ofcnra,che non vedette ne Ciclo,rè Terrai no» 
li ioffe dato né bere, ne mangiare per dodeci giorni. Laoncte 
Crifto mandògli Angeli dal Ciclo a confortarla, i quali fa* 
cevano gra Splendore ne Ila prigidne,ficchè le guardie mol- 
to fi maravigliavano . Ed avvenne, che Maflénxio per certe 
/accende andò ali i confini della Provincia, e la Regina Mo- 
glie di Maflfcnzio intefe quefta crude! fcntcnza,ebbc gran de- 
siderio di parlar alla Vergine, ma temeva, che il Man to non 
)o fapefTe ; pcnfandofopraciò,andavaqMà,elàfolapcr una 
fala. Venne in quello un nobile Barone Maeftrodt Cavalle* 
ti, il quale fi chiamava Porfirio f uomo fedele, e che i fecrett 
de ir amico teneva in sè;a lui diffe la Regina la fu a intenzio- 
ne, e prcgQÌkf,che gli trovatfc modo di parlar alla Vergine, 
dicendo: A te Porfirio dirò quello , che mi muove a quello • 
* In quella natte rajparve vedere quefta donzella federe tra 
molte donzelle con grande chiarezza, e mofci uomini vediti 
di bianco li (lavano intorno, ed io non la potevo guardare 
nella faccia,e pareva>chVfTa mi confanda(Fc,che io mi fcdefR 
apprettò , ed avendo lei una Corona d'oro in mano a me la 
poneva in capò dicendo: Ecco Imperatrice, quefta ti é man^ 
data da Griffo. Onde per quefta vifionc, io ho tanto defide- 
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rio afTederla^chenonrpofladormitc^né pofar qn'ora.Rifpo- 
fc Porfirio:Madonna mia a te Oà i)comandarc,ed a me l'ob- 
bedire; non tirella fenon* cheperprieghi , b per da nari fac- 
ciamo acconfen tir le guardie. Il che fefce Porfirio,e dopo ve- 
nuta fa notte entrò la Regi na con Poi tir io nella prigione : 
Laonde viddero intorno alta Vergine! tanto fplendorc , che 
fpaventàti caderono in terra , e fentircnoun' odore loavif- 
fìmo, ilqual* molto gli confortò » AH i quali dille la Santa 
-Vergine : Levatevi , e non temete , poiché Crifto vi chia- 
ma . Levandoli etti viddero le Vergini federe intorno a lei » 
c gli Angeli, che gli ungevano le Piaghe con unguento pre- 
iiofilfimo. Poi ridderò medcfimamente federe intorno a lei 
ventiquattro Sav; antichi; le feeriche' quali erano rifyien- 
ffenjti come i I Sole , c ài mano di uno d t for<* la Vergine tol- 
fe una Corona fattad' Oro * e la mifèm capo alla Regina , 
dicendo i Quefta è la Regina , la quale io dimandavo ; 
f>erciorchè io ho defidcrato , che lei Ha in noftra compa- 
gnia alla noftra Corona , ed anco quello Cavaliere , il 
qitalècon lei , vogliamo in compagnia • Detto qucfto la 
Vergine. Santa cominciò a con lo! are la Regina, dicendo: O 
Regina fta di forte animo^erciocchè pairati,chc faranno ti è 
giorni , tu arderai a Dio y e non temere quefte brevi pene, 
che fono quali niente , rifperto alla gloria dell' altro Mon- 
do 'i la qua I lì dà a quelli, che fopportanoperamordi Cri. 
fto. Alloia Porfirio cominciò a dimandare 5 che premj era- 
no quel li , che Gesù Crrllo dona alli mot Cavalieri per 
quelli deinni tempora li . Rrfpofe la Beata Vergine: OPor- 
firioodi ,ed intendi bene. Qucfto Mondo»c come uria pri- 
gione tenebrofa , nella quale non.nafce alcuno , che non li 
convenga morire 5 maquella luperna Pàtria , I a qua! lì ac- 
<jùifttf eh/pregiando il. Mondo , e quella Patria, e Glo- 
rio farCittà dove mai fi, ofcui a la luce per alcuna avvcrfttà : 
e qui vi non vi è alcuna moleftia , ne tjifttzta , ma fempre 
retna una Sempiterna felicità di perpètua a Ncgre22a , eque- 
floc-riiénic , nfpetro a quello, che tu a vera i » le tu larai fe- 
dele; iriflno ai fine. Dette quelle pàrolè, la Regina , e Por- 
firio fi. 'partirono dalJa prigione . Dimandavano li Cavalie- 
ri aOa'Regina , ed a Porfirio in che luogo trano loro an- 
dati^RilpolePoifina: Se Mi volete lapcrlo , eie crede- 
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te al mìo confidilo vi farà utile , c gran benefizio acqui- 
frercte; ma è bifogno , che voi lafciate gì' Idoli vani, 
i quali per infinga qtierp ora abbiamo adorati , ed il vero 
Iddio ad or iate»il<quale tutte Iccofe hacreate Jn quefto mez- 
zo era guardata lapngione , fecondo il comandamento dell' 
Imperadorie, cper^he^aveacoiivn lato il Tiranno , che do* 
deci giorni offa A x tfefen za mangiare, <l Celeftia^econfola- 
torc non V àbbindonò mn^ma colui, che nutrì Daniel Pro- 
feta nel La^ode' Leoni , mitri l' innocente Vergine per una 
Colomba bianca mandata dal Cielo » Pattati h dodeci gioii* 
ni li apparve il Signor Gesù Cnftocon gran moltitudine di 
Angeli , e di Vergini, e d ffc a Ma Beata Caterina : Rico- 
nòfei figliuola mia/ficonofei il tuo Creatore, per il cui 
nome hai cominciato sì dura battagliar fopporta coftan- 
temente, e flon aver paura , perchè io fono tecone t'ab- 
bandonerò : così dicendo difparve • Tornato 1' Impera- 
tore alla Città d'Alexandria, fi fece apprefèntar la Ver- 
gine* e vedendo la (ila faccia tanto rifplendente, la qual 
penfava, che per lungo digiuno folfc fmagrita,ed afflitta, 
pensò, che alcuno le averte dato da mangi ne occultamen- 
te. Per il che mollo a gran furore, comandò , che le 
guardie della prigione foffero tormentate , fenonmanife- 
ftaffi.ro eh i avetfe portato di mangiare alia donzella. Al- 
lóra la Vergine Beat i, acciochc non foffe tormentato al- 
cuno per tua cagione , dille quello , che non voleva , <5he fi 
fapcffr'.EJ in quefto modo cominciò a dire verfoil crudettf- 
fìnlò- Tiranno: Io in verità non ho avuto cibo da uoìtìo,mà 
I* ho avutoda colui, il quale non abbandonna i fuòi fervè 
nelfafame,è nelle tnbulazioni ;egli mi ha nutricata , peroc- 
ché io (bno fua Ancella « L' Imperatore ( perchè noft-p areATc 
crudele) DHfealla donzella :Se a re piace di vivere, e di mo- 
rire , <ira hai da direquello , che tu hai deliberato in qtiefto 
Mondo, pereiochèa te conviene fare de Ile due co(è una ; 
cioè ,o che tu facci (acnfizio al li noftn Iddìi , e vivefai; ov- 
vero, chetu morirai con crudeli (lime pene * Rifpofé la bei. 
nedetta Vergine : Io hodcllderato Gesù Crifto mio dolce 
Signore ,acqiuftcrò la vita. Allora comandò , che la' Vergi- 
ne tb(fc 'morta con diverfì tormenti . Laonde venne uno,che 
fi chiamava Curea , Capitano delia Città , i lquale era rtf. 
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turalmentè crudele ; Coftui accefodi molto furore dlfle : O 
grande Imperatore non ti vergogni tu di (lare tanto tempo 
in tabulazione per una femmina? Effanon vede le orribili 
pene, per le qua I? le convenga Verificare agl'Iddìi noftn: 
Comanda , che per (patio di tre giorni fiano fatte quattro 
ruote, e dal canto di fuori, e dentro fiano polli chiodi luo- 
ghi , ed appuntati , e le calle fiano piene di ferri taglienti, ed 
apprefTo fa che Aia Caterina fpogliata, ficchèefla vegga il 
gran furore , e grande Crepito di queffe ruote, acciochèlo 
ftridore del movimento di cotefta macchina li faccia paura » 
e per quella cofa venghi ad adorare ti noftriIddii,eper.que- 
fto modo viva ; e feppure non vorrà lacrifìcare , fia radia in 
quelle ruote tra gji chiodi , e ferri taglienti . La qual morte 
iarà la più crudele , che mai fìa (rata al Mondo, e pei i tea poi 
per efempiodelli Cniliani . Così comandò il Tiranne , che 
foiTe fatto fenza dimora . PafTato il terzo giorno comandò , 
che fe la Vergine facelfe più refi/lenza , fotfc legata nel mez* 
20 di quefte ruote , ed il fuo corpo folle (tracciato ,acciochè 
gli altri CriOiani delia crudel morte fua fi (paventai ro . 
Obbedirono gli Mmiftri il crudel Tiranno, enei mezzo del 
gran Palazzo furono raeiTe Je ruote , e tanto era il furore, c 
Crepito , che facevano , che a quelli , i quali erano d' intor- 
no metteva gran terrore; ma la Vergine di Gesù O ifto non 
avea paura . E levando gl'occhi al Cielo tacitamente orò , 
dicendo :0 Iddio Onnipotente, il quale efaudifei coloro , 
che ti chiamano nelli pencoli , pregoti , che in quefta mia 
uccelliti , concedi a me grazia, che quella macchina tanto 
pericoloni , e penofa percola dalla rua faetta fi diÌsoJva,ac- 
ciocche la turila, che quivi ftà d* intorno , concie? la tua 
gran potenza , e dia gloria al tuo Santo Nome » Tu lui Si- 
gnore , che io non dimando quefto per paura diPatJions* 
perchè io non temo morte dì forte .alcuna \ fidandomi di ve- 
nire nel tuo Santo Regno ; ma quella grazia dimando a te, 
perciocché quelli , 1 quali credono in te fiano ben certi del 
tuoajuto, efianocoftanti nella confezione del tuo Santo 
Nome. Innanzi, chela Gloriofa Vergine aveife finita i* 
orazione , V Angelodi Dio difcendendodal Cielo, percofc 
le quella macchina con tanto furore , che fracaisò quelle li- 
mature , e tutte le rupte fi (pczzorono , ed i pezzi andarono 
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fopra il Pòpolo , clic vi era A[ incorno , ed in un Cubito tic* 
cifero molte pcrione * 111 a: (tara la Regina, molti giorni 
fpettando vendetta > ed alcun maravigliofo legno dai Cic- 
lo , ed infino a queft' oca emiftata occulta per paura del 
Marito; ma ora arditamente fc n'andò dinanzi a cucila cru- 
del beftia > dicendo : O uiifero Manto ,come combatti tu 
Contro Iddio? Rìcono&i almeno al preietue quanto è poten^ 
te l'iddio dc'Grn'tiani , econ quanta totza egli ti dannerà j£ 
liquame in un momento ha morti tarjn migliaia di uomini ♦ 
È molti Pagani (vedendo la portanza di Droyfi con verri reno . 
ìi Crifto , dicendo : Veramente grande è T Iddio dclli Cri- 
stiani , delqualenoi tempre fiamo lcrvi \ perchè li tuoi Id-* 
dii, (o Impera tore ) fono Idoli vani li quali né a loro, nè . 
a quelli > che gli adorano pollbno giovare. Udito qucfto il\ 

f Tiranno fi levò contra loro, e licealmente contra la Regi- . 
uà > dicendo rChedici tu y o Regina , batti ingannato alcun - 
CnftianoconlefueartrMagiche?]oti giuioper V impera* , 
tore degl'Idoli grande, che le tu non laici inconrincnt£ 7 
quefta iaocchezza , ioti tarò tagliare la tetta dal butto , e . 
Jetnccarnidaròamangiarcallicani. La Regina di ire : Io t 
in tutto abbandono li tuoi Iddìi fallì, e vani , e credo vera-* - 
mcntea Gesù Crifto Figliuolo di Dio vivo, e vero. Co-r , 
mandò incontinente quei berti onc , cheja Regina fotte pie- 
fa , e gli fodero levate con tanaglie le mammelle del pet- j 
tp . Cosi effendo menata ai Martirio , guardò la Bea- 

i ta Caterina > e ditte: O Gloriofa Vergmc prega Cri^, 
fto per me, per il cui nome, io ho cominciatala bat- 
taglia, ne) quale io (pero, che pregandolo tu, confor- 
tai, talmente il mio cuore, che io per paura di pattìonq.. 
non perderò la Corona, che tudicefii cuere prometta alli > 

i Cavalieri di Crifto. Riipofe la Vergine: Non temere Re» 
gina diletta di Dio , ma virilmente confortai , perche og-,/ 
gi acquiftcrai un perpetuo Regno , per un tranfaono; cài 
un perpetuo (polò,per un corruttibile. A .quefta voce la Re-, .( 
gina fi tece torte , robufta* e volontariamente pregava quel- 
li Minirtri , che più non facettero indugio alli comanda- 
menti del Tiranno . Allora la menarono fuori della Città, 
e con ferri gli levarono le mammelle dal petto , e poi per- 
cola di un coltello, con felice martirio foli ai Cielo ali; 
le^cnd. delle SS. ftrg. ~M vinti " 
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vinu di Novembre * La nptte Porfirio tolfe leco aldini Ci* 
velieri , e {eppellìil corpo fuo. Fatto il giorno, il male- 
detto Impcratore,dimandò con grande inftanzaquello , che. 
di quel corpo era (iato elcgftito; e non potendolo fapere, 
volea far tormentare molte pcrlone • Udendo quello Porfi- 
rio ; andò dinanzi a lui, e ditte : perchè comandi . Impe- 
ratore, che gli uomini fiano tormentati fenza cagione? 
Ma innanzi , che io conlenti , che l'innocenza perifea, vo- 
glio narrare la verità , edifse : Io ( efsendo fervo/dì Gesù 
Crifìo) diedi fepo|tura al CorppdelIaTJeata Martire. Al- 
lora il Tiranno (quali ferito di morta! piaga) piangendo 
gridò talmente , che s'udì per tutto il Palazzo , edilse:Q 
mifero me ! o tritìo me! perchè mi ha creato la natura in 
quefta mi (cria, poiché al prelènte mi ritrovo privo, de Ile più 
nobili parti del mio Imperio. E detto quello comandò, 
che li compagni di Porfirio folscrp menati dinanzi a lui La- 
onde giunti dinanzi al crudelilfimo Malsenzio tutti ad una 
voce confcfsorono il Nome di Qn(\o , e dicevano, che per 
paura di morte non erano per partirli dalla lua Fede , né dal- 
la compagnia di Porfirio 5 e penfando i| Tiranno di rimo n 
verljdaqucl propofito , comandò, che alcunidi lorofpf- 
fero morti jìi quali vedendo Porfirio eiler tirati al luogo del 
lyjartirio , temendo, che le lor menti non fi turbaflèro, dille 
a 1 Tirannp:Che fai tu, o Imperatore? tu perlèguitì le mem^ 
bra , e lafci ftare il corpo? Sappi, le tu non vinci pr ima me , 
tu getti via |a fatica contro d» coftorp . Rjfpoic il Tiranno ; 
Setti lei capo, e^rencipe^i loro y cosi come tu dici, con- 
viene, chetu per efernpip di quelii fciocciii , laici queftp 
tuo vano penfiero , ed attendi a trionfare con noi in alle- 
grezza, altrimenti tu prima morirai di loro, ed elfi ti IcguVt 
teranno .Dettp quello (ftando Porfirio, e li compagni fe^N 
mi nella Fede li Griffa) il diabohep Imperatore incpnti-: 
nente comandò , che Porfirio , e li compagni fodero menati 
fuori della Città , e folse tagliata Ipro la tetta , e ppi dati a 
mangiare a* cani , e cosi fu fimo. Laonde refero l'anime 
fuc a Gesù Crilto alli ventiquattro di Novembre . Seden- 
ilo poi nel Tribunale il crudeliffìmo Tiranno non ancor (a- 
zio del fangue deìli Martiri ) fece venire dinanzi a se la 6 lo- 
mirVcrgiiic Caterina, alla quale di fse inquefto modo: 
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Ancorché per te s'abbia commclso tanto male, e data la 
morte a coftoro , i quali hai ingannati ; nientedimeno , .('e 
tu vuoi adorare gli onnipotenti Iddìi con elso noi , potrai 
«vivere felicemente. Ed acciocché tu non tenghi noi in indù- 
gio,elc£SÌ delle due parti qualti piace,odi facrificar allinp- 
ftri Iddìi incontincntejowcromifèrabilmente ti tarò taglia- 
re la tefta . Rifpofe la Gloriola Vergine : Non è miièria il 
morire per acqui/rare il glorioso nafctmcnto,e trovar in ve- 
ce di morte, immortalità; di pianto,giocondità;edi triftez- 
za, eterna allegrezza ; e non cerco , che tu mi f^ccì indugio j 
ma fa tutto quello , che ti piace , peroché 10 laro apparec- 
chiata ad ogni male , che tu mi vorrai rare , acciochè 10 me- 
riti di vedere il mio Rè, ed entrar nell'ordine Verginale . Il- 
crudeliffìmo Imperatore udendo le parole della Beata Ver- 
gine, fuhito comandò , che folfc menata foori della Città» 
egli folfe tagliata la tetta. Eflcndo la benedetta Caterina 
condotta al luogo della Patitone , alcuni li quali non vole- 
vano, che tanta bellezza perirle , la efòrtavano , che ali* 
Imperatore obbedirle, c la fua fiorita gioventù non per- 
derle, c dicevano: O Verginedi tanta bellezza, o bel- 
lezza fi mj le al Sole , onde procede tanta durezza , che 
una fanciulla cosi gentile , piqttofto voglia la mòrte, 
che onori, e gran ricchezze! O Vergine degna di Coro- 
na , configlia la tua fiorita gioventù , e non voler perire 
innanzi il tempo. Alli quali rifpQfe la Vergine: Lafcia* 
te quelti pianti 9 e vani lamenti, e della bellezza «aia noti 
vi curate , ma pure (e di me avete alcuna pietà , ralle- 
gratevi meco, perche io veggo il mio Signor Gesù Cri- 
ilo , che mi chiama , il quale é il mio amore, il mio Ré , ed 
ilmioSpofo. Egli è vero premio dellj Santi, e la vera bel- 
lezza , e corona delle Vergini . Non piangete adunque im- 
pia di me , ma (opra di voi , imperoché vivendo nel voftro 
error Pagano dopo morte farete condannati dal mio Crifto 
ncir Inferno. Dette quefte parole, la Beata Vergine fece 
orazione a JDio, dicendo: O bellezza , e lajutedi tuttico? 
loro , i quali credopo in, te : Q immacolati {fimo Signpre , 
in te è la mia vera fpcranza , ed infinitamente ti ringrazio t 
poiché tifei degnato di collocarmi nel numero dellì tuoi 
iHntiflìmiièrvi: Signor tnio GcsùCrifto* tu vedi* che io 
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flfpatò il tagliente coltello ; però tr prego , che tu ricevi ÌO 
lpii hq mio, e per le mani del Jì tuoi Santi Angeli fia condot- 
to , e collocatone! ripofo eterno . Fu poi udita una voce, iti 
una nuvola , la qua! diceva: Vieni diletta mia , cfpo(* 
mia: iìcco,che la porta della Beata vita , a te con grande aU 
U : grezza è aperta :Ecco,che il Spofo eterno ti alpetta :Ecco, 
chea te viene incontroil Coro delle Sante Verginiconla 
trionfai Corona . Fermata, chefuquefta voce, fubito la 
Vergine inchinò il collo , c di/Te : £cco,chc io fon chiamata 
dal mio Signor Gesù Crifto* però Miniftro non elfer pigro 
in elegu ir quello, chetièftato comandatodal Tiranno. 
Allora il Miniftro li tagliò la Tetta . Laonde dopo tagliata 
apparvero due mirabili cofe: Una, che Sangue, e latte usci- 
rono dal ino corpo , in legno d'innocenza , e di verginità ; 
l'altra , che gli Angeli tollero il (uo corpo , ed in alto per V 
aria lo portarono (opra il Monte Sinai , il quale è lontano 
<T Alexandria vinti giornate . In quel luogo fi fanno molti 
Miracoli in lode , c gloria dell* Onnipotente Iddio , e tra 
^li altri, la (èpoltura continuamente getta oglio, e certe 
©flìcelle minute cleono fuori con queir oglio alcuna volta , 
le quali lempre gettano oglio in ogni parte , che elle fono 
portate, del quale molti infermi elfendo unti fono Canati. 
La Vergine Gloriofa Caterina ebbe da Dio cinque grazie 
Santiffimc. La prima, cheCrifto la vificò nella prigio- 
ne. La feconda, che fu cibata dall' Angelo dodeci gior- 
ni. Laterza, eh* elfo vinfe tutti li tormenti. La quar- 
ta, che dal fuo collo ufcì latte , quando fu ferita. La 
quinta , che fu portata dagli Angeli , e fepolta lopra il 
JVlonte Sinai, dal cui Sepolcro elee continuamente Oglio 
yirtuofo. , , ... 
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LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine 

S. EUFROSNA, 

,, Lft cui Fefta viene al Primo di Gennaro. 





Sfendo nella Città d' Alexandria un perfetto 
Criftiano chiamato Panuzio , il quale era moU 
to nobile, e ricco; ma non poteva dalla Moglie 
aver figliuoli, per il che molto fi rammaricava , 
dicendo alcuna volta alla Moglie: Dòpo la 
morte noftra, a chi i efteranno quelle noftre ricchezze ? Per 
la qua! cofa egli , e la Moglie facevano pregar Iddio , chea 
loro concedere alcun erede . Ed una volta udendo dire, che 
in un certo Monaftero erano uomini di frnriiJima vita , e 
grandiamicidi Dio, Ipcrando nella loro fantità, fidilpofe 
di parlare all'Abbate. Andato dunque Panuzioal detto 
Monaftero, trovò V Abbate, e li altri Monaci , ed a tutti 
contò il Tuo defiderio , offerendo loro molti danari. L'Ab- 
bate avendogli compaffìone confortoHo molto , e gli diede 
buona fperanza, che Iddio l'efaudirebbe, e dopo partito Pa- 
nuxio l'Abbate fi Foie in orazioni per Jm , predando finga. 
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tofanza , chequaiidòtrovavaalciinodeliiMGnifcidcldcttd 
Monafterò alia Città, incontinenpe li conduceva acafàfua. 
Venendo il giorno della co mmem ovazione dell* Abbate, 
hiandò il detto Abbate a richiedere Panuzio per unodclli 
Mònaci fudi , e iuglJrifpoftodalIi famigliari ^ comecgli 
hon era in cafa.Uderido Eufrofma,ch' era un Monacò degli 
amici del Padre , fccelo chiamare a sé, e fccegli grande ono- 
re , dicendo che afpcttafte , che il Padre fuo tornerebbe to- 
lto, ed in qticfto mezzo entrò ih parole con luì con gran di- 
vozione jcdifle: Ditemi vi pregò , quanti Monaci vi tro- 
vatene! Monartcro? Quello rifpolc: Siamo trcccnto,e cin- 
tujantadiie. DiffeEufrofina : Il voflro Abbate riceve egli 
chiunque Vuole entrare? Ditte il Monaco: Molto volentie- 
ri, feguitando Gesù Crifto ,ilquale diflcquel lo, che viene 
* me non lo caccierò fùori . Difle Eufrofina : Cantate voi V 
Officio tutti infieme * e digiunate ugualmente ? Riipofeil 
Monaco: Tutti cantiamo iwfieme, ma ciafeuno digiuna 
guanto, ecome vuole, aCcioché non per forza,ma per (pon- 
tanea volontà,ciafcuno ferva a Dio; E poiché ebbe bene di- 
mandato d'ogni loroufanza* dilfeteùfròftria : Grandiflìmo 
defiderio ho avu to di pervenire a quefla onefta, e veherabil 
vita 3 ma qucfto mio Padre per una vana , e Caduca ricchez- 
za del Mondo mi ha voluto maritare. Rifpofé il Monaco: 
Sorella tnia , poiché Iddio ti ha dato qucfto bùen defìderio* 
Jèguità la grafia (ua ; e non permettere che un* Uòmo faccia» 
vergogna al corpo r no, ma l polari a Gesù Crifto benedetto* 
il qua! può perqùefte cofe tranfitorie darti il Regno del 
Cielo, e la compagnia degli Angeli. Adunque occultamene 
te procurarli d* entrare ih alcuna Religione . Il che udendo 
Eufrofina diiTcgli : Orchi hai tonde rà, thè io non voglio cf- 
fer tondata dalli (ècolarìi pfcrCiochém* accufarebbono ?Ri- 
fpofe il Monaco ì tuo Padre a! ficilro verrà alla teda* evi 
{tara tré, o quattro giorni * é tu In quefto mtzzo manderà! 
occultamente per a Icimo dellirìoftri Monaci, e farai l'or- 
dine Ilio : il che facendo * fpèrò the Iddio darà la efecuzionS 
àì tuo defiderioilil qnefre parole Pahuiio tornò a cafa,e tro- 
vando il Mònaco, dimandòllc perché era venuto ?Èd ihtefjfc 
la cagione accettò PinvitOjC con grande allegrezza; ( poiché 
ebbe mangiato.) fc ne andò eoo lui al Monaftcro • In queftj 
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1 mezzo Eufrofina ( fatta devotamente orazione a Dio, chela 
d^izzalle a via di /alute) chiamò un irto fedeli (lìmo fervo, e 
1 ditte: Va al Monaflero dove Panuzio fi ritrova, ed entrato, 
* che farai nella Chiefa,il primo Monaco che tu trovi,prega- 
' roda mia pai te,- che yenghia me, evieni con lui, e non fare 
1 altri menu motto a perfona . 11 meffo fece fecondo che gli fu 
impofto. Laonde il Monaco ritrovato dal fervo, ed impila- 
to da Dio (libito fi moffc , e renne a.dEitf^ Verdi- 
ne dopo li convenienti faluti,pregò il Monaco, che fi fèdef- 
fe, e poi diede principio in quefto modo al fuo ragionamene 
to . Signor mio ( avvenga che il Padre mio ila CriOiano , é 
temalddio) pure nientedimeno per la ricchezza eh quefto 
Mondo ha voluto maritarmi , ed ora mi vuole mandar a 
Marito. Io per me non vorrei entrar nella bruttura del 
Mondo; ma derìderò vita Rei igiofa , e temo efleredifobbe- 
.d ieritc al Padre mio,onde non so che fare;e tutta quella not- 
te pacata pregai Dio, che mi configIiafse,cdajutafse :però 
prefi partito di mandar alla Chiefa, ed il primo Monaco, 
che fi trovatse farlo venire a me, e eonfigJiarmi di qucifó 
'fatto ; ora ( efsendo tu 'quello ) pregoti che mi coafig li. Al- 
lora quelMonaco difse : Sappi figliuola mia, che Gesù Cri- 
ilo difse nelT Evangelo : Chi non abbandonerà i l Padre , la 
Madre , i fratelli, i figliuoli, e lafcierà ogn* altra cofà, e non 
-attenderà a me folo, non può efferè mio Difccpolo . Io non 
sò, che tipoffa dir altro, ie non che, fè credi di poter vincer 
le tentazioni della carne,Infcia fiar ogni cofà , e fuggi, e del- 
le ricchezze di tuo Padre non ti curare, perchè ( volendo af- 
fai eredi ) troverà lui, come farebbe a dire Ofpi tali, Cfciefc , 
Vedove , Prigioni ,cd altri Umili bilogni . Ma tu procura il 
beneficio dell' anima tua , e (cguita la grazia , che Dio ti ha 
iipirata . Rifpofe Eufrofina: Iofpcroda Dio , e dalle tue 
©razioni ajmo intorno a quefto, ed io farò fecondo il tuo 
tonfiglio . Ditte il Monaco: Fa che quefto defidcrio non raf- 
freddi . f Eufrofina dille : Io così voglio fare ; onde ti prego 
fpedita mente, che mi tagli Je treccie, e poi dammi tatuaci* 
nedìzion c,e prega per me. Al loia il Monaco li tagliò le trec- 
tic,ed orò per lei , e dine : Iddio il quale libera tutti li fuol 
Santi, ti guardi d'ogni male ; Dopo dette quefte parole, il 
M^aa cq eoo grande allegrczxa-ttnnò aljMonaftero. Rima- 
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nendo F.ut/ofina fola cominciò a pcnfare trasémcdefima,e 
<1 i(le : Se 10 mi fuggo in alcun Mona fiero non vi potrò ftare; 
perchè mio Padre e cosi potente , che cercando per me, tro- 
vandomi, mi caverà fuori per forzaiepcrò mi pare di mutar 
obito,e veftimenti a modo di ttomo,ea andare ad alcun Mo- 
nastero di Monaci , perctochc quivi non fi potrà immagina- 
rcene io fii . Come pensò , cosi fece. Vefli (fi a modo* di ma- 
Ichio, e la fera ufcì di cafa, e flette nafeofta in un certo luo- 
go tutta la notte: Poi la mattina per tempo andò a quél 
Monaftero,dovc il Padre era cosi amato , c fece richiedere 1' 
Abbate , moflrandofì eflére tm donzello di Palazzo . Qiicl- 
Ja mattina medefima Panuzio s' era jrart ito,e ritornato alla 
Città. Venendo V Abbate porri ,e udendo queffo don- 
nei lo fece orazione,c dopo fi poie a taSere ccn lui , c diman- 
dollochi egl) foflTe , e perche era vcmitrj?Eufrofinarifpo(e: 
Io fon donzello de 1 Signore di quella d itti , chehofemprc 
avuto defiderio di efier Monaco ) onde udendo la fama di 
queffo (ànto Monaffcro, fori venuto n pregarvi, che vi piac- 
cia ricevermi per voftro Monaco j perrioché il Mondo al 
tutto mi diipiace . H)i<se i' Abbate : Come hai tu nome ? ed 
egli o ! i(se,che aveva nome Smerag! io. Udendo l'Abbate tan- 
to defiderio, e tanto (enno, immaginoffi di riceverlo, e dif* 
fc: Tu tei molto giovine,non poti etti fare vita folitaria co- 
me fanno molti di noi; ma é di bi fogno, che tu abbi MacftrO % 
chct'mfegni 1 i co/tumi ,ed oflervazioni dell'Orbine, al qua- 
le tu obbedita; però penla innanzi , come tu fei picparatoad 
ogni penitenza , ed obbedienza . Rifondendo egli di(fe, che 
ogni colà che volca era apparecchiato di fare ;l'Abbate f ac- 
cettò chiamando un fuo Piate , che avea nome Agapito , al 
quale l'Abbate così dilfe : Ecco òegimai quetto fui tuo figli- 
uolo, e difcepolo, e tà che tu me io rallegri tale, chefia mi- 
gliore , che il Macftro . E fatta T orazione , Agapito Io rice- 
vette . Eufrofina chiamata Frate Smerag !io, fi cavò dal lato 
cinquecento foldi , e li diede a II' Abbate , e dillegli : Togli 
ora quefti danari Padre,pcr le neceffìrà del li Fratine fe io ve- 
drò , che polli perfevcrare , farò , che voi avrete tu r ta la mia 
eredità, e perchè Smeraglio avea un bel volto Angelico, 
il nemico metteva molti ina li penficn al li fanti Frati,quan- 
do era con loro in Coro, ed in Refettori? Per la cjual 
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cofa molti Monaci pregavano f Abbaicene lofaceffc ftar id 
difparte in alcun luogo infino a tantd,che quel fiore di tanta 
bellezza ceiraffe. Onde egli fece chiamar Frate SmeragIio,e 
dilfcgli: Figliuolo per Ja. bellezza delia tua faceta, il nemico 
conturba molti di noi. Voglio , che tu ftii in luogo foli tari ó 
in lina Celia, e cadivi dicrii P officio , eFacciogn' altro tuò 
♦fattd. Rilbofe Smeraglio, che molto volontjeri farebbe ogri i .j 
cofa. L'Abate (libito chiamò Agapito fuò Maeftrd,é conia ri- 
ddali, che apparecchiafTe una Cella fo)itària ; ed Agapito 
còsi fece.StanJoSmeragl io cosi (alo in Cella, fi diede a più 
Ringoiar divozione; e fervi va a tì:d tanto cordialmeri té,che- 
il fuoMaeftro Agapito molto fi maravigliava^ raccontava 
a! li Frati la fua perfezione, tutti ringraziavano Dio . Panu- 
ziò tornato , ché fri a caia la mattina , e rion trovando la Fi- 
gi iùola ebbe gran dolore,egeIofu ; laonde fuBito dimandò 
sdii fervi; ed ancelle, che cofa folfedi lei. Rifpofero ^che la 
leraì'avévarto veduta nella fua Camera, cpòi la mattina 
jjcr tempo non J'aveano trovata^ non Capevano quellojchc 
di lei foÌTe;ma s'immaginavano, che il fuocero Tavcife occul- 
tamente menata via ,pcrcioch égli rtòcrcfcevaii tanto indù* 
giò.Pdnùzio mandò incontinente a caia del fpofo, per fàpe- 
te fe vi forte^e non fffendò trovata,ed udcridò lo (polo que- 
llo , ed il fuo Padre^e Ja Aladre vennero fiibito con gran dò- 
Joreacafadi Panuzid, do ero vororio molto afflitto giacen- 
do in terra, ondejidijfero: Forfè che alcun giovine 1* averi 
ingannata,c farà fuggita con lut,ed iftcdntuientc mandarono 
iholtideliilòro fervi per tutta Alefsandria , ed in Egitto 
cercando per lei i come potenti uomini per forza entravano* 
ne' Mòna/terj,e Romitori di domle,e per le cafe degli amici 
c de' vicini cercando > e &Iendd fopra le navi, e per i Ìcgni,i 
duali erano alla* Marina,pér vedere (è folse nafeofta per an- 
dar via, e poi eh' ebbero irio Ito cercato , e non trovandola * 
tutti la piangevano coftìe morti , Il Padre piangendo dice- 
va:Oimé,oimé figliuola mia dolcifica! oimè : lumedcgl' 
occhi miei! ó coftfolazione della mia vita! dime !chi m' ha 
furata te mia ricchezza ? chi ha oleurata la mia luce? oimè ! 
chi ha|to!to Ja mia fperànzà?Chi m'ha violata là bellezza del* 
la mia figliuola? qua! Lupo ha rapita la miapecdrella ? dim- 
mi Eufrofina,chi ha tpccata Ja; tua faccia ? Tu ornamento di 
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{tafamialTu conlòlatricemia in ogni avverfitàlTu folazzo^ 
cripofo mio in ogni fatica 1 Tu portò,crefugio in ogni mia 
fojturial.Dch tetra non mi ricevere infino,chc io non sò quel- 
lo* che è avvenutdalla mia dimoia Eutrofina» Qpeite ,ed 
altre limili paròle Panitzio dicendo, levavaud gli 1 altri tiitte 
le Voci còtì piantòjficché pareva , che tutta la Città piarìgef- 
fc , c factlfe lamento di Eufrofiua. E non ero» andd Panuzio 
luogòi he cònlorco,dopo alquanti giorni fan' indo, dal pre- 
detto Abbate àniicofuo, cnarrogli la tabulazione fui ; e 
gettandofegli a'piedi con pianto, così ditfei Nort cartate 4» o- 
rire per me, e prega Iddio, che io ritróvi làmia figliuola, li 
quii fai,che per le tué orazióni impetrarti da Dio. Leqiiali 
còte udendo V Abbate contri/loff? nteltd , e fece chiamare a 
sé tutti li Monaci fuoi ; e diflc a Iord:Fratéili miei, ora ino- 
ltrate la voflra carità, e pregate 0io,chca noi riveli cjuclld, 
cheè della Figliuòli 4i que/lonoftrd aniico ,e benefattore. 
Laonde.digiiiriando tutti,éd orando tutta una fettimana,àc- 
cióchè Iddtòrivdaflca loro quello fattó,niiiria cofofd joro 
rivelata, jJércidchè Eufrofina cóntiriiianierite pregava Dio , 
che non lo manifcftafrc in dia vita . Mara vigliando fi di ciò 
T Abbate, (apertelo che quafi fenìpre , quando cui facevano 
alcuna dòsi ordinata orazione , lolevano impetrare, da Dio 
cjuel lo* che dimanda vano ; chiamò Pahuzio,fc gli dlrte: Non 
vi fconfortaté,e non venite meno (òtto la difeipìinadi Dio, 
imperò ché(cóme dice la Scrittura)Iddio batte colui,il quale 
fnoltoàm*. E per mio gitidicio io crédo , che la voflra figli- 
uola ftia bene je però Iddiò non ha à noi rivelato altro , ac- 
dòchènoii (la impedito il fuo fantò proponimento : certa- 
mente fe efTa averte tenyto mala vita non avrebbe Id- 
dio difprégiate tante orazioni delli Santi Frati , che noni* 
àvefie rivelato 5 onde non ti dolcré,peróchc io fpero in Dio, 
ch'efsa fi trovi in perfetto flato ; e che innanzi la morte tua 
là vedrai. Udendd quefte parole Panuzio ebbe qualche eoa* 
lokriqjie,c pref è licenzi dall' Àbbate,e dalli Frati,e tornò a 
tàfa%e fi diede a far grart elemofine, e molte orazioni, accio- 
che Iddio lo confolairedi quefta (ìia figliuola . E fpelse vol- 
te , qiiando fi fdntiva malinconico , (è n' andava al predetto 
JjlonaflEeróa cónfolarfi con quelli Frati . Laonde ritrovart- 
eli una mattina per tempo, lubitd^che lui Vidde l'Abbate, , 
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»s' inginocchiò dmanxi,e ditte prega per me, che fohbn poffa 
più patireil dolore dì quella mia figliuola» p e re roche- con tu 
nuamente mi rinova , c crcicequefta ferita . E vedendolo V 
Abbate così afflitto, gli dille: Dimmi Pamizio, parleretti tu 
con un Frate, ilqaaic ria (obtario, e vi venne inquefto 
Monaflcro, emendo donzello nel Palazzo del Prcncipc ? Ri- 
fpofe Panuzio,c ditte : Come le io parlerei? anzi a me farete? 
grandi (Timo favore. Allora l'Abbate fece chiamar Frate 
Agapito , e diflegfi : Mena teco Paittizio alla Cella dì Frate 
Smeraglio , acciò ragioni con lai. Subitamente Frate Aga- 
pito, non facendo Cipcre niente a Frate Smeràgf io, menò 
ieco Panuzioalla dia Cella. ConoicendoEufrofina il Pa- 
; dre , incontinente s % intenerì, (edavendocompaifione al 
juo dolore)fu tutta piena di lacrime} ma Panuzio'non la ce* 
Hobbe , perciochè la itia faccia era molto mutata per li molti 
digiuni,vigilie, e lacrime; per le quali era sì disformata ,che 
avea perduta ogni bellezza corporale, ed anco perchè tenca 
i! capuccio molto inchinato fopra la facciale! che Panuxio 
s immagmò,che quel fotte pianto di compaflìone, e fatta P 
' orazione fecondo l'ufanza^Eufrofina temperò il pianto tuo, 
e polcfi a (edere con Panuzio,e cor*inciolioaconfortare,di- 
cendo:Lc tue elemofine,oraziont,e preghi eh* hai fatti fare, 
e fai per la tua figliuola,credi,che fc ella fotte in (ìatodi per* 
dizione dell'anima fuajddtotcl' avrebbe rnanifefrato;maio 
ercdo,chc buona via averà prefa, ("cguitando il conG^liodcl 
Vangelo, che dirte d itto: Chi ama il Padre, e la Madre più 
che me,non è degno di mcjechi non rinunzierà ciò, chepof- 
(iede,r.on potrà ellcr mio difcepolo. Confortati dunque.non 
ti piglia f mal i neon i a ,che Jddi o pot rà a te conceder grazia d ì 
-veder la tua figliuola prima, erre venga V ora della morte 
tua; ed io per te volentieri pregherò Iddio, e ti ho molto 
raccomandato, avendo compaffìone del tuo dolore , il qua- 
-Je il mio Maettro Agapito piti volte m' ha mottraro , e rac- 
comandato Jiyotamentc , dicendomi , che io predali; Iddio 
pertc,come tair.oo gli a Itri Fraf,onde io(comc peccatore in- 
degno) (petti- rolt^i 10 pregato, e pregherò Iddio , che ti dia 
buona pazienza , ed *laud ifca il tuo dell lerio , ed alla tua fi- 
gliuola conceda grazia* di poter fedelmente (cvirc la Divi- 
* «ina Sua Maefli ; per il che fono oiolto contento d* averti 

par- 
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parlato , accioché ti conforti, c prendi con lutazione . Dette 
quefte parole , acetiche per il molto parlare nonlapotclfe 
conofeere, terminò il fu© di (coti ò. Pai tcndofi Panuzioebbc 
gran con(òhzicmc,c tornò all' Abbatc,ediiTegli:Mo Ito ioti 
confortato di quello Frati, c veramente dico,che io mi par- 
tocosì confofato , come fé io ftvelfi veduta la mia figliuola 
Eufrpfma, ef2urcomar)doiTi all'orazioni étiV Abbate,* delti 
Fi atl • Poi fe ne tornò a afa ♦ ringraziando Iddio . Il Beato 
Frate Smeraglio , avvenga eh? nor) averte hifogno di ftar in 
Cella rinchiulo per la cagione di pritna,perciochè avea per- 
duta la bellezza della gioveotiipcrfaipra penitenza, nieiw 
tedimcno tanto fi dilettava della pace , edcUa folitudine 
che jn modo alcuno non voleva far ajtra vita,chc folitaria.il 
che intendendo V Abbate contentò Vanimo luo. Ed effen- 
dovi ilata anni trentaotto nella predetta Cella s'infermò a 
morte . Venendo un giorno Panuzio.(come loleva ) a) Mo- 
naftero pregò P Abbate , che li faceflc parlare a Frate Sme- 
raglio, l'Abbate Cubito chiamò Frate Agapito fuo Maeftro, 
e comandogli,che menalse Panuzio a Frate Smeraglio ; en- 
trando Panuzio nella Cella , e trovandolo infermo, comin* 
fio fortemente a piangerc,dicendoj Oimè,oimè,or dove fo- 
no le prometee tue, e le dolci parole con le quali mi folevi 
confortare, e dire, che io vediòla mia figliuola innanzi la 
morte mia?l:cco milero me,non folamente non veggo lei, 
ma perdo te,dal quale iolevo ricever gran confolazionelOi- 
me, chi mi confolerà inquefta mia vecchiezza pofh in 
tanta amaritudine? A chi anderè?Chi miconlòlerà? Tren- 
taotto anni fono , che io-fili puvodeJJa mia figliuola , e ma> 
ho potuto faper alcuna colà di lei,e lempre lòn flato in Ipe- | 
ranza di vederla,ematfìmamente per li tuoi conforti 3 ora 
mi veggo perdere te,ch'eri il mio conforto ,e lei non veggo;, 
aimc , che più non (pero di vederla , avendo perduto ogni 
fperanza. Udendo Eufrofina.il Padre così piangere,e lamen- 
tarli dolorofamente gli parlò,e d ilfcrPerchc* ti lagni, e pren- 
di tanta tabulazione, difperandoti di non vedere la tua li- 
gi iuola*Non è Iddio poterne a confolarti,e confortarti?Povri 
fine alla triftczza,é confortati in Dio,e lpcra,che come io ti 
pr«mi/i, vedrai la tua figliuola innanzi che tu muora.Ricor-. - 
4* ti comejacob Pa*riarca,poichc ibbc punto il Ilio figliuo- 
li io 

Digitized by Google 



m T> I SA N T A 

lo GiofcfTo per morrò, dopo lungo tempo Io trovò *, onJe t\ 
pregO,che ti confortacene vogli flar meco tre giorni. Stan- 
do ranuzio nella Cella, in qucfto mezzo pentiva , c diceva : 
Forfè, che Iddio gli ha rivelato alcuna colà della mia figli* 
collodi me, poiché lui ha detto, che iqalperti tnlìnoal 
terzo giorno. Pacati, che furono i tre giorni , incontinente 
Panuzio di(Te : Frate Smeraglio, ecco , che io ti ho alletta- 
to comediccrti , e non nit fon partito dal Mona itero, barri- 
rai tu a diraltto ? A'IoraEufrorina, detta Frate Smeraglio, 
fonofeendó, che fubito dpvea morire, lochiamo in iecreto,c 
dfllegli: Avendo l'Onnipotente Iddio fini;o irdefiderio mio, / 
c condotto a fine,e vittoria il corto della mia battaglia. Orai 
)ì mi conviene andare ali* Corona della Gloria, laqualè 
mié apparecchiata, però non ti voglio tenere più fofpefqin 
fpcranza di vedere la tua Figliuola . Perilchè hai da Cape- 
re, che iofòn la tua Figliuola Eufrqfina , e tu fei il mio 
Padre Panuzio ; ecco che io ti ho (oddisfatto della promef- 
fa cheti feci avendomi veduta in quefta vita ; ma prego- 
tt non rivelare ad altri qucfto fatto, e non permettere, 
che altri lavi il mio corpo quando farò morta x che tu, 
acciò neflTuno mi vegga nuda , (è non tu , che mi genera* 
fti • Tu chiuderai con le tue mani li miei mi (eri occhi , e poi 
ycftimi come ti piace . E perchè io diffi all' Abbate, quando 
entrai in quefto MonaOero,che io avevo moke po(Fc(fiani % 
|e quali avrei donate al detto Manaftcro , potendovi dtrarc 
in eifojperò pregoti Padre mio, chequefta mia proaiclfa a te 
ifìa raccomandata,e (àppi veramente, che qucfto è venerabi- 
le, e Santo luogo.Nè altro a te dico Padre mio , (e non che 
preghi Iddio per me, e dicendo qqeftc parole relè l'anima a 
Dio , Udendo Panuzio quelle cole , e vedendola morta così 
pretto rimafe ftupefarto , e pieno di dolore , e calcò in terra 
tramortito.Sentendoilrumore^rat'AgapitQCorfcincQntir 
nente alla cella, e trovando morto Frate Smeraglio, e Panu- 
zio tramortì t o: rrurà vigliandoli di qucfto fatto , prefe dell' 
acqua,c Rettogliela nella faccìa»dicendo:Or che hai tu,q Fa* 
nuzio ? Kifpondendo egli,difre:Laiciamiftare,e monrequi- 
vj ; peroche io ho udito mirabili cole oggi . E partendoli da 
Agapito,corfe ad abbracciare Eufrofina, e bagnandola Ufttt 
di lagrinic,dice va: Dimmi figliuola mia dolciiIima,perchè a 

me 
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metron ti manifestarti , acciò foffi rimafoquì tecopcr iporW 
tacrea volontà .Beata te,come fàviaménte, c fottilmente hai 
vìnte l' infidie del nemico, c come fàgaccmente hai acquifta- 
to il Cielo . Udendo quefle parole Agapito, divenne rtupe- 
fatto, e corfe àirÀbbate,e Hifleglt querte (iole; l'Abbate an- 
dò alla Celiale gettpflfj con gran pianto alla faccia d'Eufro- 
fina,dicendo:0^frc)(ina Spola di Gesù Criftp ,prega Iddio 
per me, e per li Fratelli tqoj di quclìo Monaffero,che fi lac- 
ci valentemente combattere , ficchc meritiamo d ! avef te- 
co, e con i gi* altri Santi parte in vita eterna. Poi fece congre- 
gar tutti li Frati, e coq grande onore, e riverènza fèppel limo 
quel Santi (fimo Corpo nel Monumento degli Abbati , dan% 
do laude , e grazie a Dio , il quale in fragil femmina oprò si 
mirabili co(è# Ed innanzi , che fi feppeliiflc quei Sin ti (Timo 
Corpo , uno di quelli Frati, che aveva perduto uh occhio, 
baciandola, per divozione , incont inente riebbe !' occhio bel- 
lo, e chiaro ; per il qua! Miracolo più crebbe la divozione, e 
riverenza del li Frati, edclT altre genti a quel Santi (Timo 
Corpo,Panuzio Padre della Beata Vergine Santa Eufrofina, 

f ritrovandoli nella vecchiezza , e cpnfidcrando T inerti ina- 
bile prudenza de! perfetto diporta, meqto della Figliuola, 
fi rifolfe di far infinite opere mifericprdiolè per l'anima 
della fua .dì !c ^ 4 Eufrofina , ed anco per la fiia . Laonde 
con Santa diipofizione d'apimo fece molte limofine, or- 
dinando che pregaifero Iddio per lui, epcj: la fua Figfliiip- 
la t Finalmente dietfe gran parte delle lue pofTefTìoni al 
Monaftero, e tutto il rertante aOfpitali , a poveri , e ad al- 
tri luogi devoti, e pii . Dopodiipcnfata la facoltà , fu* 
bito fi tece Monaco nel predetto Monartero , e pregp I Ab- 
bate, che gli concedette grazia di fiar nello rterto luogo dov* 
era fiata la figliuola. L'Abbate udendo quefto così àiik: Pa- 
nuzio tranello mio, io mi contento di tutto quello, che a te 
piace . Per Jaqualcofa Panuziq abitò in quel Monartero 0 
nella Cella,ed in quel Ietto, dov'era abitata la figliuola Eu- 
frofina^ fece penitenza circa dicci anni, e pnfsò da querta vi- 
ta, eh Monaci Jo(èppeljirpno appreso alla fua figliuola ;in 
memoria di querto fatto, il detto Monartero fa ognanno Fe- 
tta^ folcnnità delli morti loro, glorificando V Onnipotentc N 
Iddio , con il fuo Immacolato Figliuolo GcwCrirto. 
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LEGGENDA 

^ Della Gloriofa Vergine 

S. CECILIA, 

cui Ftfta viene olii XX1L di Novembre* 





Acque nobilmente quefta G loriofa Vergine nella ! 
Citcà di Roma>e fu perfetta ama tr ice de! Noftro < < 
Signor Gesù Crifto portando fempre ii Cilicio 1 
fopra le carni fue, facendo-infiniti digiuni, ed aU 
tre fimi li opere mi/cricordiofe. Avvenne, che 
Contra fua volontà fu maritata in un gentil giovine chiama- 
to Valeriano, ma nientedimeno la Glòrìofa Ceciha,conb^- - 
iccndo Jo Spolo iup eifer infedele, conferai con grandiffirii* 
aftuzia fperando di ridurlo alla Fede Criftiàna. Laonde el- , 
iendo preparate le cozze con canti, e iuoni, tutte le perfonei 
fi davano iòlazzo ;ma la Beata Vergine non attendeva ad al- 
tro con la mente /ua,fe non apregare il fuoSpdfò Gesù Gri- : 
Ho* che gli concedefle grazia di condurre il fiio defìderioa , 
perfetto rinie , Venuta la notte , nella quale fu fola nel letto " 
c on il Marito fuojvolendofi egli 'a lei appreffare^cd tifo nor> . 
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potendo più celare il fuo intendimento, così dlfTe al Manto? 
O Valcriano ora afeolta un poco quel lo,che io ti voglio di* 
re. Se tu mi vuoi promettere di non dire co fa alcuna , io a ter 
dirò un grandi ffimo fecreto. Allora Valeriano cominciò a 
giurare che per nelTuna cofa manifeftarebbe aperfònaquel 
iecreto. Udendo la Beata Cecilia il giuramento, così ditte: Io 
ho meco l'Angelo di Dio, il quale continuamene guarda il 
corpo mìo da ogni corruzione, e le egli fentiffc, che tu a me 
tolcfTì appressarti per cagione d'amor carna le, incontinente 
dimofrrerebbeinteil fuo potere,é perderefti il fior della tua 
graziola gioventù; ma fe egli vedrà , che tu m4 armi con pura 
amore, cosi amerà te come me , e moftreratti la fba grazia . 
Valcriano udito a ucfto rimale ftupefatto,e difsetSe tu vuoi» 
che io creda , inoltrami qucfto Angelo di Dio; e fe io vedrà 
veramemc,che Ha Angela di Dìo,ip tr prometto di fare ciò, 
che mi comanderai. Cecilia difserSetu vuoi Credere in Gesù 
Crifto, e farti battezzare , io ti dico , che tu potrai vedere I* 
Angelo come io.Dilsc VaIeriano:Chi mi purificherà,accio- 
che io vegga l'Angelo? Cecilia cosi rifpolc: Un Vecchio,! I 
quale fa purificare eli uomini, acciochè fiano degni di vede* 
re F Angelo.Dilsc Valeriano: Dpveanderò io* cercar q uè-* 
fio Vecchio ? Cecilia di tic : Và tri migli* fuori della Città 
nella via Appia , r.ejla quale troverai alcuni poveri , che 
chieggono clcmofina ali i viandanti, delli ^uali io ho avuto 
tempre cura, c fanno bene li miei fecreti . Quando farai 
giunto a quelli poveri , dimanda loro da mia parte dove ftà 
sant'Urbano Papa,i quali a te incontinente k> molleranno, 
e poiché farai dinanzi a Sant'Ut bano, racconta a lui tette le 
mie parole > ed egli fi purificherà » e moftr<°rà ia via , per la 
quale to (arai degno di vedere l'Angelo Santoli quale farà 
di ventato tuo amatore, come mio, ed ogni cola, chcgli 
chiederai a te farà concefsa. Allora Valeriano a ndò,e fecon- 
do li legni, che Cecilia gli died«, trovò Sant* Urbano Papa , 
il quale flava nafeofto per paura defli Pagani.Quando Va- 
leriano ebbe dette le parole di Cecilia , il Papa (ubitos'rn* 
ginocchiò,e levò le mani a ) Ciefo con molte lacrimc.c dit» 
le : O Gloriofiffimo Signor Gestì Criftó feminator di cafto» 
configlio,raccogli il frutto del feme, che feminafti nella tu» 
anelila Cccilia.Ecco,che il fuo Spolò Valcriai\o A i 1 qual er* 
l*U*n- dell* ST. Vtri* N feroce 

» 
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feroce cóme un Leone , cfsa manda a te manfueto come A- 
£ nello . ( Dette quefte parole, lub. to apparve dinanzi a loro 
un beJliflìmo vecchio vcftito di veftimenti candid (fimi, ed 
in mano teneva unlibrofcrittodi lettere d'oro. Allora Va- 
leriano per paura,che ebbe, ca(cò in terra tramortito. Que- 
fto venerabile Vecchio lo levò da terra * e dilscgli , che ieg- 

Cdse quel Libro, nel quale fi contenevamo quefte parole, 
Ino è il vero Iddio: Una é la vera Fede ; Uno è il vero Bat- 
tefimo . Avendo letto Valeriano qiieftc parole , il Vecchio 
così gli difsc: Credi tu certamente quefte parole? Va leriano 
ri fpolc : Nelsuna cola é pifi certa da credere , chequefta. Ed 
incontinente quel Vecchio , ilquaP era l'Angelo di Dio di- 
(parve. Onde Valenano fi fece fubitobattezare da Sant'Ur- 
bano Papa, e poi ritorròa Cecilia, e trovolla nella camera 
fua a pai lare, con l'Angelo, c l'Angelo avea portate due 
Corone di rote , e gigli bianchi , e vermigli , delle quali una 
diede a VaJenano,c l'altra a Cecilia,e di<sc:Quefte corone 
(ìano da voiconlervate (enza macola di corpo,edi cuore, le 
quali io ho portate dal Paradilòdi Dio; quefto vi fia per fo- 
gno, che mai fminuiranno il lor odore , né mai faranno ve- 
dute da altroché da col oro» alli quali piacerà la caftità, co- 
me e piacciuta a voi . Tu Valenano , perciochè hai creduto 
all'utile configlio di Cecilia, dimanda qucUo^hea tepiace. 
Valeriane dille: Io fono al tutto contento, né altro derìderò, 
fe non che mio fratello fia fatto degno di partecipare di que- 
llo bene venendo alla Fede di Gesù Crifto. Difsc l'Angelo : 
quefto che tu dimandi piace a Dio , e però farà tatto ; ticchò 
tu , ed il tuo fratello verrete tolto alla gloria del Paradiso. 
Dopo quefte paiole venne Tiburzio ti atellod: Valeriano, 
ed entrando nella camera dov'era Cecilia con Valeriano , 
(emendo (mi furato odore di gigli, e di rofe,a(Tai più dilette- 
vole,che di quefti terreni,!! maravigliò molto, e difse: Che 
odore miracoioio è quefto di gigli, e di rofe? Di (se Valeria- 
no: Fratello mio,quefto odore tu (ènti per i miei preghile fe 
tu crederai come credo io,tu potrai vedere le rofe,ed i gigli . 
fcjoi abbiamo due corone, Je qua li tu non le puoi vedere, pc- 
rochc (uno dal Paradi(ò portate a noi. Tiburziodifse,comc 
c poffibileqtierto? Valeriano ditse: FrareJlomio carifllmo , 
credi tcrmamcnte,chc quefto è poffìbi le, perciochè infino ad 
< ora 
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orafìamo flati privi della vera cognizione, pcrciochc gli 
ldoii,!i quali noi abbiamo adorati,non (ono al tronche opcrè 
di Demonj, li quali ingannano quelli , chea lorocicctono* 
ma il vero Iddio è in Ciclo»Creacore di tutte le cofe,che nel 
Mondo fi contengono . Rilpofc Tiburzio: Come fai tu que- 
fto? Valevano ditte: L'Angelo di Dio a me l'ha rivelato per 
la bontà di Cecilia , il qual tu potrai vedere volendoti bat- 
tezare nel Nome di Gesù Grido» Dilfe TiburzioiCome po- 
trò io cllere battezzato, acciochè io polli vedere I' Angelo? 
Valeriano diife: Abbandona gì' Idoli,ed adora ilNoftro Si- 
gnor Gesù Crifto,il quale tu Crocefilso per li peccatori. Ti- 
burzio dille: lo non intendo quefte parole. La Vergine Ceci- 
lia difìe a lui:Molto mi raaravigIio,che tu non intendi , co- 
me gì' Idoli fono a gu ila d' un corpo morto , il qira fe ancor- 
ché abb»a bocca ,occhi, mani,piedi> e tutte le membra, nien- 
tedimeno non può,operarc,neaver alcun lenti mento. Allo- 
ra Tiburzio al Jegramcnte dille: Chi non crede cornetti hai 
detto è peggio,ehe pecora . A quefte parole Cecilia abbrac- 
ciò Tiburzio luo Cognato,e baciollo nel petto, e diffe : Og- 
gi contclfo, che tu Tei veramente mio Cognata, poiché V 
amore di Criftot'ha fatto difprcgiare gl'Idoli vani . Però 
vattene con il tuo fratello a ricevere il Santo Battefimo,per 
il quale tu potrai vedere V Angelo di Dio. Ditte Tibui zio * 
Valeriano : Io ti prego , che tu mi dica dove mi condurrai • 
Dilfe Valeriano: Ioti condurrò a Papa Urbano fervo di 
Dio, il quale (la nafeofto per paura dcHi Pagani . Tiburzio 
ditte: Non fai tu , che fe quello Urbano folte prefo , (arebbe 
arfo , e te noi foflSmo trovati con lui , (àreflfìmo morti infìe- 
rne? Riipok Cecilia-.Se (bla quefta vita ci fofTc,c non altra* 
farebbe da temere di perdere quefta ; ma dopo la morte no** 
ftra e preparata la beatitudmc,e la dannazione. La beatitu- 
dineè preparata a quelli, i quali fcrvirannoa Gesù Cnflo 
CrocefifTojJa dannazione è preparata a quelli, i quali adore- 
ranno quefti Idoli: però non temer di perdere quefta vita,per 
acquifbr il Regnodel Cielo. Tiburzio dilfe : Io non intefi , 
che folte mai altra vita,che quefta . Cecilia cosi rifpofc : La 
vita diqucftoMondoc povera, piena di dolori, d'infermità, 
di angofcie,cdi molte aitre tribUlazioni.E dopo tutti quefti 
mali lèguiu la mortela quale conduce 1* anima immortale 

N % aU* 
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&1t'a?tra vita , dove fi contiene ogni bene , ogniallegrezz* 
perfetta perii giufli;edogni trifl«Ha,e dolore per li damati 
leccatori. Ritpole Tiburzio : Volentieri vorrei. apere, fe 
mai alcuno di quelli,che vi (ono ftati torno a dire : que le no- 
vel eiciochè io porti meglio crederc.Cecil.a d.fle:L'Onnr- 
potente Iddio Creatore di tutte le cole; mando il fiio Figh- 
Solo in quello Mondo , e percioche era Ud.o fatto mvifi- 
feile agli occhi noftri divento vihbile , e formo per la virtù 
dello Spirito Santo corpo vifìbile , e fenza con uzione , nel 
.male a noi fi moftraffe.e rieomperaffe.e fu incarnatone! ve- 
ti e della puriflìma Vergine Maria. Stando quefto Iddio con 
i peccatori, e per convertirli dal peccato.pred.co a loro qua} 
Sofie la volontà di Dio foo Padre, il quaPe una «erta coti il 
¥i»liuolo,econ lo Spirito Santo. E per moftrar alcuna volta 
la (uà Divinità, faceva opere maraviglie lopra ogni nat u- 
T a, ed intendimento umano, r.fufc.tandoi morti, fanando 
ocn* infcrmità,andando fopra l' acqua del Mare con 1. piedi 
comeper terra.curandoi Leprofi.illummandoi c^echi.cac. 
ehndo i demonj, e tutte le creature obbedì vano fo lo al a lua 
paroIa.Dopo tante maraviglic.per IcvarealDemonio la po- 
Kà che a vca fopra gli uomini ,e le femmine per il loro pec- 
c fo e pe quelloVfnoftro primoPadrc Adamo, volfe con 
la (uà ing. alfa morte corporale , "Comperare h morte de 11 
umana |cneraz IO ne,la quale per la difobbcdienza era g.ufta- 
mente data per procurazione de' Demonj . Laonde per que- 
ftc ed altre orazioni fu dagl' in vid.ofi.e perfidi Giudei Cro- 
ceniro (opra il Santo Legno della Croce, ilquak .l terzo 
Sno dopo la fuaPartione rifufc.tò, moftrandofi molte 

volte alli fuoi Di fcepoli, ed alti. *™™>*! e ™*™ 'ÌÙ 
o lui Stando quefto noftro Signor Gesù Cnfto con li tuoi 
Difccpoli quaranta giorni , e continuamente ammaeftran- 
doli .comandò a loro.che andalTero per tutto . I Mondo .pre- 
dicandosi Battcfimo,e!a Penitenza, econvcrtendo i pecca- 
tóri ; dando a foro . acc.ochè fonerò creduti , potefta di fare 
Stri quei Miracofi,quali egli facea.Dopo quefte cole m ca- 
ro dell, quaranta giorrri,diede a loro bcncdi8ione,poi vn 
Vilmente fe n* andò al Cielo.Ora quefto crediamo no. per 
certo . Se adunque crederai tutte quelle cofe , e con tutto il 
cuore iifpregjci ai quefta vita vana , c temporale , cd^fide- 
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?àndó quella vita, la qual' è dopo quefta, beata ed eternale* ; 
Iddio a ccconcederà le grafie, lcquali concedeanoi, edalli 
(ùoi eletti in quefta vita , e poi ti condurrà alla fua gloria . 
Allora Tiburzio con moke lagrime fi gettò ai piedi di Ceci- 
lia^ difte:Non mi pare lingua ,nè parlare di femmina il tuo, 
anzi di vero Angelo di Dio. Ed incontinente ditte a Valcria- 
no fuo Fratello: Io ti prego,chc lenza indugio mi conducili a 
quel Santo uomo, acciochè(cflTcndo da lui battezato) polli 
aver parte di quel la vita beata • Allora Valeriano lo con- 
duffea Sant' Urbano Papa,edetto 3 cri'cgIi ebbe ogni co fa, S. 
Urbano refe grazie infinite all'Aitiamo Iddio , e battezzò. 
Tiburzio Cognato di S. Cecilia. Poiché Tiburzio fu battez- 
zato,molte volte vidde l'Angelo di Dio. Era in quel tempo 
Governatore di Roma uno,ch'avea nome Dalmazio,uomo 
infcdele,e crudelilfimo, il quale quanto potea perlèguitava 
li CrifHani,facendo uccidere quanti li capitavano prr le ma- 
ni , e quando erano morti faceva gettare li corpi loro nelle 
vie,e ncllcpiazze,c non li lafciava (eppeiftre per più (traccio, 
e per impaurire li Criftìani . Valeriano Spolò di Cecilia con 
Tiburzio iuo fratello andavano la notte cclatamente , ccon 
gran divozione feppcllivano quelli Corpi Santi , e facevano 
molte limoline alh poveri Criftiani, i quali (lavano celati 
per paura delli Pagani. Per la qual coiiipron acculati a Dal- 
mazio Governatore. E i egli incontinente li fece pigliare, e 
gli diede in guardia aduno chiamato MafTìmo, il quale li 
fece metter in prigione. Cecilia incontinente la mattina an- 
dò alla prigione dovecrano,a confortarli,dicendo:Ora Ca- 
valieri di Griffo, egionto il tempo della vo/tra battaglia,pe- 
rò combattete sì , che abbiate la Corona eternale . Quella 
mattina fielte per comandamento del Governatore, furono 
condotti fuori di Roma,acciò facrificalfcro aglldoli.Tibur- 
zio,e Valeriano vedendo gì* Idoli, (e ne fecero beffe» e diffe-. 
ro:Qncfti Idoli fon opera morta»iatta per mano dì uomo, c 
non fono Iddìi : per il che non vogliamo fare a loro riveren- 
za, ma facciamo riverenza a Gesù. Griffo , il quafè vero Id- 
d io, Signor del- Ciel o,e della te i ra, ed in lui crediamo. Per i a 
qual cola non volendo facrificar,ambeduc furoao decolJati, 
e le anime lorofurono vedute effer portate dagli Angeli in. 
Cielo. Il che vedendoli Pagani, diventoionofclcli Criftia^ 
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si : Cecilia andò la notte con li Criftiani, eh* ella potè arcre 
occultamente,e con molte orazioni , laudando Gesù Cnfto, 
divotamente fcppeJlirono quelli Santi Corpi . Dopo quefto , 
Dalmazio Governatore cominciòa cercare le Poiiiffioni 
di VaIeriano,edi Tiburzio,efece prende re S. Cecilia ,accio- 
chè etTa le infegnaffe il tutto.E vedendo, eh* erta. era Criftia- 
na, la elòrtava,che negale Gesù Crifto,ed adorale gi Idoli. 
La gloriofa Vergine rilpofe rio non adorerò mai queftì vo- 
iìri Idoli,i quali fono Demonj. Allora il Governatore ordi- 
nò alla lua famiglia ,che lei foffe tormentata.Ceciha veden- 
dofi tra tant) Soldati, che la guardavano per tormcntarla,co- 
minciò loro a predicare,dtcendo: Grande allegrezza a me fa- 
rà ogni fuppli zio , che riceverò per amor del m«o Creatore 
Criltojma di voi mi nncrelce,che io vi veggo cosi obbedien- 
ti a tutti i comandamenti delli voftri malvaggi Signori , ed 
inobbedienti al voftì o Creatore,chc vi darebbe V eterna bea- 
titudme.(CoIoro avendo le mondane compaflìoni)Ia prega- 
vanocon molto pianto,e dicevano: O donzella gentile,piac- 
ciati non voler perdere tanta ^razia,e morire così vilmente. 
Cecilia a quefre parole così rilpofe : Oh ftolti ! quefto non è 
perdei e,anzi e cangiare il fango con Toro,la morte con la vi- 
ta eterna , la pena con.Ia perpetua gloria . Dicendo Cecilia 
quefte, ed altre limili ^brole , le guardie, che la tenevano fi 
convertirono,quali ad alta voce cominciorono a gridare di* 
cendo : Noi crediamo veramente in Cnfto, e Ramo tatti fe- 
deli Criftiani per le tue veraci, e (ante parolc.La notte ven- 
ne S. Urbano Papa a Ila cafa,dove Cecilia era guardata ,c ba- 
tezzò quattrocento uomini, i quali fi convertirono alle tan- 
te parole della Gloriola Verdine Cecilia. Quando Dalma- 
zio Governatore imefe quefto fatto, mandò per Cecilia, 
e feccia venire dinanzi a se, e poi dilfe: Come ha i tu nome ? 
ERa rifpofc:Ho nome Cecilia. Dalmazio diirc: Di che con- 
dizione (ci tu? Cecilia nfpofe : Son nata altamente, fecondo 
quefto fecolo,e fono fedele Crlftiana. Allora Dalmazio Go- , 
rematore dilfe: Or non fai tu quanta é la mia potenza,che P 
hai cosi per niente , fapendo, che io ho cosi in odio tutti li 
Criftiani, ed io ho poteftà di farli uccidere? Cecilia rilpole : 
La voftra potenza , c del li voftri limili è come uri balione 

pieno di vento > il quale elTcndo forato (olo con l' ago , ri- 
torna 
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toma in niente . Dalmazio diflTe : Non fai tu, ché grimpera? 
tori Romani hanno comandato,che fiano morti tutti li Cri- 
ftiani, i quali non vogliono negare Ci ifto, ed adorare li po- 
veri Id iifnoftn ? Cecilia nipolc : Meglio è ben morire, che 
mal vivcrc.Dalmaz:od!ife: Prendi il partito al più ti pia- 
ce, odi adorare li mici Idoli, odi mot ire crudelmente > per r 
ciochè tu a me fei accufata,che induce/ti il tuo Spolo , ed ii 
tuo cognato a quefto errore, ove perderono le perfonc. Ce- 
cilia ditte: L'accufa di coloro, che m' hanno accufata è a me 
molto cara,e la pena,che tu mi minacci e grande allegrezza, 
ficchè di ciò non temo . Dalmazio dilfc : Come parli tu con 
tanta luperbia contro di me,che procuro di /camparti da que- 
llo pericolone io potcffi?Ceciliadj*re:Altro è elfer (uperbo, 
che è gran vizio, ed altro è e (Per colante, e forte,quando fi 
conviene,che è gran virtù , (penalmente per amore del mior 
Signor Gesù Cnfto:Io non favello con fupcrbia,ma con fer» 
mezz* della mia Fede . Allora Dalmazio , la fece rimcnare 
nella iàa medefima cafa,e fecela mettere in un vafo d'acqua, 
e di fotto tèce metter un grandiffimo fuoco , acciochè cosi 
monlfe. Stando Cecilia inqucilo bagno tutto il giorno, e la 
notte fempre bollendo fortemente, ftava allegra , come fe 
fo(Tc in di lcttevol luogo, laudando fempre Gesù Crifto/enza 
pena alcuna.Dalmazio udendo queiro,turbofli,edlflfè: Non é 
dafarftare quella Maga in molte pene ? ben veggo eh' elfi 
con teme tormento alcuno,andatela a decollare dentro quel 
vafo.Allora andò uno,e diede a lei tré colpi,ftando ella (èm- 
pr e colle mani giunte airorazione,la(aolia per morta,e par.* 
tiffi.La notte vennero i Cvtfriani , e la trovorono ancora vi- 
vagni che molto fi maravigliavano. Cecilia diife:Io ho di- 
mandato a Diod' indugiar a morire, perciochè innanzi, che 
muora , voglio la cafa mia fare Chiefa confecrata al mio Si- 
gnor Gesù Crifto,c predicare la fu a Santa Fede.Li Criftiani 
con gran divozione raccoglievano il lingue delle ferite per 
Sante Reliquie . E Santa Cecilia così ferita viffe tre giorni , 
predicando continuamente alla gente, che ivi veni va,e mol- 
ti Pagani uomini , e femmine convertì alla«Fcde Criftiana. 
Dopo quello venne a lei Sant'Urbano Papa occultamente,c 
quel la fua cafa,dove fu martirizata,in fua prefenza confacrò» 
la quale al giorno d* oggi c Veoerabil Chiefa nella Città di 
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RomaPoìchè la BeataCecilia ebbe ammoniti Ji Fedeli Cri* 
ftiani, e convertiti molti Pagani, orando, e lau dando Gesù 
Crifto, relè V anima a Dio; la quale fu portata dagl' Angeli 
all'eterna gloria . Udendo il Santi/fimo Papa Urbano etlere 
morta la Gloriofa Vergine Santa Cecilia, (libito ordinò oc- 
cultamente le Chicreliedelli Cnftiani , e poi andò al bene- 
detto Corposi quale feppeilirono ne!laOvefa,con gran ri- 
vcrenta,dove Iddio dimoftra molti Miracoli pe Tuo amore. 

LEGGENDA 

« ■ * * 

Della Gloriofa Vergine 

S- EUGENIA» 

La cui Fefta viene alti XXV. dì Decembre. 




> 



N EL tempo di Commodo Imperatore fi ritrova*^ 
tìella Città di R.orha unNobil Gentiluomo no*» 
minato filrppo, \{ quaieavea per Moglie una 
Gentildonna chiamata Claudia, ed ebbe ài lei tre 
figliuoli, due mafchi,ed una femmina; chtamavafì uno dell* 
«lafchi Sergio^ l'altro Anito ,rla femmina Eugenia. Av- 
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fenile* > chfqurfro Gentiluomo nominato Filippi , fu dall' 
Imperatore mandato in Alexandria per Govcrnacore:Laon. 
de eflc/ido andato con la Moglie, e con Ji figliuoli , inconti- 
nente ordinò,che tuttala Provincia d* Egitto obbedifle alle 
leggi delh Romonv.Ed a tutti quelluche fi adoperavano nell' 
arte Magica, aiuola monte pokr fine . E non peimife,che li 
Giudei tHkioucm: nati. Ed ordinò che liOilriani {tallero 
lontani d'Aieifàndria . Ed avvegnaché eoftutioQe più ami- 
co de riti F'Iolcrì, che aiutatore, nondimeno mrmo alle ìu- 
pcrftizioni, ed offriva /.ioni del li Romani ,queJJcoffervava 
nonconcordandorìallà ragionerà pìuttofto alle ordinazio- 
ni de 1 Romani- Effondo pcrrcttijfimamcnte aaimacftrata 
Eugenia ina figliuola nella faenza mondana,non i olamente 
divenne ca^c^Tima rcJla lingua Latina ,e nel la Greca, ma 
parimente nella Filologa. Eradi sìnobil ingegnose di tale 
memoria ,che tutto quel lo che lei udiva dirc,o che una vol- 
ta leggendo poteva comprendere , riteneva nella memoria . 
tra bella nelia iaccia,dcJicata nel corpo,ma mojto più bella 
nella mente tifando la Beata Eugenia di età d'anni quitf- 
deci, tu dimandata \cx S^ofà dal figliuolo d > Aquilino Con- 
dolo di Roma.Per il che il Padre iuo dimandò a lei (è di que- 
llo fi contentava. A Ile quali paioje rilpoicjche ijn neffan trio- 
do qucfto a lei piaceva. Ditte il Padregginola mia tu lei og- 
,gimai in tempo, e (ci dimandata per Spola , e peròènece/Ta- 
rio, che ti mariti a uno di quelli giovani ,/rhe ti dimandano. 
E avendo deliberato Eugenia di otlervare Virginità>ri(pofc, 
crac non voleva efler ipolata a iiooio morta le. Leggendo una 
voka nella Sacra Scrittura, li venne alle mani Plrtoria di S. 
Paolo ApoilolojdeJJa dottrinale diede a S.Tecla della ca- 
rità , la qualc.occultamente leggendo ogni giorno piangeva. 
Ed avvegnaché (offe (òtto la cura dcJ Padre, e della Madre,t 
<iuali eranoPaganijDondimcnocon l'ar,imo,cominci,ò ad ef- 
lcrc Crirtiana, Un giorno pregò il Padre, e la Madre, che di 
•grazia la lafciaiseroatidar a vedere le Pojrelfioni,cd i luoghi 
luoi,i quali erano ne'borghi d'AlcHanclria, nelli quali abita- 
▼anoi Criftianiper il comandamento, il quale era fiato a 
Jorocommeifo. Ed avendo ricevuta la grazia dal Padre, c 
alalia Madre di quello,che lei a loro avea dimaDdato,pre#a- 
mente fa li (opta il carro con Proto , € Giacinto, i quali in fi r 
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mi;rm ho intefo,che alla congregazione quando fi ragunai}* 
inficine a laudare il loro Iddio, non vogliono, che femmina 
alcuna vada da loro . E confiderando io quello, bifogna che 
mi tagliate i capelli per potervi andare,ed a voi converrà ve- 
nire l'uno da un laro del carro , e l'altro dall'altro innanzi : 
quando faremo giunti al luogo nalcofamente , mi levarete 
da! carro, ed il carro (ubito manderete nella Città, e noi tre 
in abito da uomo infieme nnderemo.il configlio di Eugenia 
piacque molto a Proto, e Giacinto» e lafeguente notte ( fe- 
condo eh' Eugenia avea ordinato ) così fecero Avvenne per 
volontà di Dio, che m quell'ora , eh' effi andavano a quel 
Monaftero dove fi radunava la gente Criftiana a laudare il 
Nome di Dio , Eleno Vcfcovo andava anche lui. Era così 
coftume in Egitto tra li Cnfri;ini,chc quando i Vefcovi an- 
davano cercando li monafterj, gran numero di Criftiani gli 
andavano dietro laudandoli nome di Dio.Sopravenne Sant* 
Eleno Vclcovo, e con lui venivano diecimila uomini fal- 
meggiando, e laudando Iddio,diccvano: La via delli qiufti è 
fatta diritta, il fentiere delli Santi è apparecchiato . Udenda 
quefte cofe la Beata Eugenia,diirealli fuoi Santi compagni 
Proto , e Giacinto . Confiderate la forza, e la foftanza di 
quello, che dicono quelli verfi,per li quali intenderete, che 
coftoro cantano con moderate voci la verità ;onde mi ricor- 
do,che quando tra noi fi trattava del vero Iddio, parimente 
cantavano dicendo: Tutti i Dei delle genti Pagane fono dc- 
mon j,ed il noftro Dio fece il Cielo,c la Terra.Adunque an- 
diamo Fratelli miei con loro, perochè facilmente perveni- 
remo alla novità della Fede CriftianaJF, con alcuna n»ode- 
ftia dimanderemo dove vanno quefti uomini\e feeflfì ande- 
ranno ali* abitacolo dove noi intendiamo d'andare , ci con- 
giungeremo nella loro compagnia , infino a tanto , chenoi 
lappiamo il fatto vero.Giunti al Monaftero,con gran mol- 
titudine d'uomini, li quali andavano cantando; fi con^iutu 
ferocon loro , e dimandarono chi fotte quell'antico Vec- 
chio , il quale verni to era (olofopra l' Afinclloinroezzodi 
tanta moltitudine?Fu loro rifpofto,ch'era il Beato Eleno,il 
quale infino dalla fua fanciullezza era perfetto Criftiano,cd 
allcvatg,e crelciutonel Monaftero,èd era di tanta fantità,c 
pieno di tante virt^chc alcuna volta quando lui era manda- 
li per 
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fb per fuòco al li vicini , portava il éuoco in grembo 9 é nò» 
«rdeva,nè guaftava il veittmenco dove avea il fuoco. Ditte- 
*o anco, che innanzi a quefri giorni venne un Mago > cioè 
Macftro di arte Magica chiamato Zerea , il quale con argo- 
roentodi parole, fi sforzava di (owertire, ed ingannareil 
Popolodi Dio;dicendo,chc quefioEleno Velcovoera falfo 
Vcfcovo , e eh' effò veramente era mandato da Dio ad am- 
«naeffrare ilPopolo.QueftoZerca era uomo molto fcaltrito, 
c con ralle fue fcritture inganna va,e faceva mutare il Popo- 
lo.Per il che tutta la turba dell iCrifriani venne ad Eleno, e 
dittero: Noi abbiamo udito, che quefto Zerea dice , eh' etto è 
mandato da Dio,però ordina adunque un giorno, nel quale 
otu lo ricevi per coropagno,otu Joconvinci,Fu ordinato il 
giorno,ed il luogo nel mezzo della Città.Laonde venne Ze- 
rea al luogo deputato con le Tue arti Magiche,ed Eleno Ve- 
scovo con le fue fante orazi oni, e l'aiutato, ch'ebbe il popo- 
io,dìlfe:Ora vedrete chi di noi avrà vittoriane poi fi rivoiie a 
Z,ereaMago,e cominciò con lui a parlare ;e perche Zerea era 
troppo lcaIr.rito di paroIe,Elcno non lo potea coiivincere,nè 
fupcrare.E vedendo, che il popolo cominciava. ricever dan- 
no dalle parole di Zerea,pefcioché cominciava a credere alle 
fue fcaltnte,e fal(eparole,mentre parcva,che Zerea con vin- 
ceflTc il Vefcovo Eleno . Dimandò il detto Eleno un poco di 
Silenzio al popolo, e poi dilfe : Gli ammonimenti del Beato 
Paolo Apoftoio,i 1 quale ferivendo a Timoteo ilio Ditcepon 
lo diceva:Non contender di parole, perchè non e utile alcu- 
no , ma è pi ut torto in fo v ver fi one di coloro , i quali odono*, 
Ed acciochc per mezzo di queflo teftimonio fi conofea la po-t 
tenza di Dio,proponerò,che fia accefo un gran fuoco in mez- 
zo della Città, e Zerea, ed io entreremo nel mezzo di que- 
llo fuoco ;e quale di noi due non farà arfo, nè abbrucciato, a 
* colui Aa data fede , ed a lui da creduto , che fìa mandato da 

t>io.Qucfta tale fentenza del Vefcovo Eleno piacque a tu:- 
to il popolo , che flava a vedere , e fubitamente fu accefo uà 
granditfìmo fuoco , ed Eleno ditte a Zerea , eh 'entra tte . Al 
quale rifpofe Zerea,e di(Te*entravi pr ima tu,che dimandarti 
%ue(ta battaglia. Allora il Beato Eleno fi fece nella fronte il 
legno della SantaCroce, epoi incontinente fidandoti dell* 
Qppipotente Iddio entrò mjezzo delle ardcmitfjmefiarr* 
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me; e Mando egli ne! mezzo qua ft mezz'ora, nèeapelfi,nè ve- 
stimenti da niuna parte erano tochidal fuoco.Ed ulcico chef 
lui fu lenza offertone , fubito ordì nò, che Zcrea f acctte i 1 ( i- 
roìle ; laonde Zcrea cominciò a correre, e fuggire. Il che ve- 
dendo i I Popolo, per forza Io prefero,c Io gettarono ne) fuo- 
co terribile. E cominciando Zerea ad ardere , il Beato Eleno 
fi mife nel fuoco, e lo tratte fuori, e con vergogna fu caccia- 
to dal Popola . Il Beato Elcno con grande onore da tutte 
le genti del Pae(é era onorato, e dovunque andava tutta la 
gente gli andava dietro, laudando , ebenedicendoIddio.il 
che udendo la Beata Vergine Eugenia, fi gettòVpiedi dico- 
tui,il quale narrava qneftecofe, e ditte: Io ti prego fratello^ 
che me, cquefti doc miei frate! fi vogli menare dinanzi zi 
Beato Eleno,e dire a lni,come noi abbiamo lanciati gl'Ido- 
li^ fi vogliamo eonvertire alla Fede Criftiana. Colui ditte: 
Non dite altro infìn' a tantoché non (aremo con lui entrati 
nel Monartero,e ripofatoche farà un poco,gli dirò ogni co- 
la fecondo le voftre paro!e,ed in quello mezzo giunfc 1 1 Bea- 
to Eleno al Monaftero con la fua compagnia , la quale fu ri- 
cevuta da quelli Santi Frati con folenni (Timo canto,diccndo$ 
Sufiepimus Deus mi feri 'cor iiam tmm in medio tempii tui . Eé 
entrando nei Monaftero il Santo Vedovo con Ja tua com- 
pagnia , entrò parimente Eugenia con fi fuoi compagni Pro» 
to, e Giacinto, non ettendo conofe» u ti, che forièro forefticri 
Pagani, fe non da colui , dal quale avean» udì te, ed avute le 
Sante paroJe.Fattequefte cole fi riposò il Vcfcovo Eleno , e 
dormendo ebbe vifione , nella qua le gli parve cflcre menato 
dinanzi un'Idolo da una fcmmina,acciochè facrificatfe,e dif- 
ic nel fogno a coloro che Io menavano : Lafciatcmi parlare 
con la vottraDea,eIafciandoIoparhrc,dittca lei: Ricono* 
fcit lettere creatura dt Dio, e feendi di quefro luogo , e non 
permettere di effèr adoratale quella (cele, e gì* andòdietro,c 
ditte : Io non ti hftierò mai, infino che non mi rendi al mio 
Creatore,ed a caini, che mi fece. Svegliandoli il Vefcovo, $ 
rivolgendo/ì quefte cofe nell* animo , andò a lui Eutropio , 
con il quale Eugenia avea parIato,e dittegli:Trè giovani fra- 
telli,d'un animo volendo lafciare gì* Idoli defiderano di ve. 
nirc nella compagnia di coIoro,i quali fervono a Gesù Cri— 
ito jn cjuefto Monaftero , ed oggi ièguitando le tue vedigicr 
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launcontinente dimandò a quelli, i quali aveano condotto il 
cano,ciò che della Aia figliuola forte intervenuto. Alla qual 
dimanda iifpo(ero,chcnon (apevano cofoalcuna.La Madre 
di Eugenia udendo quefto - 9 fi mifc piangendo fortemente a 
gridare, ed inficme con lei fimilmcnte tutti quelli uomini, e 
donne,ch'erano con lci;e dì modo che tutta la Cittàebbe <fc 
quefto cafo grande ammirazione , ed ogn' ti no credeva , eh* 
Eugenia tolfe perduta , e facevano gran lamento , e pianto . 
Piangeva il Padre,e la Madre la loro cara ,cd amata figliuo- 
la.Piangcvano li fratelli la loro cara,ed amata SorelIa.Pian- 
gevano li fervi, la loro umi|r,e tanto benigna Patrona. Pian- 
geva tutta la genre della Città , e (fava in dolore, e tributa- 
Eionejper il che il Governatore Padre d'Eugenia fece ricer- 
car per tutta la Provincia^ch'egli fignoveggiava della fua fi- 
gliuola . Finalmente non potendola trovare, fece uoir infic- 
ine mólti indovini, ed incantatori di Demonj, ed ordinò a 
loro , che gli dovettero dire dove Eugenia lua figliuola toffe 
arrivata.Umti che furon'infìcmc,e gettate ch'ebbero le loro 
fortii e Je loro incantazioni, tutti s'accordorono infieme, e 
difiero a Filippo , coniceli Dei aveano rapito in Cielo con 
loro Eugenia iua figliuola Jl Governatore udendo la eipofi- 
zionc degl'indovini, moltorimaie foddisfatto , edogni fuo 
pianto tu convertito in allegrezza ; e per la rifpofta di quelli 
indovini fece fare un 'Idolo d'oro (colpito alla fimilitudinc 
della iua figliuola,e fecelo confecrarc fecondo il loro modo» 
e mettere tra il numero delli loro Iddii,e cominciò ad adora- 
re Tldolodella iua figliuola nello ftelTo modo de' partati 
Dei , e cosi voleva , che forte adorata per Iddio da tutti I 
Cittadini. Ma Claudia Madre di Eugenia, e di Anito, e Ser- 
gio fuoi fratelli , non poteva ritrovare alcuna confolazione, 
confiderando continuamente alla (ua diletta figliuola . La 
Beata Eugenia flava nel predetto Monaftero , veftita come 
uomo, e con animo virile fra va talmente aflìduaalla divina 
lezione, e nelli digiuni ,en elle operazioni virtuoie, che in 
breve tempo fece nel cuor luoun memoriale della Sacra 
Scrittura, come prima aveva fatto de* Libri de' Poeti, e de' 
Filolofici modo, eh' erta divenne capaciflima di tutta Ja 
Scrittura.Tanta tranquillità , e roanfuetudinc eranell*ani- 
aio, e nel corpo di Eugenia, che tutti dicerano , eh* erto era 
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liei numero degli Angeli , non conofeendo però , eh* erta 
foffe femmina* Chi averebbe potuto comprendere, che fo(fc 
femmina colei , la quale h virtù di Crifto , e E immacolata 
Virginità così difendeva, ed amava pitiche perfona alcunaS^ 
Effa fi umiliava, e la fua umiltà a tutti dava ammirazione . 
Eira a uftti fi conraceva,percioché confolava il mefio, e con 
l'allegro fi ra 11 egrava jmrtiga va l'adi rat o,cd umiliava il fu- 
perbo con le ture fante parole , e con il fuo clcmpio > ni uno/ 
prima di lei era trovato fìar in orazione. La Vergine venne/ 
in tanta grazia , ed in tanta conoicimento di Dio , che 
chfunqae toflc pofto in dolore, a tribulazione , ovvero , 
toire infermo, ed effe lovifitafle, incontinente ogni do-» 
Jore , ed infermità ritornava in fanità , ed ogni tnbulazionc 
per le fuc parole fi dipartiva dal tributato . Proto, e Giaciti* 
to,iquali erano in (ua compagnia, (eguita vano le lue ve/tu 
fia,ele (tre operazioni, flterzo anno della fua Protezione V 
Abbatepa(sòa miglior vira j onde a ru?M quella Congrega* 
orione parve,ch' Eugenio folle fatto loro Abbate, non cono- 
feendo , che folfc femnwna * Allora (apcndo di se medefim* 
Come era femmina , dubitò per quefta elezione di non fare 
cola ing iurta di elser fatta maggiore (òpra §r ««omini \ e ve- 
dendo, che tutti la pregavano,che ricevere V officio, e no» 
potendo ricufare i iorofanti, ed onefti pieghi ,e così ditte: I<z> 
vi prego fratellifche voi mi portate quivi prettamente il Li* 
in-o degli Evangelj.Epoi dille Eugenia:Q}iando fi vuol tare 
alcuna cofa , fi deve alcol tare prima qucÌio,che diise Gestir 
Crifto : Però bifogna udire in queftaF volita elezione li luoi 
comandamenti, ed aili ammaeltramenti fuoi obbedire . Ed 
aprendoli Libro , c cominciando a leggere trovò quelle pa- 
rodie quati cosi dicono ; Ditti Jtjmi Dtfcipttks Jmis t Epùi 
oltre (cgue,edite:Nfon fapetc voi,cbcli Prcnopi delle genti 
Signoreggiano coloro , quali fono maggiori ; ma apprettò di 
voi non e cosi, anziché tra voi, chi vorrà effer maggiore di- 
rfiventi ttminore : e chi fra voi vorrà eflTer Signore , diventi 
fervo di tutti . Per il che Eugenia duTe aili Frati: Votendo io 
farcii voftri comandamenti r e dare audienza arivoftri prc* 
ghi , ho deliberato di ricevere l'officio^ etfere Priore fua 
voi. Ed udendo li comandamenti del Signore, ho deliberato^ 
4i pormi ultimo alla votea carità* Allora gii animi di quell* 
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Congregazione fi rallegrarono del conofeiracnto, che Euge* 
ria avcadatOj ricevendo t'officio del Priorato : ma Eugenio 
tutte le opere, e fervitù del Monaftero, Je quali efla iblea fa-» 
re,fi rifoliè umilmente^ allegramente di farle come prima 
faceva , e con maggior fervore di prima ;cioè portar 1* acqua 
alia Cucina, e per tutto il Monafterodovc Infognava* fpaz-n 
zare il Monafteio, portar via rimmondizic,nettar li luoghi 
bruttijfpezzar le legna,c poi fpezzate portarle alla cucina, ed 
inquei ltioghi,dove bifognavano,ajutare gì' infermi ,ed ognj 
Joro immondizia mondare , e nettare; ed elefle la fua abita- 
zione , e Cella in quel luogo dove abitava il portinaro, ac- 
ciochc elfa non mottraffe eiTcre maggiore del pouinaro.Cer- 
to clìa procurava fo Decita mente V oidi ne del falmcggiare,e 
laudare Dio, Eficurajncnte fol{ecitava gì' Offici, come fa- 
rebbe a direjPrimaiTcrzajScftajNoaajVel'pcrojCompicta, e t 
VOxc Nottttrnaii,eiVbtutinali , che gii gii pareva* offendei? 
Dio,fe ^Icunfpazio di tempo pretcriffe per modo alcuno tèn- 
ia laude di Dìo. Ed i n aneli' opera cominciò ad edere molto 
cara>e gloriofa a Dio, di modo, che mediante le fue opera- 
zioni , cacciava i DwUiouj dai corpi indemoniati , alli ciechi 
rendeva il vedere , agli fardi Indire* ed a* zoppi 1* andare. E 
perciochè fono molle le fue meraviglie, troppv> farebbe lui** 
goa narrarle tutte; ma delle molte nedhò una fbtto brevi- 
tà. Fu adunque una npbil Matrona di Alexandria chiamata 
Melanzia, la qual effendo infermarci udendo la fama di Eu«* 
genia,fi fece condurre al Monaftero,crcdcndo come credeva- 
j[io gli altri, ch'ella folle malchio . Qucfta Melanzia era (ra- 
ta inferma di febbre quartana più d'un'anno; laonde e(Iendo> 
giunta al Monafieio,la Beata Eugenia unfe la fronte di Me-. 
Janzia con ogiio,per la qliaf unzione diventò perfettamente 
fìana;di modo che allegramente ritornò alla (uaca(a,perchè 
Ja cala dove abitava era. vicina al Monafteio Ed eiTendo gua- 
ritale giunta a cala fubito fece trovar ti c vafi d'Argento pie- 
ni di moneta, e feceli prefentarc all' Abbate Eugenio, in ri- 
cognizione del beneficio, ch'effe avea ncevuto.L'Abbate in* 
continentejch'ebbe veduto il prefènte,ordinòchefotfe ritor- 
nato a Melanzia ,ed a lei fi di cederò quefte parole: Melane- 
sia noi abbondiamo di tutti i beni,onde io %i presene que-v 
(te coicioni a coloro , che n' hanno neceffità . Udendo el& 
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^ueiVambafc!ata,ed udendo, ch'Eugenio con avtfa ricévuto 
il prefente,ch efla £li avca mandato,!! contriftè molto,e co- ; 
minciò a piangeré . Per il che fe n'andò al Monafteròdell] 
Abbate Eugenio con maggiori doni , che non erano flati li 
primi,ed ogni cofaa lui prefentò, proferendoli di dare anco- 
ra maggior cola; alla quale Eugenio rifpoie umilmente, che 
non avca bifogno di alcuna di quelle cofc . Melanzia avuta 
la rifpofta dell' Abbate fi partì dal Monaftero,e da quell'ora 
innanzi prefe per coftumedi andar fpefToa vifitare V Abbate. 
Ed Eugenia per le fue virtù, eperilfuo dolce parlare non 
era conofciuta,che foflfe femmina;ma credevano veramente 
che foflfe uomo.La qual cofa credendo Melantia, fu ingan- 
nata dalla bellezza, e dalla gioventù di Eugenià,e'cade»do 
nella concupi licenza di le i,non crede va eflfer lanata per la fui 
lantità; ma per alcun' altra med icinà, che lei averte fatta; di 
modo che a lei enrrò nell'animo uri diabolico penficro,cioèj 
che la Beata Eugenia forte avara, e voleflfe maggiori prelen- 
ti, e più danari, iW erta nongliavea prelèntato, ed andata a 
lei cominciò a proferirli maggiori doni,e preienti,che prima* 
li quali Eugeni rifiutando con dolci parole differii' e/Fa gli 
donato a chi n'avfeflTc bi(ogno,perciochè il Monaftèro era ab- 
bondante, e non fi curava di quefie cofe,c rimando!laaca(a / 
con molte favie,e benigne parole. Ri tornata, che fu a cala, e 
confiderandopersèmedefima come era fiata ricevuta dal la 
Beata Eugenia, inftigata dal Demonio^rivolfe l'animo fyd 
a maggior pericolo;pef oche ardendo d'illecita concupilcen- 
*a vedo d' Eugenia, fi finfe di effer* inferma, e mandò a diri 
ad Eugema,chWa la prega va,dic gli piaccffè di venire a vi- 
etarla 5 perciochè diicepdendo Eugenia a 4 preghi di Melan- 
ia, caritativamente andò a vifitarla . Eifendo entrata nella 
camera dinanzi al fuo 1etto,Mclartzia mandò fuori della cà- 
mera tutta la lua fàmiglia,epoi diede principio al fuoragio- 
namento in q'uefia forma;0 Eugenio,giorno,e notte dentjto 
me alberga mfopportabile amore verlodi te;prcgotU cheti 
giaccia acconfentire al mio ardente defiderio,perochc io non 
poflb trovate alcun rimedio alla mia volontà , fe tu a quefta 
dimanda non acconfenti . Tu fai, o Eugenio, che la mia na- 
zione è^ran Jilfima;nientedimeno io mi contento,che tu di- 
Vàlù Padronc,c Signore di tuttonuelk), cht io poffiedo. Ecv 
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co aoim^ue grandezza di PofFeflioni , ed infinite ricchezze | 
ecco infinito menerò d'oro , e d' argento ; ecco infinito nu- 
mero di famigHa.ln qucfV anno rimati Vedova,e lenza figU- 
uol i ; però io offro a te tutte quefte cofe, e noe (pio voglio , 
che tu diventi Signore , e Patrone di tutto , ma parimente di 
me raedefima 5 per laqual colàpregoti. o Eugenio ,ehe a to 
piaccia di accontcntire al mio detto, ed al mio defìdei io 5 e 
non voler affliggere, e tormentare te medefìmo contante 
Varie,e gravi a/hnenze : ma piUt< orto piglia coniolazionc , c 
ri polo, poiché lo puoi avere (òpra di me. Udite , ch'ebbe la 
ficata Eugenia quefte , ed altre fimiii parole , fubito con la 
faccia turbata , ma con J' animo tranquillo così rilpoic : Q 
Melanzia,la negrezza tua,ed il nome tuo tann i teftimonian- 
za della tua peitìdia ; grande abitacolo hai app.irecchiato di 
tcftcffàa! Diavolo. O ingannatrice,c fallace Melanz «a di- 
partiti da' fervi di Dio, pcrciochènoi operiamo altrimenti * 
che tu non penfi Lc tue ricchezze abbiano coloro, i quali fo- 
no fimiliate . Noi non abbiamo biiugnddiquc.de tueric- 
chezze,perochè vivendo nella grazia del nodro Signor Gesù 
Grido , a noi non mancano elcmofine di gionìò io giorno . 
Fuggano adunque dalla tuaconcuptfeenza qudiecofe , che 
tu hai immaginate , perciochc quello , che la tu^ maledetta 
audacia ha avutoarcfìmtntodidire , none di tua falute, ef- 
(èndole tue parole veleno mortale: Ma noi, invocato il No- 
me di Gesù Criflo,fiamo liberati da l Y-ieno delle tue paro- 
le^ dalle tue diaboliche concupi Iccnze, ed abbiamo trova- 
to la mifericòrdia di Dio. Allora Melanzìa,temendo,chc la 
vergogna della iba malizia non fi fcopritfc dinanzi alle genti* 
e penlandodi eflerc icoperta prima,ch' effa non «copriva al- 
trui, incontinente diede licenza ad Eugenia, e poi mahzioia* 
mente cominciò a peniare , come ella puteffe coprire il luo 
delitto.Laonde prefa,ch elfa ebbe deliberazione del i uo pen- 
fiero,fi fece accompagnare da alcune delle Tue anelile, e (en* 
andò dinanzi al Governatore di Alctfandria,e diife: O Go* 
vernatore, lappi che quel giovane, il quale trala gentefi 
moftra edere entrato nella Cridiana Religione è un perfi- 
do, e maligno uomo;percioché facendo pi oteifione di me- 
dicoprocura molte cole vituperofej tra le quali, permei-*, 
tendo iajCh'eKo vcnitfc a me per grazia di elfer medicata di 
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tcrta Infermità ; incontinente , che lui entrò ndl* carcera 
i™a,dicdeordine,cheleancillc,e li fervi (e n'andaiTero fuo- 
ri . E poiché furono andari filtri deiia camera , quello sfac-* 
' ciato d' Hugen io ,prefc ardire di parlarmi difoneite paroie,e 
con il fuo parlar lottile, e maliziofo, fi sforzava di tirarmi a 
peccare con lui carnai mente ;e le io non a vcifì gridatole que- 
fta mia anelila non mi avetfe foccor fo,eflo mi averebbe tira- 
ta sforzatamele apcccare conlui. Udendoqucfte cole Fi- 
lippo Governatore, ed ardendo d'Jra per iJ gran delitto, eh* 
Ciro avea udito, ed anco perche era nemico dclli Ci iftrani , 
i nhito comandò , che molti Cavalieri armati andaflero al 
Monaftero d' Eugenio,eche lo i>eff"o Eugenio conducelTero 
dinanzi a lui legato , ed incatenato con tutti li fuoi compa- 
gni del Monalrero. Andando li Cavalieri armati, giuniero 
al Monaftero di Eugenio., ed entrati lopreferoinnemecon 
tutti li fuoi compagni, e fecondo il comandamento del Go- 
vernatore tutti gli conduffero a! Palazzo. Laonde il Gover- 
natore vedendo clìcre giunti quelli Frati, incontinente co- 
mandò,che fofTero mcrTì in una prigione, e perchè non capi- 
vano tutti in una pngionefurono medi in diverfe.Poi dopo 
alcuni giorni , Filippo Governatore ordinò il giorno , nel 
quale cfTì dovefTero effere giultiziati,e morti; ed anco diede 
ordincjche alcuni di loro foflerodati a divorar alle beftie fai- 
vatiche, altri tollero abbruciati dal fuoco , «°d altri morti 
per divedi tormenti, e vitupero!! fupplizj . Quella fama , e 
quella vergogna delliCriftiani andò per tutta la Città d'À- 
lc(Tandrìa,e per tutto V Egitto,onde ogn' uno credeva,quel- 
]o, che fi diceva d'Eugenio, e dclli fuoi compagni. E tanto 
era crefeiuta la loro infaminone ogni gente gli condannava, 
c tutti corfero intorno vituperandoli con parole,e con fatti • 
E dopo molte cofe , dette e fatte contra la Beata Eugenia, e 
centra alli fuoi compagni * venne il giorno, nel quale dove- 
vano edere morti y onde per vedetegli tormenti , e le morti 
loro,tùtta la gente di quella Cittì, e cartella circonvicine fi 
ritrovarono in Alexandria . Ordinò il Governatore, che di- 
nanzi a lui fofle condotta Eugenia con alcuni fuoi compa- 
gni legata, ed incatenata , in prefenza di Melanzia , c dì gran 
moltitudine di gente • Elfendo giunta la Beata Eugenia , e 
«andò tosi legata, ipcatpiiiM dinanzi *l governatore, lì 
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!éVo tra la moltitudine di gente gran rumore, gridando è di* 
cenHo ad alta voccrMu ora l'uomo fcelerato,ed iniquojmuo* 
janocon lui tutti gl'iniqui, c maivaggi Crittiant $ e così di- 
cendo percuotevano altramente li Santi Frati.FermatochC 
fu il rumore del Popolosi Governatore fi rivolfe allafBeata» 
Eugenia, e moftroili diverfi tormentigli effo avea facto ap- 
parecchiare, acciò iofTe tormentata , e poi con voce terribile 
li differDiminijO uomo federato del numero de'Criftiani 9 
comanda a voi il voftro Crifto , che vi date alle opere deila 
corruzione?Dtmmi ha ordinato Iui,che Poneftà con fraudo- 
lente aftuzia procuriate, di violare^ di macolare?Tu sfac-» 
ciato , così onorevole Matrona come Melanzia , defiderafH 
vituperoafmente , pcroché entrando neri* camera (òtto fpe- 
eie di Medico, a diionefto fatto la ìua grande oncftà volerti 
macolare . Udendo querte co feJa Beata Eugenia ftando col 
capo inchinato, aceto noq fofse conofeiuta, in qucfto modo 
rilpofe al Gover Datore:! 1 mio Signor Ge<ù Cnfto,al quale 
io puramente lcrvo,mi ha ampaeftrato,che io tengacaftità 
perpetua 5 ed a coloro,! qualijofservano cattiti, cfso ha pro- 
messo vita eterna,e con l'aiuto di cfso,<ètumi vorrai af col- 
tare, io credo meftrarti la malizia, e la falfiti di quefta Me- 
Janzia . Ma una grazia voglio da te , che quando quatta fari 
co»vieta,tu la laici andjre,fènza kr' a lei alcuna offenfione, 
accioché non peliamo il frutto della noftra pazienza. Certa 
cheiaGiuftizia de' Prenopi manifefte la (eia grandezza , e 
cortefia; però farai contento di non dare contra di lei alcuna 
Icntcnza diquefta falfità, acciò efifa non patifca per noi male 
a Icuno, èjlc tu mi prometti di far quello, io proverò, ch'ella 
fellamente mi accufa, e che lei abbonda gravemente in quei 
peccato, ilqualediceditue.il Governatore promife, cgmrò 
acf,Eugcnia,per la falute degl'Iddìi, e per lagJoria,e magni- 
ficenza degrimperatori^dioffervare tutto queUo,ch'cfla di* 
mandava per beneficio di Melanzia . Udita eh 1 ebbe la pro- 
metta , la Gloriofa Eugenia , incontinente fi rivolfe verfò 
Melanzia , e dille :0 Melanzia ingannatrice , piena ditene- 
brofamalizia,tu faccfti apparecchiare granellimi tormenti, 
tacelti fòipendere li Criftiami ma il mio Gesù Ci ilio non ha 
tali lervitori , che faJfaimnte a te diano e dt rinomanza : ma: 
toraanda in tantoché l'anciiia tua venga*, ^fquak* tu aouct. 
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■cr teftimonianza del noftro peccato , acciochè per là Tua 
boccca pollino eifer confale le tue ralle parole. ElTendo ve* 
nuta ranella dinanzi*] Governatore, cominciò adire: 
Queftodiiòneito giovane molte volte io V ho trovato dilò- 
neftamente con diloncfte perlònc , e fégu itando quella Aia 
diloneftà quafi nella prima ora della nottc,fvergognatamen« - 
te entrò nella camera di quella mia Patrona,e prima con pa- 
role lufingevelt moftì andò clfer Mediconi Iscch'era venuto 
per la fua lalute voJendoia medicare ;c poi foggiunlè, ch'era 
venuto per la (ua concupilccnza,e per aver a tare con lei car- 
nalmente^ le io non folli ftata,che prettamente corfi, e chia- 
mai la famiglia di cafa, la quale ancora può render teftimo- 
nianza di qucfto fatto , eliso maJvaggio uomo al tutto ave- 
rebbe sforzata la mia Patrona.Udcndo il Governatore tanti 
teftimonj elsere contra Eu§enia,comandò>che venissero al- • 
cimi della famiglia di Mclanziaa teftimoniare. Vennero 
adunque tutti fallamente acculando la Beata Eugenia»e con- 
fermarono tutto quel lo , che l'ancillaavea detto dinanzi al 
Govcrnatore.Allora ^Governatore commolfo a grande ira 
diffe:0 uomo pelfimojcha n (ponderai tu a tutte quefte cole, 
che tanti teftimonj ti convincono, e con tanti giudici ti ma- 
nìteftanoPA quefte cole rifpofe la Vergine Eugenia,dicendo: 
Tempo é di parlare , perciyhé jj tempo del tacere è andato 
via ; io defideravo di vincere il tutto con la foia loro cono* 
feenza , ed il fattodi cosi fatta acculi riservare ali* altifTìmo 
giudicio,acciò la mia fantità pura,e netta, io non avelli a di- 
moftrare,le non folamente acolusalquafe io V ho offerta . 
Ma acciochè la fallace audacia non fi £lorj, e pigli ardire ne 1 
fervidi GcsùCrifto, in poche parole efpnmerò la verità. 
Non è vana laude , ma a gloria del Nome di Gesù Crifto , 
urta è la virtù del Nome fuorché parimente le femmine po- 
lle nel liio fanto timore,acquiftano dignità d' uomo,e non fi 
trova divei fità nella Fede di Gesù Crifto,perché fìa uomo , 
o femmina ; ed in fede di ciò il Beato Paolo Apoftolo Mae- 
ftro , e Dottore di tutti li Criftiani , dice , che appretto Pio 
non è differenza di mafehio , e femmina ; peroche in Crifto v 
tutti fiamo uno . Di modo , che io prefi con fervente ani* 
mola perfetta regola di quefto Santo Maeftro Paolo Apo- 
ftolo, e con tuba l'intenzione dell' animo prefi l'immaco- 
lata 
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lata Virginità, per la confidanza,ch*io ebbi in Gesù Crifto* 
accioche in abito d' uomo , temtoina nafeondeffi ; ma efrea- 
do femmina fortemente in abito di uomo jnfino a que- 
fto punto ho portata la Virginità, la quale in Crifto defl- 
dcrofameote abbraccio , ed infino a queft'ora ho tenuta , ed 
oflfervata al mio dolciffìmo Signore. Mentre , eh' effa dice 
va quefte parole , e fimjli , prete il vcftimento fuo dal lato 
di (otto, e ftracciollo infino»! petto , cmoftrando lecarwi 
nude,dimoftròatutti quelli,iquali erano prefènti, come lei 
era femmina , e come Mclanzia » C la fua famiglia mentiv* 
falfaroeote di quello , che i'aveano accufàta . Poi Eugeni» 
dtftèal Governatore: O Filippo, fecondo alla carne tu lei 
mio Padre , e Claudia è la mia Madre , e quelli due, i email 
fono apprettò di te , cioè Anito , e Sergio fono li miei Fra* 
tei li, ed io fon Eugenia tua Figliuola, che per amore di Ge4 
sù Crifto tutto il Mondo rifiutai , tenendolo per un putrii 
diffìmo letame . Quefti due , li quali fono qui meco, fono 
Proto 5 e Giacinto miei compagni, ciocquelli , che mi 
accompagnavano, quando io andavo alla fuola , II No/tra 
Signor Gesù Crifto ini è fiato tale , e sì benigno , e buon**-* 
jutatore , che per dia mifericordia m' ha fatto vincere ogni 
carnalità , per il qual fervigio io f pero vivere cattamente , 
laudando , c ringraziando il iùo Santi (Fimo , ed immacola^ 
tìffimo Nome in fempiterno . Conolcendo Filippo Gover- 
v nitore la fua figliuola Eugenia , li Fratelli la loro Sorella ^ 
c li Servi la loro Padrona, corfero incontinente a lei con 
gran divozione, ed in prefenza di tutti li Popoli , con pian-* 
to $ allegrezza l'abbracciarono . Ma il Padre non fi poteva n 
faziare d'abbracci aria, c di baciarla, il quale lagrimando 
diceva : O Figliuola mia , come fei ftata tanto tempo cela- 
ta, e quanta amaritudine ebbi del tuo cclamcnto; ma ora 
mi c ritornata in dolcezza, e la triftezza in allegrezza . Co- 
manda Figliuola al tuo Padre quello , che vuoi , che faccia* 
Mentre , che il Padre dicea quefte parole , ed altre fimilt 
ad Eugenia, fu annunziato il fattoi Claudia fua Madre, 
la quale fubito venne a lei, cpnofecndo la fua diletta Fi- 
gliuola, corfe ad abbracciarla , e baciandola con lagrima 
diceva: O Figliuola mia , come ora veggo la per fona tua^ 
a©n credendo mai piùdi rivederti . O figliuola mia parta* 

^ 
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n da me oggimai ogni tnbuJazione . Mentre Otodìi dicé* 
va quefte parole, Furono portati verti menti di fera teffinf 
d oro , e centra fua volontà fu vefìita di que Ili Verti men:Ì 
Reali , e in alta Sedia tu innalzata ,c po/k;e (abito dà tut- 
ti! Popoli, li quali erano preferiti, tu ad alta voce grida- 
to, dicendo : Uno é il Signore Gesù Cnfto , uno è il vero 
Iddio deJli Criftiani. I Sacerdoti , ed i Vcfcavi, i quaJi con 
molto popolo ftavano d'intorno al luogo, nel quale dove- 
vano eflSwe tormentati, e morti li Criftiani, accioché quan- 
do fofsero morti coloro, che ingiufhmcnte erano accufà ti, 
da loro fofferofepeiiiti . Udendo quefto l'ubitó entrarono 
nel Palazzo del Governatore dove Eugènia trionfalmente 
era fiata palla , e cominciarono a cantare , laudando il Si- 
gnore, e tutti ad una voce dicevano: La ma mano diritta 
Signor è magnifica io virtù 5 la tua mano diritta ha fracafìa- 
tii Nemici . Ed etfendo po/h la Beata Eugenia in tanto 
trionfo , dà tutti i popoli era onorata ; acciochè in tanta fé* 
fta , la quale facevano i Popoli, non veni fife meno la pro- 
va della Cristianità delli fervi di Gesù Crifto, Iddio nian^. 
dò un fuoco dal Cielo , iettale fu veduto da tutti circon- 
dare la cala» nella qu^leabitava Melanzia , ed arfela ca- 
fa, , e Melanzia , coti tutta la fua Famiglia ; di modo die in 
xjuel luogo dov'era Iacafa, pareva, che non vifoffemai 
fiata editicaziont!. Inquel giorno laChiefa (là qual'era 
ftata otto anni ferrata) s'aprì, ed in quel giorno ftì libera- 
to il popolo Cimano , il quale molti anni era flato bandi* 
to; inquel giorno Filippo Governatore fi frceba ttezzare 
con Claudia fua Moglie , e con Anito , e Sergio fuoi figli- h 
voli , efurono renduti li privilegi alh Criftiani ♦ Poi il det- 
to Filippo mandò im'ambafciatà a Severo Imperatore , no- 
tificando corne il traffico de' Criftiani in Alexandria fareb- 
be molto utile al comune, e però doveffe piacere alla fua 
MaéfH di fare un decreto, che potettero abitare nella Cit- 
tà ienza perfecOzione alcuna . L'Imperatore cohfèntì , e 
mandò il decreto in favor dcIJi Criftiani . DopOqùefio , fa 
per cornmiflìonc d'Eugenia fabbricato un Monaftero a re- / 
quifizione delle Vergini 5 ma perché V invidia delli cattivi 
<c Tempre nemica della fantità de' buoni , e la malizia pugnà 
lontra la verità,, cpurltà.per configli© diabolico. Peròal» 
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Idoli, non potendo fortencre , che il Governatore avdfe 
dati i pnvilegj illi Criftiàni, andarono a Se vero Imperato- 
re , e diflfero : Lo flato del comune è turbato da Filippo , il 
quale febbene nove anni fenza nprcnftone alcuna nell'of- 
ficio ha fervi to, Ora nel decimo conturba molto il comune , 
perciochè le cerimonie de' noi! ri immortali Udii ha laicia» 
co, e tutta la Città ha convertito alla colui ra d' un uomo, il 
quale fu Crocefifso , e morto da' Giudei; ed elfo Filippo 
con tutti li fuoi feg naci , non hanno alcuna riverenza alle 
noftre Leggi . EH! entrano ne' Tempi de' no/ìn Idd ! i,rx>n per 
volerli onorare, ofacnticare,ma perdirealoro infinite be- 
fìemmie, dicendo, che inorfri Iddìi fono pietre, e che noi 
adoriamo fallì fcolpiti . Quelrc , e molte altre fimili paro- 
le furono dette in Condftoio , in ptefenza di Severo Inope- ' 
ratoreda quefti afìmi uomini . Finaìnrcnre pregarono l'Im- 
re ratore,che provedefse (òpra qnefto fatto,e poi ritornarono 
in Alessandria. Confaci andò 1 Imperatore le parole di quei 
nobili Cittadini d' Alcffiuidri* , equcìlo, che importava il 
Joro detto, incontinente mandò a Filippo Governatore d' 
Aleffondria -alcuni decreti , i quali cosi dke vano : Ilnoltro 
sntcceffor Commodo Imperatore, non come Governatore, 
aria come Rè ti pofè in Alexandria , ed ordinò , che tu non 
aveffimai lucce/Tore infino a tanto , che tu viveffi; onde 
<JefìdcJO piutto/to di accrescere, che /sminuire il beneficio 
del nolh o anteceflore Commodo Imperatore da te ricevuto. 
Però frabilifco, ed ordino, chetu tacci lifacrificj, eri- 
vcrenza ufata ali) notiti Udii , rimanendo nella dignità , co- 
me tu lei, ovvero, che laicista la dignità, ed autorità di 
-Governatore rimanghi con le tue proprie pofTeffioni . Rice- 
vuta, che ebbe Filippo quefta Imperiti Legge, fi finfe ede- 
re infermo inlino a tanto , cheeilo averte venduto le fue 
polle-filoni , e tutto il fuo avere dilìribuito , e dato per IV 
mot di Dio alle Chiefe , ed a' poveri Criltiani , e parimen- 
te diftribuiva , *dava la giuda , e fanta dottrina , cheufei- 
va dalla fu a bocca alle menti povere, e deboli nella Fede 
Criftiana . In quello mezzo tiìtti li Fedeli Criftiani d' Alef- 
Mandria infpirati dallo Spirito Santo , di Comune concordia 
ordinarono , e fecero il detto Filippo Vefcovo: ed ordì* 
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nato , e fatto , durò nel Vcfcovato un'anno , e tré mefì . E 
dopo qucfte cole fu mandato un'altro Governatore in Alef- 
landnà chiamato Perennio, ij quale ricevuto ch'ebbe l'of- 
ficio, cercava di uccider Filippo Vefcovo, e vedendo, che 
non Io poteva uccidere, poichèquafi tutta la Città l'ave- 

finP^Tfr" 2 ^^* Jui P° rt ? v «moire, mandò alcuni 
fingendo d ctfere Criftiam , a c ci oche l'uccidevo : ed en- 
trando à lui , e ftando eiTo in orazione lo ferirono a morte , 
per il che come uomini micidiali furono prefi , e condotti a 
Ferennio Governatore , i! quale Capendo ;il fatto come fla- 
va, percioche effil avevano fatto di fuo volere, e di Aia 
mandato, S U fece mettere in prigione ; e dimorando co- 
me effo 1 1 voleva esaminare , e procedere con tra loro . Ma 
dopo pochi giorni dite, che f Imperatore aveva loro per! 
tZTrZl "^"^^^e ordinò, che foffeio caviti di 
pi igione , e diede loro alcuni prcfcnti , facendoli liberi . Ft- 
i'PP? V^vo e/fèndo cosi ferito a morte , vite tré giorni , 
e non retto, mai di predicare, ed efortare tutti alla Fede di 
Crifto; e cosi predicando refe l'anima Aia a Dio. Il fuo 
corpo tu iepellito appretto Nicia, dove la Beata Eugenia (u* 
figliuola aveva fatto fare il Monaftero delle Vergini • nel 
quale Claudia Moglie di Filippo, fece fare un grande Se- 
paro, e lafciò molte pofleffioni aldetto Monaftero, ac„ 
ciocha tortero al fèrvizio, ed al bifogno delli Peregrini Cri- 
frani , i quali capitavano inquelpielc. Dopo qitefte cofe 
Claudia con Anito, e Sergio fuoi figliuoli, ccon la Beata 
Eugenia fua figliuola, e con Proto, e Giacinta, e con 
altri fedeli, elecrete perfone tornò a Roma: Laonde da 
tutto 1 1 Senato di Roau , con grande allegrezza furono ri- 
cevuti )i figliuoli di Filippo, e l'uno fece Proconfole di Car- 
tagine, e l^Jtro mandarono Vfcarioin Africa, e la Beata 
Claudia rimaieinRoma conia fua figliuola Eugenia con 
Proto, e Giacinta. Pattati alquanti g:orni vennero mo*- 
te Matrone, e Vergin i, Maritate, e Vedove a vifitare Claa* 
4a, ed Eugenia lua figliuola, le quali ebbero grande fodU 
datazione delli ammacftramenti d'Eugenia» e della Madre 
fua , perii che alcune (e ne tornavano alle loro cafc ben di f- 
pofte , alcune altre lafciando gl'Idoli ritornavano alla Sao. 
U Fede Griftiana . La Beata Eugenia fi faceva amichevole f 
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ed amabile a tutte le Matrone, «Vergini, le quali par i:u 
vano-con lei , e quelle continuamente cfortava , che crc- 
deflero alla Dottrina di Crifto, e che per amore diluire- 
ftaflèro in Verginità,Ia quale è agaie agli Angeli: delle qua- 
li Vergini una di ftirpe imperiale , chiamata Blailla , de» 
fiderà va di ftar molto con Eugenia, ma per cagione del No- 
me di Crifto non poteva frequentare la fua con verfaz ione. 
Perlaqualcofafirifolfe, emandòaleiunmeffò fedele di- 
cendo , eh* erta la dovette arnmaeftrare nella Religione del- 
la Fede Cristiana. Allora la Beata Eugenia chiamò as£ 
Proto, e Giacinto, e ditte a loro: O amici miei, armate- 
vi alla milizia , ed alla cavalleria , alla quale vi chiama Cri-i 
fto y io vi dono a Biadila, e fotto nome, e dono dì preden- 
te vi mando a tei , accioche voi la facciate a nei 1 la di Cr i fto.' 
Quefto così nobirprefente fu fatto dalla Beata Eugenia a 
Blafìlla , ed eira quelli accettò come per famigli ; ma net 
i ecreto qua fi come Apoftoli di Crifto gli adorava , e quafi 
ogn' ora flava con Proto, e Giacinto, e la maggior parte 
del tempo , e giorno e notte ragionavano inficine delli 
Santi/fimi ammaeftrimenti di Gesù Crifto , c degli Apofto- 
li fuoi. Cornelio Papa , ilauale allora era in Roma, eli 
{endo pregato da Eugenia, a lietamente andò a BlafiJlà , e 
contcrmoila ntlPamore di Dio . Quefta Vergine Blafilla , 

Ser grazia dell'infinita mifericordia , quafi ogni notte in vi- 
one vedeva Crifto , e parimente la Beata Eugenia . Tut- 
te le Vergini, e Vedove a veano prelò perconfuetudine , e 
quafi a modo di Convento venivano ad Eugenia per il (uo> 
dolce parlare , c per la fua convenzione. E San Cornelio 
Papa parlava loro di Dio, ed àmmacftravale , e tra le altre 
coic ordinava , che ogni Sabbato dovettero ftare in orazio- 
ne , pereiochè la Domenica mattina ne IT Aurora del gior- 
no le comunicava. Oh quante Vergini trovò Gesù Crifto 
per la Beata Eugenia ! Oh quante Spofc trovò Gesù Crifto 
per la Beata Biadila ! Oh quante Vedove fi confervarono a 
Gesù Crifto* in Veduità Santa per conforto della Beatiffi- 
ma Claudia Madre di Eugenia ! Oh quanti giovani per con- 
forto di Proto , e Giacinto vennero alla Fede di Gesù Cri- 
fto! Dopo queftecofe furono accufati air Imperatore Sarv 
Cornelio Papa, San Cipriano , dicendo : Voftra Macftàha 
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^aiaperéfji come Cornelio procura di tradire Roma , é CI* 
Ariano Cartagine . La qualcofa udendo l'Imperatore, in- 
continente comandò , che Cipriano fotte morto , e Cor- 
nelio prefo , e meflò in prigione . Allora la Beata Eugenia 
«lirTe alla Beata Blafilla : Io viddi in viftone , che il Rè d* vi- 
ta eterna 1 ti chiama, ed avrai grande battaglia della tua Ver- 
ginità : ma afpetta poi dal tuo Spofo Gesù Crifto grandiffi- 
«13, edeccetteme Corona. Ehi Beata Blafilla diflfe alla 
ikata Eugenia : Il Signore fi è degnato dì rivelare a me in- 
degna, come tu riceverai doppia Corona di Martirio. L'u- 
rla quale tu acquiftafti in AlelTandrra per legiufte fatiche, 
che durarti per amore di Crifro ^ l'altra per lo (pargeredcl 
fanguctuo, che farai in Roma. Allora la Beata Eugenia 
tele le marnai Cielo, ediflTe: Signor mio Gesù Cnfto, 
Figliuolo dell' AltilTìmo, e reto Iddio, ri quale t' incarna- 
nti della Vergine Maria per fallite lituana: Io ti prego , che 
tutte quelle Vergini, le quali rumi hai date , perlatuami- 
fericordia ti piaccia di condurle al tao Regno, ed alla tua 
tantagloria. Poi fi rivolte a tutte le faine Vergini di Cri- 
fto , le quali erano con lei , ediffe : Ecco il tempo della.- 
vendemia, nel quale fi tagliano Jt gtapclri, efonopefti 
con li piedi i ma poi fono porti nclii conviti Reali , e fenza 
il loro liquore non è onorata alcuna polfanza óc)V Imperio r 
nèalcuna nobile dignità : però vói grapelli delle vifeere mie 
ilate apparecchiate nel Signore , ed ancodiflfe : Veramente 
la Verginità é il primo legno della virtù vie ina a Dio, fi- 
mile agli Angeli, Madre della vita , amica di Santità, 
maeftra di ficurtà , donna del eaudio , datrice di virtù , nu- 
trimento della Corona della Fede, ajuto della fperanza, 
fuflidio della carità . Adunque non ci do verno affatturare fc 
none, oche non viviamo con Verginità ; ovvero (il che 
farebbe ancora cofapiù §loriofa ,} che moriamo per la Ver- 
ginità . Qiierti faliaciffimi lufingatorrdi qucfto Mondo fo- 
no evidentirtìma vanità, li quali vengono con allegrezza 
temporale, e con perpetuo dolore fi dipartono: fannonlò 
«T un momento , àcciochè diano eterno pianto : danno fug- 
gitivi fiori, acciochc adduchino fiori, chefemprc (tanno 
marci.; mietendo promettono la ficurtà del tempo , il qua- 
iepaifa, actiochè aodiacao ai tormenti del perpetuo t eco- 
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10 Per il che vi prego carifltme Vergini , Jc quali per ind- 
ilo a ora avete coilò meco nella battaglia della Verginità, 
permanente nell'amor del Signore incora meglio , che- non 
avete incornine iato. Ora è tempo di piangere temporalmcn- 1 
te , e di lòftenere fenz' orrore difaftidio, odi rincrelci- 
mento ogni avverfità , tecioché polliamo ricevere gP eter- - 
ni gaudj . Io vi ho raccomandate allo Spirito Santo, il qua- 

Jc io credo , che vi renderà int iere , ed immacolate . Per la 
qual co(a non cercate la faccia mi* corporalmente , ma rin- 
cominciate opere voftre vogliate finire per lo Spirito Santo • 
Dette quefte cofela Beata Eugenia fi voleva partire , per 

11 che tutte quelle Vergini unitamente cominciorono * 
piangere. Udendoqueftola Gloriofa Eugenia cominciò a 
confortar le con alcuni finti documenti , e dopo confortate 
le baciò tutte i'unadopo l'altra, ed anco il limile feccia 
Beata Biadila ; poi con molte lagrime di tenerezza fi parti- 
rono V una dall'altra. In quel giorno medesimo una delle 
ancille di Pompe jo , jl quale aveva ipofata Blafilla , ma an- 
cora non l'aveva menata a cafa fu a , andò a Pompe jo fuo Si- 
gnore, e dille: O Signor, mioPompejo, già molto tem- 
po è, che tu hai indugiato dimenare Biadila nollra Ma* 
donna a cafa % perchè ella era troppo tenera. Orati voglio 
c'ire, che tu non la potrai menare quando tu vorrai j per- „ 
cicche ilfuoZioEleno, cflendo Cnftiano , ha fatto ance- ' 
ra lei Criftiana , acciocheeffa al tutto non ti abbi per Spo-* 
io. E Tappi, che quelli due fervi, quali eflà tiene, cioè 
Proto, e Giacinto, maliziofamente li fono flati dati per 
fervi, perciochè fono fautori dell' Arte Magica, laqaalei 
Cnfìiani commettono. Udito, chePompejo ebbe quelle ' 
cofedallafuaancilJa, incontinente fe n'andò da Eleno Zio , 

e tutore di Biadila, edifTegJi.: OElcno io voglio folenni- 
zare le naie nozze tra queftì tré giorni prefenti. P/erlaqual 
cola fammi vedere la mia Spofa Blafilla, la qua le l'Impera- 
tore comandò, che foflè a me data per Moglie. Udendo 
EJcoD le parole di Pompe/o, comprendendo per quelle paro- 
le, che li fatti di Biadila erano palefati ,di(fe ; Io ebbi cura di ' 
Blafilla mia Nipote per amore di fuo Padre, e per il fuo nu- 
trimento, ìnfinoatanto, che patfaflero gli anni della fua 
puerizia j ma ora ( poiché eifa può fare li tatti fuoi ) vuole 

effèrc 



Digitized by Google 



m t> 1 è A N T A 

v effere in fao arbitrio, ed infuapotefìà. Onde fé tu la Vuoi 
vedere farà di Tuo arbitrio, e non* di mio comandamen- 
to. Pompcjo turbandofi , cominciò fortemente a infuper-) 
birfi , furiofam#nte andò a caia di Blafillà , e difTeal Por- 
tinaro : Diee a Bl afila , che Pompcjo fuo Spofo la vuol 
vedere , e parlare con lei . Andò il Portinaro , e fece 
" 1* ambalciata dì quello , che Pompcjo gP aveva impo* 
fio j c Blafilla (abito (li mandò la nfpofta \ dicendo t 
Sappi , Pompcjo , che tu non avrai mai cagione di vedermi , 
Uè di parlarmi. Udito, che Pomperebbe la ri (porta, feir 
«ndò a cafa molto turbato , e procurò d' aver in ajuto tutti 
3 i Sacerdoti di Roma ; e con l'aiuto di effi , un giorno qua- 
leeflb aveva ordì nato, fe n'andò al Palazzo, cgittoitìin 
terra inginocchione dinanzi air Imperatore» e dinanzi a 
tutto il Senato di Roma , e diffe: Sacrat tifimi Prencipi, fov- 
Venite a' noftri Romani , e sbandite da quella voiìra Città 
{li Dei Urani , e nuovi , li quali Eugenia ha portato qui vi , 
venendo d' Egitto . Dura cola è, che coloro, i quali fono 
detti Criftiani , diano tanto nocumento al beneficio comu* 1 
ne, pcrciochè dilpregiano le nodre leggi, le no/Ire (aera- 
te, e fante danze, ed inoltri Iddi i, come cole ^ ; e la ra- 
gione della natui a (òvvertono , dividendo ti Matrimonio * 
c dicendo , che è cola m|iufta, che Spolo prenefi Spofa .Che 
faremo , o Romani , o pietotìllìmo Imperatore, poiché tro- 
vati fono Iddìi , li quali vietano , che uomini non ftafCino ? 
A chi comandai ete? Non avrete a chi comandare ! Co^ 
me apparirà la forza de ' Romani , feuomminon debbono 

fiunafcère? Dove faranno gli grandi eferciti con le vive 
attaglie ? Chi farà inchinare i noftri nemici a'voftri piedi , 
fc non lì hanno femmine , che vogliano Marito , e le Spole 
fi perdono . Detto , ch'ebbe Pompcjo quelle, e limili paro- 
le dinanzi all'Imperatore , e dinanzi a tutto il Senato della 
tiro Spofa Blafilla, pregò l'Imperatore, ed il Senato , che a 
quello fatto provedelfero . Per la qua 1 cofa l lmperatorc (U- 
bito diede la fentenza,che Blafilla nceveire,e pigliale Pom- 
pcjo per Spofo , e che facrificaffe agl'Iddìi de' Romani , ov* 
vero , che ci udelmentc con un coltello folfe morta . E che 
qualunque pcrlona nafcondefle appi-elfo di se alcun Criftia- 
no > foffe «orto * Fu allora mandato a BJafilki , cdordirra* 

io, 
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te , ciré dovette ricevere il fuo Spofo Pompejo ; la qua le co* 
rìcifpofe: Io ho ricevuto per Spofo il Re de' Re , ed il Si- 
gnore de* Signori -, il quale é Gesù Crifio Figliuolo del ve* 
ro Iddio • Dicendo quefte parole, e levando gl'occhi al Cie- 
lo^ raccomandanHofi a Dio, (ubi tacente tenne uno con un 
toltcllo, e ficogliclo nella gola, educatela. Efattoquc- 
ftp, furono prefi Piolo, eCiacinto , e furono menati ai 
Tempio di Giove i acciochè facùticaflero a queir Idolo i 
Ma Proto, e Giacinta incontinente fi pofero in orazione , 
C finita > crebbero l'orazione , fubito l'Idolo cafeòa' pie* 
di loro , e {pezzofli si minutamente , chelnon fi conofeeva , 
Che fotte fiato Idolo^deVche tutti li circolanti, li quali era- 
no prelenti, non riputarono , che quefto fotte per virtù di- 
vina , né per la Santità di Proto , e Giacinto , ma piutto* 
fto per arte Magica ; e però il Governatore di Roma co- 
mandò , che foircro decollati, e cosi fu fatto . Dopo quello 
il Governatore fi fece condurre dinanzi li Beata Eugenia , e 
cominciò a parlare con lei , e dimandarli delle lue arti Ma- 
giche, Al quale eira coÉant emente rifpondcndo ditte: Ioti 
prometto , e giuro , che Tane nofira è più forte , che tutte 
J'arte Magiche ; ed il noftro Maeftro ha Madre fenza Padre , 
c Padre <cnza Madre . Il Padre lo generò ia tal modo , che al 
tutto non conobbe femùiinaje iaMadre !• partorì in tal mo- 
do, che al tutto non conobbe uomo . Quefto noftro Mae- 
ftro, delqualeioti parlo, ha una Spofa Vergine, laqaale 
ogni giorno a lui partor lice figliuoli innumerabili , egià 
innumerabili à lui ha partoriti ;cd in amore l'uno ver fo l'al- 
tro al tutto perdurano, ed in tanta integrità fi ritrovano, 
in ogni verginità e caftità. continuamente ti confervano . 
Il che udendo il Governatore , rimale tutto ftupefatto . Ed 
acciochè l'Imperatore non io fapeffe dubitando, che forfè 
volentieri l'avrebbe udfta per il fuo parlare tanto dolce , t 
dilettevole, comandò, che fotte menata al Tempio della. 
Dea Diana , e che ivi la faceflero lacrificar a quellldolo , c 
le cosi non faceffe, folle morta . Fu menata elsa al Tempio 
di queft' Idolo , ed in quei luogo era appareochiaco un ter- 
ribile c forte Omicida, il quale éikc a lei : O Eugenia team- 
pa la vita tua,cdil Patrimonio tuo,e facri6ca alla Dea Dia*, 
«a* pecoebe icquefto non farai ,ìp ti ucciderò. Allora!* 
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Beata Eugenia giunte le mani infiemc, e JevollealCiefo ; 
dicendo: O Signor mio dolciflf?mo,il eguale conofci li fecretf 
del mio cuore , eche la mia Verginità neltuo amore in ter- 
ra rifcrvafti , degnandoti di accompagnarmi'con il tuo Fi- 
gliuolo , emroSpofoCrifro, ed meo ti degnafti , che me- 
co fo(se continuamente ;! tuo Spinto Santo ; ora pregoti 
dola [fimo Signore, che mzeo Hi «ella confezione del tuo 
SamoNome, accorto 6ano con r'ufi tutù coloro , i qua- 
li adorano quefto Idolo, e checosì sfacciacamente fi gloria- 
no nelli loro facri£*j , ene* loro I ioli Mentre, eh' Euge- 
nia orava, venne un grandUKno terremoto dal Cielo in 
quel luogo , e fu tauntnte grande > che rovinò-, e fommer- 
k le fondamenta di quel Tempio , e di quell'Idolo di moda 
che non vi rimafè alcuna cofaicnon quel canto dove era 
Eugenia. Aqueftofattocorfc grande concorfo di Popolo 
Romanocon varie grida 5 àlcum dicevamo, eh' eira era in- 
nocente; edaltri dicevano, che lei era una Maga incanta- 
trice di Demoni . Queite cofe furono rivelate ai Governa- 
tore, ilquale lo fece lapere ali' Imperatore. Uiito^ch'cb- 
bel' Imperatore quel lo, che la. Vergine Elicetti* aveva fat- 
to, (ubico comandò, che fo/fe legata ai un gran làUo , c 
gettata nel Tevere, e così fu fateo 5 ma 1 nconti nente il l'af- 
fo tutto fi ruppe > eiaGloriofa Eugen ia andava (opra Pac- 
Guadel Tevere fenza alcuna offenfione , ea tutti li circo- 
ftanti fedeli, che credevano in Grillo pa reva, che Crifto fot- 
fc con la Beata Eueenia (òpra dell* acqua del Tevere, ao 
ciochè elfo non andatfc al fondo , Acrome era flato eoa 1* A- 
portolo San Pietro , acciò non s' affogalfe . Stando etfa co9Ì 
iopra l'acqua , fu prefa , e cavata fuori , e poi fu meda nel- 
la fornace delle ftuffé di Late raoa, equaado vi fu gettata 
dentro, fubitameate le fornaci furono (petite, di su odo , che 
ilcalor delle fornaci gettava grande refrigerio alia Beata 
Eugenia , e tutti gP incendi delie legne divennero niente , c 
Je dette fornaci fecero una sì-gran cava , e si l^an flutto , che 
mai più fi poterono u&re . Dopo quello U Beata Eugenia 
fu levata da quel luogo , e mefea in una prigione tenebrofa , 
cfu comandato, che infine alli dicci giorni non le lo (se 
portato alcun cibo, e non le fofse portato alcun lume , ac- 
#iochéal tutto ftalse male , ecosi fu facto* Stando Euge* 
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fih nella prigione , il giórno , e la notte abbondavi di gran»; 
didimo Splendore , ed apparve a lei Ge$ùCrifto, egltdle^ 
de pane bianco come neve, e di fmifurata foavità, c difscgli: 
O Eugenia, ricevi il cibo dalla mia mano \ ipfono il Sai « 
vatorc tuo, il quale hai tanto amato con tutto il cuore, con 
tutta la: mente, e con tutte le forze tue ; ìq ti riceverò in 
Ciclo in quel giorno, nel quale io difendendo in terra , 
nacqui della intemerata Vergine Maria. Detto, ch'ebbe 
pucite parole Gesù Crifto: benedetto , fi partì da Euge- 
nia. In quel giorno dellaNativita del Signore, fu manda- \ 
to un Carnefice alla prigione, acciò ferifse , ed uccidere 1$ 
Vergine Eugenia. Andò il Carnefice , $ trovando la Glo- 
riola Eugenia (tare in orazione , la feti , ed ucci fé 5 laqua-* * 
le emendo morta, fu tolto iHuo Corpo dalli fedeli Criftia* . • , 
ni , e fu (epolto non molta lontano da Roma nella via La- 
tina , nel (uo proprio luogo, nel quale elsa aveva già fepel- 
liti molti Corpi Santi, E piangendo Clodia fua Madreal 
Sepolcro , sii apparve la lua figliuola Eugenia , ed a lei così 
gli d Use : O Madre mia , rallegratevi meco ; perciochè Cri- 
ilo m" ha collocata tra il numero delle Vergini , e Martiri ; 
c mio Padre Filippo è me (so tra il numero del lì Patriarchi ; 
voi Madre mia, Domenica, che viene larcte nel gaudio 
fempkerno. Direte a' miei tritelli , voftri figliuoli , che 
guardino bene la Fede di Crilro, accioché effi Piano parv 
(ecipì con noi nella Gloria Beata • Pcrlando efsa quefte co- 
(e, venne una sì grande chiarezza , che l'occhio non la po- 
neva mirare . Gli Angeli pafsavano , e laudando Iddio, cang- 
iavano dolcemente , ma qiiefto folos' intendeva , che il no* 
j «edi Olito in quelle laudi nluoaava continuamente . 
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LEGGE NDA 

Della Sloriofa Verg. Santa TEODOSI A* 
£4 sili XXII. ài Deccmbre* 




N ELLA provincia di Cappadocia , nella Città no- 
minata Cefarea, fu un Governatore chiamato 
Urbano, ii quaJc era crudchffimo perfecutore del- 
li Criftiani . In quella Città era una Vergine no- 
biliftima e gentile, di etàdiditeiottoanni, e Cnftiani/fima, 
laqual fi chiamava Tcodofia. Udendoefla comeli Criftia- 
ni erano perfeguitati per la Fede di Gesù Crifto , fu infiam- 
mata nei cuore da Dio a ricever morte , c pa/fione per lui . 
Laonde Gesù Cnfto gli apparve la notte in vifione , e con- 
fortolla dicendo : Non temere^ perche (èi nelT età tenera , e 
delicata; e non confiderare la tua gentilezza, e ricchezza 
mondana. Per la qualcofà tutta allegra della ricevuta con- 
iazione dal fuo Spofo Gesù Crilto , incontinente la mat- 
tina le n'andò alla prigione dove erano i Criftiani , c diede 
certo prezzo alle guardie, acciochè la lafciaflèro entrare nel- 
la prigione a vifitarc,c confòlare li Criftiani; quelle guardie 
vedendo, eh' eflTa era Criftiana , la pofero nella prigione in- 
fieme con gli altri snella quale entrando così difle: Ricevete- 
mi per vofira compagna,acciochè io poffi con voi guadagna- 
le la Corona della gloria, .loltcnendo ilMartirio per Crifto. 

Fece» 
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Fecero tutti orazione a Crifto , checoniervafl'e Ufuo cuore» 
c gli dalfc tortezza . Subitamente apparve un fiondo, e nel- 
la prigione grandilfnno , per ti quale rutti turono condolati ♦ 
Li Pienti di Tcodofiacon grande rammarico laudavano* 
ceretndo > e non la potevano trovare . Per il che mio andò a 
loro, e dille: lei c nc'la prigione delli Criihani , Allora il 
Padre, e la Madre, ed altri parenti andarono alia prigione, e 
vedeudo la loro figliuola , cominciarono fortemente a pian- 
gere dicendo : O tìgliuoJa , tutta la noltra ricchezza e tua , 
e tu vuoi morire sì crudelmente , e lafciare noi pieni di do- 
lore per te ! Afle quali parole la Beata Teodora così rifpo- 
fc : Io amo più il mio Creatore , chele voftre lacrime, e non 
nucui o delle voftre ricchezze , Je quali io rifiuto per amo- 
te di colui, il qua le mi darà ricchezze, che non verranno mai 
meno, e per amor di lui defidero morire. Udendo il Go- 
vernatorc quefto fatto, Cubito fece condurre dinanzi a lui 
Teodofìa per efaminaria , ed incontinente il rumore andò 
per la Otta, e tutte le donne, e fanciulle vennero a veder- 
la . La fuà faccia rifplcndeva come il Sole , e tutta la gen- 
te fi maravigliava della fua bellezza. Il Governatore li co- 
minciò a dire : Io ti prego fanciulla , che tu vogh credere ai 
mio configgo, e ti parti dal tuo errore, nel quale (ei cadu- 
ta per fanciullezza, che fuggirai morte, e prigione; ioti 
rendo alli tuoi Parenti Tana , e Iàlva . E Teodofìa diirc : Pee 
neffuna cagione mi voglio partire dalla umanità del mio Si- 
gnor Gesù Crifto ; e (appi', che io fono preparata a fo/tene- 
re ogni pena per amor del mio Signore , e Creatore , e non* 
-defidero, che tu mi cornigli. Io ti dico dinanzi a tutto il Po- 
polo , che io (anoCnihana; per il che (e tu vuoi ubbiiireak 
comandamento dell' Imperatore tuo , tu mi d**vi ucci- 
dere , ed io fono appar cchsata , che tu facci (trano di me ^ 
e delle mie carni. Allora il Governatore differlo non ini vo* 
glio così tofto adirare conci o di te , cifendo r u giovane ; raa* 
ietu penlèrai in temedefima, ecre^craial mioLonfiglio , 
tiontarò guadarla bellezza del tuo corpo . Teodofìa dùTe* 
Le rofe nei tempo! uo fono moito belle; ma in breve ] er do- 
no la fua bellezza ^miniente avviene alla belle zza del!- car«* 
iiinoftre, perciocnc o fi corrompono per infeimità , ov« 
*tro divcritang per vecchietta . Urbaao dote : Io fono, 
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inolto dolente , perchè mi pare , che tu hai fermoproponl- 
oicnto di morire , e di non acconfenme aili mici configli; 
il che le tu taccili , i© ho un l'oìo figliuolo , al quale ti darei 
per Moglie, e ti amerei come figliuola . Allora diUeTeo- 
dofia : Come il configlio è buono a! corpo , cosi creo all' 
. anima ; e però non ti voglio acconlentirc . Urbano adirato 
dilTe ali luoi teivi: Spogliatela, e battetela duramente 
con nervi duri (Timi tanto, efie il corpo ìlio tutto divengono 
lingue. Teodona dille , effendo battuta: Colin , che mi 
creò mi conforta, e renderà a te merito dalle tue opere. 
Al'orail maledetto Urbano dille alli fervi : Scaldite le pa- 
delle piene dit>glio, emettetela dentro quando bolle, e 
tanto vi ftia , che tutta fi eonlumi. Lì (e* vi facendo gran 
faoctffotto, per nelfmi modo potevano fcaldare Toglio . 
Allora Urbano la receimpiccare per li capelli nel mezzo 
della piazza. Stando così erta un giorno, eduna notte, 
tutta la gente della Citrà T andava a vedere , ed eira Ji con- 
fortava dicendo: Temete, ed amate Iddio con puro cuo- 
re, eguardatevi dalle peflime operazioni ; pcrochèniuna 
colà è utile all'uomo, s'egli perde l'anima fua. Andò 
uno correndo ad Urbano, e dilfcgli: Perchè induggi la x 
morte di que fra fanciulla? EflTaha convertito tutto il Po- 
- polo di eletta Otta, il quale jlJa prefenza fua piange per 
lei. Udendo que fio il Governatore , incontinente la fece 
Spogliare, e tutto il corpo Ino fece lacerare, eftracciare 
con pettini di ferro, c pò: tintele fue piaghe frropicciarÉ 
conaceto, econfale. Per il che la Gloriola Vergine così 
ditre: Io mi rallegro molto nel mio cuore di quelle pene, * 
ed ho gran paura , che tu fìa pietolo di me j però penfa ogni 
Tormento, che lai trovare, e vederci; che la potenzi di 
Dio ti vincerà. Allora egli comandò, che tutte le fuc 
membra foffero leeate con legami di ferro, efofle meffa 
aiCl la prigione, e unto yiftaife, che morire. Stata, che 
fu la Gloriofa Vergine alquanti giorni nella prigìoue , an- 
darono a lei , credendo , che folse morta , ed entrati tro- 
varono tutti li ferri rotti, e fpezz>ri\ eTeodofiar ftare'n 
orazione divotamente. Ancora Urbaqo la fece venire di- 
nanzi a se, e vedendola difse: Hai combattuto meco, e 

non vuoi Ubidire jjJi w$[ tornatimi 1 > e però ti &w 
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roÉ^taré nel Mare , acclochè tu non fia fòt tarata in tt&% 
ra. Teodofia difsé : O iremo crudele, e tiferò; «mia* 
Creatore ha potenza di liberarmi dal Mate , e di tar 
fotterarc il mio carpo in terra.. Urbano difsc:Yc tufeampi* 
raidal Mare, iati faro uccidere , e feccia mettere in una 
navicella con un gran lalsoal collo, e gettarla in Mare. 
Incontinente T Angelo di D o la p»gliò, epolcla interra 
lana , e fai va. Utbano vedendo qucfto, fir ce tare un /lec- 
cato nella piazza , e vi fece metter beftielaJvanche crude- 
li , tra le quali erano Leoni, Oifi, Potei fJvatici , Tori 
non domati > e Leopardi fcrociflflmi , foce metter Teodofia 
in que/to (leccato traquefte bdhe. Teodofia (landò, den- 
tro, tece orazione a Dìo, ediise: If mio Signore, che vi 
fece , vi faccia manlueti canna di me . Subito tutte quefte 
bcfl^e , mnnfucte fi pofèrp alli piedi di Teodofia . Vedendo 
quefto U.bano tutto fii òde va , ead alta voce giidava di- 
cendo: Oii>è, che io fon vintod* una f incutila ! Poror* 
dinò, che tòlse decollata. A {forar Teodofia diùc: Signor 
raio Gesù Crtfto , tu lai che io non mi fon mai d (partita <Ja 
te, né dal tuo amore, peròpregotj per tua miloi icordia , 
ebe tu mi vogli ricevetene] tuo (anto Regno . Subito ven- 
ne una voce dal Ciclo , e di (se : Vieni Teododi a riposarti 
con il tuo Spo(ò Crino , poiché tanto ti lei affaticata per 
fup amore. Fermata, che fn li voce , la Vergine incotv 
tinentefu decoiiata.il Cìoveiratoiecon molti alt-M vidde- 
ro una Colomba bia neh (lima nkiVe dalla f na bocca , e vo- 
lare al Cielo v onde ir.olti diventarono iedeh Crifiiani. 
Allora li Parenti (boi la I e peM trotto onorevolmente, eia 
notte leguente> : <e(Va apparve al Pedi e, ed alla Madre fila , .,. 
coronata d'unaCorona belhffima , e velli ta tutta d'oro P 
c difsc : Ecco la voflra figliuola Teosofia, la quale per 
. difprcgiare le co(è mondane, e per leguire il Signor Ge- 
sùCnfto, ha acqti i fiata queitag'bria, ed al /egrezza, che 
«oi.vedcteé Però (e anco voi deaerate di partecipare di 
qucfla gloria , rilòlvetevi di far penitenza , ed io pregherò 
pervoiilRc delParadifo > e tutte le ricchezze, chea me 
promettevate , datele alli poveri ? perciochc le troverete 
m Ciclo dopo la morte voftra . E dette quarte paiole fi parti 
tia loro con grandiifinia gìcna dell' Onoipqccn;é Id dio. 

P j LEG- , 
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LEGGENDA 
DI S FELICITA» 

E di fette fuqi Figliuoli* 

La cui Fefta viene all'i X. di Febbtara . 





EL tempo di Antonino crudehfl7or*> Imperatori 
vedo liCrifliani,, fi ritrovava una Donna chia- 
mati Felicita , la quale rimafe Vedova con (ette 
6gIiuoli mafchi,cd ammaestrava li contiruatnen- 
te nella cognizione della perfetta ubbidienza ài Crifto- 
Avvenne , che li (èrvirori dell' Imperarne andavano per il 
Moneto cercando li Criftiani, e cantarono in quefta Città t 
nella quale era Felicita con li Tuoi fi^liuoli»Laondcinconti- 
nenr? fu accufata quefìa Donna alti forvi dell' Imperatore, li 
quali (ubito la fecero prendere con li figliuole la condiilte- 
ro a Roma.Quefta benedetta Donna cominciò a confortare 
li figliuoli (boi, dicendolo vi prego* che voi vogliate offer- 
vare la mia ammonizione, e le mie parole, e d?fpregiare que- 
fta mifera vita, e defideiare quelli, nella quale è allegrezza 
fenza fine Quando furono giunti a Roma dinanzi all' Impe- 
ra torc,uno di quelli, i quali l'avevano condotta, s'inginoc- 
chiò^ diOc; Signore d;l Mondo, al quale ogni gente ubbidì 
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(d, noi abbiamo «ondotta dinanzi alla <«*M?*M" e fS 

accia?! femmina, la quale 

uo comandamento,ed anco h De.,h quah tu* t*ut la ? jo- 
te del Mondo adorano. Allor* ì fa?***" »d rtfo d w. 
Tnf tì li Rè e Signor del Mondo ubbidirono aUimieico» 
SS mcntlcfoi^nceuna fondina COO^feHo^ 
1 ,™«nfc che fe incontinente elfa non adora il nottro i** 
Z SSfiKSSS tutti fette li lupi figliuoli^»!*, adi 
? S II fedente giorno,il Contale cornandole Fe w 
§«t Kfe mSta iellf piam pubblica, infieme con il, b. 
««W ner efuninarla innanzi a tutto ti popolo. Stava eOa ali*» 

SS ! fissoli ^Vejffii .Kg»! oUjgJj 

n^ce eoo le orecchie del corpo,non con quelle del cuore.pe- 
!à?f*Si2vS non può e«er per ' £ 

noi adoriamolo D.o, che colui, che foeitC.e.0 e« 
Terra , il quale* luce eternale fenza fine , dal 

5,rtiremo,nè per lufmghe.nè per minaccine per ******* 
^ffe «1m Ò fem^iormifcrr.eo»* fei tanto crudele , che 
2oi far morire fette tuoi figltuoU? EdaneodKle: Perete 
^ lafci loro ubbidire a' miei comandamem, , wleadoj* 
«« WC J ' omroo fc da gran do!ore,percoffe il petto fuo con 
comw>« i . * jiflfe; Le tue parole dr- 

veleno «ottale * c voi- 
dolci (linai, prego vi » 

che vi vogliate ftrlngeve ue'cuori vortn le mie parolc.e : cac- 
dar da voi ogni penftero, ed ogni inganno del Mondo. V 
Confoie udendo q uefte parolè s' adirà , e lece battere forte- 
mene la bocca a Felicita , e diire : Prova (e tu puoi fopWr* 

noi i.Felicita non fpaventandoG ne per minaccine per orni 
tnri pregava Dio cWialiinmaraentc ,che il nem.co non ^ 
«a P *edireilfuoMart|rio nede' ^SÌ^^H 
le fece venir dinanzi a sè il figlmolo maggiore, e comuicio iii 
a dire:Tu fei il principale de' tuoi &tteHi,e più fc?M£rK 
i prego, che tu ti debbi movere peri, mie. preghi, ejerli 
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inici configli , c guadati dall' incanno di tua Madri? j qiiàlt 
defidera,che tu mdoja con tutti i tuoi fratelli. Allora quello 
rifpolc-O Romani ciechì,e mi feri,! ? quali ncqate il Creato- 
re del Ciclo,c delia Terra,ed uccidete ìnguiftamentecoloroj 
i-quali adorano, e temono Dio Onnipotente , fiate certi, eh' 
e^n vernieri a voi pena eterna nell'altro Secolo. Allora il 
CÌonfolcfccc venir il fecondo fratello, e dolerlo ti prego be- 
rrignamcnte,chetù debbi adorare il noirro Iddio,e ti promet- 
to dar moke ricchezze, e farai amico dell' imperatore.il fe- 
condo rifpofc Noi adoriamo l'Ooni potante , c vero Dio, il 
quale (blamente con lafua parola fece il Cielo, e la Terra, il 
Mare,, e tutte le creature; per quello non portiamo negare in 
alcun modo la verità. Fece venire il terzo fratello, e lufìngan* 
dolo li cominciò a dire: Grandiifimo folazzo averà il corpo 
tuò,fctu adori il mioIdJio,il quale adora i'Impcratore,e fe 
Witti cederai, (arai mioam*co,e deirimpcratore.il terzo ri- 
ipoie-.O C^nfole mifero, come m/tcnti, che io adori il De- 
monio, e facci eosì grande ingiuria acolut , il quale mi creò 
ftél ventre di naia madre,mi fece na(cerc,ed hammi nutricato? 
Non puòelfer permun i cond zione, che joa te conienti, ne 
che io credi. Allora il Co noie fece venire 1 1 quarto frateilo,e 
"diflc: D oirorfeliuòlo , perche credi tu alle ammonizioni 
crudeli della peitìna Madie tua, cnon vivjì ctr rierc a quelli 
dell' imperatore: Io non ti lafcieiò più vivere a-nr i t* Ucciderò 
dinanzi gì' occhi della ma Madre ic tu non conienti al mio 
configlio;quandopoit j {arai morrò, ven^a poi quel Cnfto4 
liberarti dalle mi e man .Il quarto MpoletO Confolc igno-^ 
rante, privo del vero, e perfetto giudicio, ficcotne fono tutte 
Je berti e,cu farai niente;perciò:hè ne io,nè \i mìci fratelli te- 
miamo le tuemmacciejanzi fe ne facciamo bcifé;impercio- 
chè noi defidenamo morire per il Nome di Cri /io, e però ti 
prego^he mi debbi ucciderrper fiio amore mettendo io nrepa* 
raro a topportare ogni crude li (fi ma moire per lui.il Confole 
nlpole,e diilc:Osfircciato,come parli vesfo di me? E por ie? 
ce verni e il quinrTTtVatello, al quale condolei parole così 
dille: O figliuoIo,dimmi la manodirittà, eadora'ilmio Id- 
dio.il quinto nipple; Guai a te mifero ingannatore deli* ani* 
me, tu mi difpiaci del tuocon(ìgI:o,e molto mi pari (tolto, 
Volendo credercene neghiamo Iddio virole vero,ed adona*. 
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tWr3 gl'Idoli fordi,c muti. Allora fece venire il feffo frate ilo»* 
e di ffcgli:Ò giovane tanna Ho, io ho volontà di parlar teca 
^penalmente, per inoltrarti fa v; a delia tua l'alme > acciochè 
nondilpregi il mio con figlio; ma ubbidtlcht al comandai 
rnento dell'Imperatore. li fefto lityolircO crudele più chebe- 
flia, perchè vuoi tu,che noi a lornmo gV Idoli , i quali Tono 
^ fatti per mano d*ùoiriini,ed abbandoniamo Dio Onnipoten* 
te Creatore di tutte le cole ; quanto più mi tonneGteratjtatì* 
topiù mi farò beffe del cuolddfO, che adori. A Ilo A egj f> per 
il dolore, eh' ebbe d» quefte p,-role,d!ventò tutto pallido nel 
Vòlto,c con molta runa <e Io ['(re levar dinanzi. Poi fece ve- 
nire ilfcttimo tritello, cioè il minore di tntt^e dilicgli: O 
f ancitilio picciolo , il quale iti ancora di pochi anni , qual 
Sciocchezza t' incannò a farti di (pregiare II, comandamento 
>deir Imperatocene tu,cd i tuoi fratelli voler? diventar ne- 
mici della voltva propria lattitele vita,deil,krandddi morire i 
Innanzi il tcmpo?Prcndi adunque quel lo , che più ti placco 
idi vivere, odi morire. II Uncinilo avendo 3I1 òcchi levati a 
Dio,nipolc: O ChìIoIcjo potrei dirmolte parole ut ili alla 
tua per(om,ma io veg^cne tu non h u in te (èimfnemod' 
uomo ragionevole; Anzi alprclcnte tu cominci andare all' 
Inferno tonti tuo Padre Di ivolo* il qua!'.- non ti laKria udii' 
le parole di (aluteJott dico, che no: aipehiaotOjChé tu fini* 
ica di tare quello, che tu hai peniato, perei oche I' a Uegrezzè 
del Paradi4òci appettano . Il Con lòie udendo quelle parole 
tutto Ipa vc ntatOjton furia fi molle ,cd andò al Palazzo delP 
* Imperatore perdite a lui la loro tcrmczza>ed eflendo con lui 
dirle: O Imperatore qu"fta peilima gente , la qu ii mi com* 
mettc/h a dammare , érrbclla, e nimica dei Dei , i qua li tu 
adori, e non iolamenre non li adorano, ma quei li beffeggia- 
•no.Iogii ho pregati con lufin^he,con promette t^randi,e con 
mmacciC) ma p?r ni un modo li ho potuti vincere* ne ridurre 
al tuo volere. Anzi dicoti , che più agevolmente del ferro fi 
darebbe piombo , che l'i cuori loro duri mai li potettero con- 
vertirealtuo volere. Udendo V Imperatole quefte parole 
tutto il giorno pian(c,e -per ri dolore non favellò a perlonfc.E 
la notte kguente pensò nclfuo cuore come duramente li po^ 
[ tcis? far tormentare. Venuto il giorno,andò alla piazza con 
\ compagnia } e fi pole a (edere in una ledia alttflima , e 
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«on grandiffimo furore cominciò adire innanzi a tutto il 
popolo : Jomi ritrovo tinto pieno di inortahflìmo dolore * 
poiché una femmina con fette figliuoli hanno cosi infa- 
mato, eichernito il Dio, il quale adoro, e fonti ardi- 
ti di ricordarci] Dio, il quale fu Crocefifso da Giudei* 
t dicono , che quello è vero Dio . Per la qua! cofa 
giudico, che io non li lafcierò più vivere. E dette que- 
lle parole diede la fentenza contro loro» cioè , che folsero 
morti , eli corpi loro tofserodati a mangiare allebeftic. 
Laonde iacontinenre la fentenza fu mefsa indecisione , e 
fu menato il primo il quale avevanome Januario, e tanta 
fu battuto,chìe le carni fue furono rotte ,e dopo quefte batti- 
ture gli fece verfare il piombo ftrutto con pece giù per 1$ 
bocca,e così finì la fùa vita; poi fu menato il (econdo,if quii 
aveva nome Felice,ed il Carnefice gli tagliò il capo al prima 
colpo # poi fu menare il terzo,il quale aveva nomePergilip- 
pa , e per comandamento dell' Imperatore fu gettato giù d* 
nna rupcalti/Hma, quii fi chiamava Plana; poi fu menato il 
quarto qual' avea nome Innocente , e queftocon diverte , cè 
infinite percoflc fu condotto a tnorte;poi fu menato il quinta 
il qual aveva nomt Àleflandro , e gli fu con tma fuada di vi(o 
il capo infino al collo,di modo, che una parte flava fopra un* 
fpalla,e l'altra fopra l'attrae quandoquel tanto diede in ter- 
ra, incontinente la terra tremò quafi avendo pietà della mor- 
te fua , Poi fu menato il tetto, iiquafeaycva nome Vitale, il 
maeftro ai giafti zia. vedendolo gli vennepieti,e pensò come 
ky poteflc uccidere velocemente tema gran tormento-; per il 
che prefe urrà lancia, e p^ (folli il petto, e fubito calcò in terra 
morto. Poi fu menato il fettimo,cioc il minore, il quale ave- 
va nome Marziale, ed un crudeli/Timo uomo gli cacciò unv 
fpontone, per le tempie, e fra Colla da una parte ali altra* di* 
tendo: O ribello del noftro Iddio, vattene incontinente a ri, 
trovare i tuoi fratelli, e racconta loro, che ro manderò a voi 
dimani la voftra Madre . Il^fegucnte giorno ucciuV la madre 
loro, la qual fu piùrchemartire,perciochè in ciaicun figiiuo- 
Jaella ricevette il martirio, vedendoli uccidere. Di modo, 
che la benedetta Sanca Felicita fi ritrova nella gloria di vita 
eterna,e parimente tutti i fuoi fette figljuolj,nella qual Cri- 
fto per iua infinita bontà ci conduca. 
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D I S. H E R I N A, 
Chiamata fin' ora fattamente Hercna: 

La cui Fefta viene affi XXL di Luglio} 





Itrovandofi due fraje!Ii>i quali erano Imperatori , 
T uno chiama toLirinio,c l'altro Decio,fi Hfol- 
ferodi fpontaoea volontà d'abitare V uno in Ro- 
ma , e V altro in Macedonia ; per il che Licinio fi 
contentò d'abitare in Macedonia.Quefto Licinio 
Imperatore ebbe una figliuola Ch'amata Penelopea, la quale 
fu poi chiamata Erma per roccafiane,che leggendo intende- 
rete* E veramente fu chiamata Erina , e non Erena, ficcomc 
ptr il pacato avete letto,ed il Padre fuo fu veramente chia- 
mato Licinio^ non Longino. Effèndo dunque Licinio Impe- 
ratore nella Città di Macedonia, ed avendo queftafua figli- 
uola d'infinita bellezza , fi rifolfe di fabbricare una Torre, 
nella quale vi fotte arbori di diverfi frutti, ed al tre eofejre- 
cefTarie,e dentro porvi la fua figliuola con dodeci ancille,che 
la fcrviffèrojcd un Macftro, chiamato Appclliano, acciòsl* 
iniejnafse lettere. Ora l'Imperatore fect invitar cinque Re 
di Corona , acciò fofsero prefenti a quefta edificazione • 
Quando fu finita la TorreXicinio mandò per la figliuola^ 
dilsc: A te conviene figliuola mia entrar nella Torrc,ed im- 
parare a leggere infino a tanto , che io ti mariterò » e non ti 
contriftare, perciochè io getterò teco fette Udii, li quali ti 
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guarderanno da ogni male, e voglio, che diano técò dodrffr 
anciHeDcr fèrvirt i , eia tua Cognata , acciò ti debba confi- 
gliare. Quando la figliuola udì tali parole, gridò ad alta vo~» 
cc,d?cen ! o:0 Padre mio,ió fono in Paradilò,e voi mi volete 
mettere peli* IntemoJN'in mi mettete vi prcgo,perchc mct- 
tcndomijio non potrò ud>re la voce della Madre mia ; ed ari* 
codi<sc:Cii£tate parenti miei, edamici mici, che non pian- 
gete meco per me; prrcrochéil mio Padre eisendo viva ,mr 
Vuole mettere nella lepol:ura?Quando li parenti la udirono 
cosi piatìgerCtfccero gVan lamento (opra lei jc la Madre difse 
all'Imperatore: Lalciate la figliuola mia meco , acciò eisa 
non muo: a. L' Imperatore &Alv: Io voglio» ch'eli fHa nella 
Torre. Aliora l'Imperatore lafoòconlei la fua cara Cogna- 
ta, ed anco li Ja(ciò<iodrci anelile, ed Appellano Iho Mae- 
ftro,e w^lti ricchi- adornamenti d'onde le porte del Palazzo 
ferrò di*lua mano propri a, e ; comandò che mai non s'aprilfero 
infino a ; tanto ,cfae vernile il tempo di maritarla. Stando Pc- 
lìelopca nella Torrc,c gturd^.n^oper la fnc/ìra cT Oriente , 
vidd: venire una Colomba, che portava u) bocca un ramo d' 
Olivo , e lo polc Ibpra una tavola dorata, e poi fc ne ritornò 
fuori:anco tjiiar'ò per la rineftra di ponentc,e vidde venire ur> 
Corvo con una Vipera in bocca, c la pofe parimente (òpra la 
mei* lima Tav/ola,c poi le ne tornò fuori. Ond'eifa fi mara- 
vigliò molto\e"d *bbe gran paura % ed addimandò ad Appellia- 
mo tuo Maefrro quello, che ilgnilicaffe quelli due legnali yil-- 
Ja quale Appelli ,;n0 covi nipolc:0 fanciulla, la Colomba che 
tu vederti, fign ificà 1 1 Acflo di Dio Onnipotente, ed il ramo 
. dell'Oli vojfìgnifica nllom inamento della tua anima. Il Cor- 
vo,chc vede il 1,1 lacuale portò la Vipera, lignifica il tormento 
delle tue cai ni; e lappi,che Crifto trchtama a farti (alva; Tap- 
pi, che innanzi, che tu muojatu (arai molto tribolata, ed il 
tuo Padre a vera ài t . moka tnbulazione , ed in molti modi 
manierati Crilto V Angelo Tuo per ammaefirarti nella vera 
Fede. In quel rempo dirle l'Imperatore a Ila MogliC,cd a Vuoi 
.Cavalieri : Dimani voglio entrare nella Torre, e vedere la 
no/ita figliuola cariflìma^rciochè viene il tempo di mari- 
tarla. Rilpcfc la Moglie, cdiffc: Bene parlarti Signor mio. E 
quando entrarono nella Torre,vidderp la lorocarillìma figli- 
uoia,chc riiplcrKteva come il Sole. Allora l'Imperatore dille* 

Or 

\ 
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Or vedi figliuola mia, come li noftri Dei hanno guardata Taf, 
pei fona tua tana,e (alva?E lappi figliuola mia doJci(Iìnia,ch* 
egli è venuto il tempo di maritai ti, c qual tu vuoi del li figlia 
uoli del Rè Antonino,e qual più ti piace io ti darò. Aliora ri- 
fpofela Vergine dicendo: Fi ego yi Padre mio amantillìmo 
che mi diate termine otto giorni a rifpondei e. L* Imperatore, 
fu ripieno di molt*allegrrzza,e ritornò al fuo Palazzo,con la 
Moglie , ccon li luoi Cavalieri , e con Appclliano Maefrro 
della fanciul la,e con le ancillc le quali erano Hate con lei>di 
modo , che la Vergine rimate fola nella Torre; la quale ve-, 
dendolilòla, fi rifòlfèdi configliarfi .con gli Iddìi 9 li quali 
erano nella Torrc,e ditte: Emendo voi veri Pei,a me rifpon- 
dete quello,che io ho a fare,cioè o vivere in caftità, ovvero 
prender manto . Alla quale dimanda quelli Iddìi non rifpo- 
fero cola alcuna. Allora la Vergine andò alla fineftra dcll'O- 
rienteje dille: Se tu fei il vero Iddio, i! quale adorano li Cri- x 
{tiani,mandami un'Angelo a dire,qual'é ilme£lio,cioèpren» 
der Marito,overo vivere in caftità. Dette quelle parole,vid«- 
de venire un'Angelo con velli bianchitimele diire,ch*era me- 
glio a vivere in caftità,che prender Marito, e poi di(ìe:Io vo- 
glio che per l'avvenire il nome tuo fia chiamato Erina,e noa 
più Penelopea E lappi, che per la Vergi nità,e per te crederà 
molta gente a Crifto Onnipotente, Figliuolo della Verginei 
Maria* il qual fece il Cielo,e la Terra, e tutte V altre cofe; e 
fappi , chequejJoche tidifle Appellano è vero di quelli uc- 
celli^ quali.yennero (òpra la tavola dorata. E dimani verrà* 
te unluomó, il quaPè perfetto Criftiano , Maefrro di grande 
Dottrinai daratti remiflione de* tuoi peccati. Allora fi parti 
l'Angelo, e P aitrogiorno venne Teotimo,d:fccpolo di San 
Paolo Apoftolo , con gran paura , ficcomeuomo femphee ,c 
vecciuo,e l'Angelo venne con lui nella Torre.Laonde Teo^ 
timo prete l'acquaie battezzolla nel Nome del Padre,dcl Fi- 
glinolo^ dello Spirito fanto,e raccomandolla a Dio,e ritorci 
noifi fuori della terra , ed andolfene alla iua cafa . Allora fui 
S.Erina ripiena di Spirito fanto,e ringraziò Idd^o Onnipoten- 
te, il quale fece il CJeJo,e la Terra ;c poi prele tutti gl'Idoli» 
i quali erano (fati con Je?,egittolli fuori della fineftra,e diiTcr 
Se voi fiete veri Iddìi , a jutate voi medefimi . Finiti li otte* 
giorni,! quali avea dimandati* yenoe l'I^per atore,c PImpo* 
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ratncc nella Torre,e con loro menorono molta genté>e difle: 
Figliuola noftra cariffima, ibno 6mtt li otto g'orn» del ter* 
minc,che dimandarti; ora ufciamo fuori ddla Torre f ed an- 
diamo al Pà lazzo Reale,accciochè tutta la gente fia ripiena 
tlella tua bellezza • La Vergine Erina cosi rtfpofe: Io entrai 
liei Palazzo del Paradifo con Gesù Criftojonde non voglio 
entrare in altro Palazzo terreno.Non faptte vòi,che io fan* j 
latta Criftiana,c non vedete voi,che ho gettato gì Idoli vo- 
stri, acciochè voi vi diftogliate delle ftoltizie de* Demoni, i . 
^|uali non possono ajutaic nè!oro,nc altri? Credete in Dio 
5rivo,e veroni quale tecc il CicJo,la Terra,e tutte l'a Itre co- 
cche fi pofsono vederle che non fi pollòna vedere;percio- 
<hegr Iddii,che voi adorate,fono Idoli iòrdi, e muti, e non 
pofsono vedere , e fono fatti per mano d'uomini mortali ; i 
adunque per voftra vera falutc lafciateli , ed adorate Gesù « 
Crifio, e farete falvi . Allora V Imperatore comandò eh' efla 
lolle menata nel Palazzo ; i! che fatto incontinente venne a 
lei il Demonio,e ditte: Erina vattene fuori della Città mia % . 
acciò non ti trovi l' Imperatore tuo Padre, pcrcioché t'ucci- j 
perebbe. E Si Erina diflèrlo fon di vota di Crirto.il Demonio 
irifpolc: Son Arcidi avolo, c fu la Città del Popolo mio. Ri« 
ipofe Erinatlo ti (congiuro per il mio tddio, vivo, ève* 
to > che tu vadi all' imperatore , e digli, come io fon 
fatta Crìftiana , e dillo ancora al popolo mio , che for-* 
fe non Jofa,. Allora il Demonio andò a manifeftare, co- 
«ne Erina era tàtta Cri (liana ; per il che l'Imperatore fu for* 1 
temente infiammato, e ripieno d'ira,e ditte: Mala dottrina è 
la tua;e chiamò Erina lenendo i I capo chinato,e ditegli: Sei 
Crifhana? Erina riipofc: Io vivegp con la faccia tarbata 
YCrfo di me. Dille rimperatorc:Oime,amanti(fima figliuola* 
meglio mi farebbe , che forti ancora a nafeere , mentre di te 
non alpctto altro , che tribulazione, ed io per te feci quelli > 
Torre con tanta dignità, e tu vuoi,che io rouora per te di do- 
lore • Rifpofe Erma : Padre miocariffimo , che peccato fu il 1 
mio? Dilfe l'Imperatore, molto peccarti in labaro li noilrl 
Iddìi per quel Cnfto» Ed Erma dific: Trovai meglio^pcrò li 
ialclai.Dufe V ImpciatorerOdj Penelope* figliuola mu dol- 
eiillma; meglio è che t u adori li noftri lddii,percio^hè non pa* 
tirai tOrtttehti.Ed Erina diifcNou mi chiamare più Pendo- 
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peti,pcrochciInomcmioéErina,c per tale mi chiamò l'An- 
gelo nella Torre, laqual faceti edificare, ed : ffe , cosi (arai 
chiamata.Difse l'Imperatore: Dunque non adori Ji nofiri Id- 
dii.Erina nfpofe.-Non fapetc voi,ch* io li gettai in terra dal- 
la Torre, e di ffi a loro,<è voi fiere veri Iddi i,ajutate Yoime- 
defimi. Allora comandò l'Imperatore ,ch*ctfa {offe legata per 
le mani ,epcr li piedi, cfolsepofta interra tra li piedi delli 
Cavalli. Elei confidandoci in Cnfto , pregandolo con divo- 
zione,che la dovefse liberar da quel tormento, incontinente 
venne un* AngelQ, eie feiolie le mani , ed i piedi . Allodi la 
Vergine per la grazia di Dio fu liberata da quel tormento. E 
quando il popolo vidde qucfto Miracolo,randò Tubito a dire 
all'Imperatore,!! quale per gran dolore ch'ebbe cafeò in ter- 
ra morto. Allora venne il Senatore di Roma con gran gente, 
c di(se ad Enna:il tuo Padre è morto,vicni ad adorare il tuo 
Crifto , e forfi cke lo farà rifufei tare • Laonde Erma levò gli 
occhiai CielOje difeerSignor mio Gesù Critto,il quale rilu- 
icitafti Lazaro dal monumento, pregoti voghnfufcitar quc- 
fto morto, acciochc que fio popolo conolca , che non è altro 
Jddio,cheta,il quale regni in Trinità, un'Iddio dolce Crifto, 
A quefta orazione il morto fu ri{aicìtato,c levollì in piedi, c 
ad alta voce difse: Non è altro pio,fenon queIio,checroce- 
tìfsero li Gi udei,e corfr,cd abbracciò te tua figliuola, dieen- 
<io,benedettofia il giorno,e l'ora, che tu ufcifti della Torre, 
dove imparaci la Santa Dottrina del tùo Ctifto , pcrciochc 
radiante la fua infinita miiericordia,m' hai tratto dal le pe- 
ne infernali,uelle quali io ero mefso in perpctuo,c n\ hai le- 
vato dalla mia iniquità ;per laqual cofa Tlmperatore llibito 
f\ rifo!fe,ed entrò nella Torre ,c comincio a far pernitenza , 
pei feverando infino alla fine della fua vita credendo in Cri- 
Ììo . Il fecondo giorno chiamò a sé la fua Santa figliuola , e 
cariò anco con lei ; l'Angelo di Crifto apparve a loto ìtanan- 
^i.QuandoT Imperatore^ K Imperatrice vidderoqacfte ca- 
ie, fretterò nella Torre con li figliuòli mafchi,e femmine, c 
con alquanti iervi,€ cominciarono a fare j>cnitenzaXa Ver- 
gine ri mafe nella Città di Macedonia,ed pgni giorno predi- 
cava al popolo la parola di Gesù Cfifto.il terzo giorno Li- 
cinio Imperatore icrilse una lettera a Decic fuo Fratello, c 
^ifsc: Fratello cariflìmo, per U Dio vivo, e vero a te facci* 

l'ape* 
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faperc , che io ho avuto molto male per la noftra mala cré-# 
denza in adorare li noftn Idoli lordi, e mutui quali non han- 
no alcun valore, e non oifa aiutare nò loro, né altri, e 
conducono a perdizione tutti coloro , i quali credono in lo- 
ro; ed io eiicndo morto , viddi la loro perd»zionc,e provai di 
quelle pene, e ne fui tratto per l'orazione della mia figlilo** 
la, emenda nel protondo dell' Inferno , ed ora iòno rifuicì- 
lato in quefta vit i,accioci1é io facci penitenza ; onde io la- 
feio P Imperio per lervire a Dio ; però vieni a ricevere la Si-. 
gnqria,c vedrai l' inicgne, che io ho fatto per la tua ncpote% 
Dccio Imperatore ricevuta la lettera,venne con molta gen- 
te alla Città di Macedonta,eaddimandòdi Lxmio Impera- 
tore. Il popolo d»fse: Egli è nella Cort/dei Campo; poi ad- 
dimandò de Ila tua figliuola e <e era con lui.H popolo dn'sc: 
Elsa e cou Appellano (uoMacfrro. Falsai, die -furono tv è 
giorni7l>ccio fece chiamare Appeliiano,e dilse: Dimmi Ap^. 
pelliano, dove fi trova la figliuola dell* Impelatole Licinio^ 
mio tratello?Rifpofe AppelIiano.La donzella è fatta Santa} 
per grazia di noftro Signor Gesù Crt(to,e continuamente diV 
,'iiuna in pane,ed acqua, ed adora Iddio, e predica ul popolo, 
Dccio Impeiatore s* aduò,e chiamò Flato (uo Sinilcalco, e 
fece venire a sé, la Vergine, e dilse:Figliuola, confidiamoci 
inbieve de' noflri fatti. Rifpofe la Santa Donzella : Ionoa 
voglio cfsetc del configlio dell'iniquità. Di Ise l'Imperatore* 
Dunque noi fcamo dei configlio dell' iniquità? Io ti farò pa* 
tire moki tormenti ? (e tu non adori li noftri Iddìi . Edefs* 
di (serDunquenon fai tu come io adoro, ed amo il nofho Si,, 
gnor Gesù Grido. L'Imperatore diisca Piato fuoSinifcaU 
co : Fa fare una fofsa, che fia Jargha trenta piedi, e lunga fi- 
milme:<tc,cfa mettere dentro quanti (èrpent^e fiere peifimc 
tu puoi avere,e poi getta quefta tcellerata dentro Plato cosi 
fece. La Vergine fece orazione a Crifto,edifle : Signor mio 
Gesù Cri'lo , che liberarti Daniele da'fette Leoni, e gli fan- 
ciulli dalle fornaci ardenti,libera me da quefta pena,e fammi 
fana , e fai va . Diffc pecio Iniperaore: Se il tuo Dio ti verri 
adajutare,(ono buoni g l'Iddìi miei di mal tratta.rlo,ed impe* 
dirlo. Allora venne V Angclodi Dio, vedendo» che qui vi era 
gran moltitudine di gente , ed uccife li lèrpenti e fiere pefc 
iime^ed c£Ta per graziaci f)io fu liberata da quel tormento^ 
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il quaPAngelo di Dio la i:onfortò,e diffc:Erina ftà fbrtc,péi 
roche molte pene ti fono apparecchiate , ma io t' ujuterò 
farò fempre teco.La Vergine Santa rimale nella folta, esili- 
vi ringraziava Dio , e benediceva il Nome Ilio . Quando fa 
pafsato il fefto giorno,D'ecio Imperatore udito,cH^ là Ver- 
gine era nella fofsa,ed ern liberata in tal manierale non avea 
alcun ma!e,fi maravigliò molto ;per il che mandò per Li con 
gran furia,edifse : Come t'hanno riguardato le fiere dalla 
morte; ed anco difse: Non vuoi tu adorare i jìdftri Iddìi? La 
Vergine rifpofc:Cosue adorerò gl'Idoli fordi,e nauti, i quali 
non poflbno aiutare né lotfo, ne altri ; anzi ho adoratole vo- 
glio adorare Dio Onnipoocntc/Creatore del Cielo , e della 
Terra; e tu ( non volendo perdei e l' anima tua) credi in Dio 
yìvo, e vcro,nel quale credo io. L' Imperatore di (se: Adun- 
que tu mi daraiconfiglio.AvUoradilfc Piato Sinilcalco:Fate 
che cortei fia ben ligata,eftretta, e poi mcfTa alle ruote del 
Molino, e quando Te ruote per iòrza dell' acqua fi volgeran- 
no 1* ucciderà , e s'ella da quel pericolo camperà , crèdi afli 
fuoi configli. Decio Imperatore comandò,chc feCfè fatto co- 
me Plato avea giudicato, c configiiato .La Santa Vergine 
coiifidandofi in Crifto , levò la voce, e le mani al Cielo e V 
Angelo iubitamcntefpezzò le ruote del Molino, ed eira fa 
fai va da quel pericolo. Quando Tu detto il Miracolo a De- 
cio,fe la fece venir dinanzi ,ediflc: In che modofi (o'To {pez- 
zate le ruote del Moliao ? La Vergine cosi rifpo(c:0 uóino 
del Diavolo , prenci da me quefto cònfiglio; cioè,battezzati 
rie 1 nome del Padre, e del Figliuolo,e dello Spirito Santo, c 
farai falvo.AIlorat u più adirato Decio Impetacore,e ulTcIo 
ti farò patir afpri tormenti. I) popolo cominciò a gridare 
con gran furore,pcrciochè non poteva patir i crudeli rhartirj, 
e tormenti, che faceva patire alia Vergine Santa.Per laqual 
cofa cominciarono a lapidar Decio Imperatore, ed in breve 
gli diedero la morte ; e poi tutti fi convertirono alla Fede di 
Grillo . Sabar figliuolo di Decio Imperatore, ragunò molta 
gente per diftruggere la Città di Macedonia per l'ingiuria, e 
morte,che avea ricevuto V Imperatore (uo Padre. Venendo 
Sabar con moka gente alla Città di Macedonia, ilpopolo 
vedendo la gente di Sabar, ch'era grandiffima moltitudine , 
ebbe gran paura , e non fi Tape va configliare . Onde ferrorna 
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tutte le pòrte della Città , e la Vergine ErinadifTe : Fratelli 
miei non dubitate, confidatevi in Dio vivo,e vero. Quando 
cfla ebbe dette quefte parolai! popolofu confortato,ed aper- 
sero le porte. Laonde quando la gente di Sabar fi approffi- 
mava al l i Città, la Santa Vergine fece orazione, e dille: Si- 
gnor mio Gesù Crifto,iI quale (af vaiti Giona nel ventre del 
pclce nel fondo del Mare , e Su fina da falli teftimon j ; tu 
Cnlto eiaudifci la toa>fkbttùIla,acriò per la virtù tua la gen- 
te conolca,che non è altro Iddio,che tu,il quale crearti ogni 
" creatura» Finita V orazione, Saba r con tutta la (ìia gente di- 
ventarono ciechi. PerilchechiainaronoS. Erina,edilTcra: 
Vergine Santa di Crifto prega pe r noi } perciochè Conofcia- 
mo,che non è altro Iddio, che qtiellp, cheta adori» S. Erinà 
orò a Dio per loro con gran divozione, per virtù della quale 
furono illuminati^ promiferodli venire alla Fede di Crifto. 
Allora Sabar entrò nella Otta d i Macedonia,e chiamò S. fi- 
rma , e diiTe : Sappi , che il popò Io tuo non riceverà a queiti 
tempi più ingiuriala tu dalle n ìie mani non puoi (campare 
per il peccato, che fu commeffo per te, quando lapidarono V 
Imperator mio Padreje fappi,che io farò (pargere il tuo làn- 

Ìue.Àdunque adora i noftri Idd ii , e non (otterrai tormenti . 
LrinadilfeOSaracino, non Conolci quello, che riceverti da 
Crifto,che perii fuo amore mi vuoi rendere fimil benemeri- 
to? Tu non puoi aver F anima mia ; ma fatici corpo ogni 
(traccio , perciochè io non doglio adorare , (è non C'rrfto fi- 
gliuolo di Dio vivo,c vero» Sa.bar vedendo lafua fermezza, 
fece venire Plato SinifcalcoddrJmperatorc,e comandò,chc 
facelfe inchiodare ì piedi di Er ina con chiodi di ferro , e pòi 
mettergli un gran lacco d'arena adottò, xt la fece ftrafeinare 
nove miglia fuori della terra. La Vergine orava,e diceva: Si- 
gnore , che tacerti P uomo alla tua fimilitudine, liberami da 
quella pena. Onde gli chiodi caderono,ed ilgran lacco d'are- 
na , che avea (opra le fpalle calcò in terra , il <jualc port ava 
per comandamento di Sabar coni piedi inchiodati , ed in 
queir ora quelli, che la menavano calcarono morti dinanzi 
a lei. Quando Sabar vide quefte cofe, ebbe gran paura,e non 
fi (apéya configliare ,nè trovare chi lo configliaflejper il che 
tifcijfubri di Macedonia con la gcnte,che gli era rimafa, e fe 
t\p tuggi. La Gloriok Vergine rimate lana,* fai va, e predi- 
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eavì nella Città la parola di £rifto.ln quell'ora venncTeo- 
timo difccpolo di S.Paolo,il*qualc l'avea battezzatale dopo 
li convenienti fatatala Gloriola Vergine cosi daieiPiaco* 
vi,o uomo di Dio, di battezzare il mio Padre , e la mia Ma- 
drc,e molta genieri quefta Citta Jldi voto T^otimo incon- 
tinente diede esecuzione al comandamento delia benedetta 
Santa . Poi ftette Eriiia nella Città di Macedonia lette apnt\ 
con Teotimo,prcdicairdo la parola di Dio,l uno in una par- 
te^ 1* altro nefl'altra.Dopoqucfto Erma andò mCoftann- 
nopoli,e dimoròqumdcci g:orni,c quando quelli della Cit- 
tà Il inrel'c! o^naodarono^cr lei, e diflcro; Perche non adori 
tu li noftri lddii>a*quali non diede rilpofta alcuna. V.deu do 
loio%chela Vagine (otteneva penc,e tormenti per il Nome 
di Cnito.dilTcro: Dunque non è altro Dio,ie«onqucìio, il 
quale adorano! Criftiani . Allora credettero in Dio quelli 
della Ottàjvedendo l'infegne del roàrtirio,e vedendo la iua 
orazione>c predicazione. Ed elfo li fede tutti battezzarle poi 
dimorò nella Città quarantacinque giorni, Tempre predican- 
do al popolo.Fmalmente tornò in Macedonia, e trovo, che 
il Padre,c la Madre erano morti.Quando quelli di .Macedo- 
nia ridderò vtnirc la Santitfima Verone, le li leccio incon- 
tro per udirla predicare, ed ella prego loro , che fi dovettero 
battezzare . Allora tutti furono battezzati , e credettero m 
Dia Onnipotente. In quel giorno S. trina ulcituon della 
Città died migliai meiiò fcco fette u^mini>e fece loro por- 
tare un Monumento di marao,e mamfc{Èò loro tutti ì mar-. 
tiri,i quali Iddio aveva patiti per gl^omini,acciochè toiferQ 
l>ià fedeli a Crifto . E poi comando loro , che i\ par riilero, c 
tortraffero in quei luogo in capo di fette giorni , e così fece- 
ro . Quando tornarono in capo di iette giorni , la trovaro- 
no pallata da quefta prelente vita , e iepeiiita in un mira- 
bile Monumento, dal quale ufciva un ioaviflirno odore» 
' e ritornati in Macedonia io rivelarono al popolo . Il popolo 
lubito mandò congrangcntc tutti gl infermi della Ott*» 
con moka riverenza , li quali per la virtù del Santo Corpo 
furono liberati j ed anco pei V addietro ii lana vano tutti 
•uclii, i quali toccavano il Monumento docciai! Santo 
Corpo. Nel detto tempo fi fece una Chiela a onore di Kk+ 
4Ù Grillo , e dellaGloriofa Vergine Santa Erica . ^ 
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NEI tempo di Diocleziano Imperatore fi trovò un 
Nobiliffimouomo chiamato Antimo , il quale 
eflendoin eftrema infermità , chiamò in fecreto 
un (ito fratello nominato Sileno, e ditegli i Fra» 
tellomio, giàbopaffato il corfodegli anni miei ; peròatc 
falcio il mio figliuolo Lifimaco,c pregoti, che dopo la mor- 
te mia fol Tee iti le Nozze fue, e della figliuola di Piofpero 
Senatore , fa quale noi abbiamo fpofata a hri , pregoti, che 
tu fii a lui come Padre . Dopo li tre giorni finì il corto della 
fua vita. Laonde Diocleziano chiamò Lifimaco figliuolo di 
Antimo, e Sileno fuo Zio. Poi difTe z Lifimaco: Ogiovane > 
> io mi 
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Ikmfai cordo delia-carità, ed amore di tuo Padre, cpèrd 
voglio , che tu diventi Governatore di alcuna miajitfvin— 
eia; ma perchè io ho udito, che Ja pcr6dia delli CriftianL 
elevata, voglio, chepnma tu vadi nelle parti d Oriente , 
acciochè tu perseguiti , e raffreni la loroluperbia ;quanda 
tu farai rttornato,allora reggerai ia P:ovincta,la quale reg- 
geva il Padre tuo . II che udendo Li/jmaco non hi ardito di 
rilpondeie ; perii che Sileno fuo Zio, gettandoli aiU piedi 
dell' Imperatore così dine: Io presola tua Maeftà , ebem 
làici' (lare Lfifimaco , infmo a tanto , che* io hoiichi Ij noz-. 
ze tue , ed allora io anderò con lu* , acciochè effo in tutte 
lecofe facciala volontà tua, cé il tuo comandamelo^ 
L* Imperatore così rifpolc : Distate pruni la parte de' Cri- 
ftiani nelle parti d'Oriente j-c quando iaiete ritorcati , io 
ìriedcfimofarò alle nozze di Lifimaco . Si leno, e Lamica 
prendendo il comandamento con gran molntudme di Ca- 
valieri tndarono in Oriente, e Lifiuaaco chiamò leco un 
i udConfobrino dal lato di Madie , e Io pole (opra tutti gli 
Cavalieri. Venendo e (li nelle Provincie d'Annenra , edi 
Mcfopoumia, tutti quelli ,che coati (favar.p d.ic([ereCii- 
ftiani , quelli facevano ardere , td alcuni decapitare . E Si- 
leno comandò, che gli corpi loro tollero dati a divorare 
a' cani; di modo, che in tutto l'Oneute era gran paura , 
e gran timore , per li amaTiftimi tormenti , che tacevanoa* 
Ori ftiani .Una notte Li fimaco chiamò occultamente il pri- 
mo Cavalitre , il quale et a ruoConfobiino,ediHcgli: Tu 
conofcefti, che il mio Padre fu Pagano, e fervi va agi ' Idoli , 
e Demoni ; la mia Madre, la qua l'era Cai/liana, é morta > 
e molto fu follecita di tarmi Cuftiano;ma^ci paura di mio 
Padre, e del l'Imperatore non ebbi ardire, edhocoroan-. 
damento da lei di non uccidere alcun Criltiano . Ed ora io 
veggo i Criftiani effere così morti lenza milericordia , lòt- 
to ramantiffìmo SilenomjoZio ; onde per loro l'anima 
mia e in gran pene : e però voglio, che gli Criftiani, li qua-* 
li troverai, che tu certamente §li laici prima , che lo- 
ro fiano morti. Udendo quefto il Cavaliere , coman- 
dò, che non fotte prefo alcun Cri ftiano; anzi per li Mona- 
Jterj ordinava lui a'Criftiani, che tumulerò , efeampaf- 
fcro dalle mani di Silur o. JQopo quelle cole, pieferouna, 
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Città de'fuoi Nemici, chiamata Nosfiba , nella quaPerà 
un Monaftero con nonanta Monache , la cui Badeffii* aveva 
nomeBruemia, che fu dsfeepofa d' una Bade ffa chiamata 
Placida. L'ordinazione di quefto Monaftero era,che il Ve- 
nerdì non era Iec»to amuna Suora di lavorare, ma tutte 
ftavino nell'Oratorio, mfino che finiifero i Salmi Cano- 
nici . D> poi , Placida BvtefTa leggeva alle Suore i libri del- 
la Sacra Scritturai e poi dopo l'ora di Terza dava li libri itt 
mano di Bruemia, e comanda vagli , che leggile alle Suo-* 
re, infino a notte; e così fece. Bruemia dipoi I, che fu fat- 
ta Badcfta , prendendo due giovare, le quali eira avea nu- 
trite, r una chiamata Febroma, d'altra Proda • Piocla 
era in età di vinticioqueanni , c la fra tura fua era perfetta * 
ed il volto fuoera preclaro, eB r uemia penlava molto io 
che modo la poteflc far falva . Tutte le Suore di quel Mo- 
n&ftero prendevano il cibo loro a VWperòjma Fcbroniaeb- 
be il comandamento da Bruemia di prender il cibo fuo 
dopo due giorni . Vedendo^ Febronia in fimil preparazione 
del corpo > non prendeva, ne pane, né acqua in fazietà, 
e comandò, che le forte fatta una piccioli banca longatrè 
cubiti , ed alta unafpana, ed in mezzo di quella giaceva 
quando fi pofava r ed alcuna votta giaceva iòpra la nuda 
terra . E quando avveniva , ch'effa era tentata dal Diavo- 
locon notturne fantafie (i levava con lagrime, e pregava 
Dio , che il Demonio fuggile da lei , e fubit© prendeva li- 
bri , e leggeva la Sacra Scrittura . Venendo adunque il Ve- 
nerdì , t ime le Suore ri toi ria va no ne! l'Oratorio^, e Brue- 
mia comandava a Febronia , che leggefTe la Sacra Scrittu- 
ra alle Suore ; psr il che molte altre onefte donne venivano 
in quel giorno all'orazione , e pafeevanfi di fpirituale dot- 
trina; per la qua! co(à Bruemia comandò , che Febronia 
f eggeiTe , ftando coperta il voltocon il velo , pcrciocbc ef» 
fa nonaveamai conofciutoqual fofTe la converfazione fe- 
colare . La fama della dottrina di Febronia era in ogni kio- 
£o, edella bellezzaftia, edella fua umiltà , efapienza* 
Udendo quefte cofe una Senatorefla chiamata Jena , ebbe 
$ran defiderio di parlare coti Febronia . E querta Jeria Pa- 
gana era /rata con il Marito fuo fette mefi; ma poirima- 
ipcndo Vcdoya>cra ritornai nella propria Città a ftare eoo 
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li parenti fuoi,li quali ancora erano Pagani. Venendo ad(Hi* 
qucJeriaSenatorefsaaqucIMonaftero, nel quale era Fe- 
bronia 5 battè alla porta R e vedendola Bruemia , ufei fuo- 
ri a lei . Allora Jena vedendo Bruemia 3 incontinente sSn- 
ginocchio dinanzi a lei , dicendo : Io ti feongiuro pe? il Si- 
gnore , che fece il Ciclo »c la Terra ,che tu non abbandoni 
me Pagana , ed immonda , la quale infìn'ora fon ftata ado- 
ratrice dcgT Idoli: non mi (cacciar dalla tua dottrina , e 
parlami della mia torcila Fcbronia ; poiché cosi io i mpare- 
ròdavoilavia della falutt, per la qual io troverò quello , • 
che e apparecchiato a'Criftiant. Traetemi vi prego dalla 
vanità di quefco fccoJo ,c dalTiioaiondizia degl'Idoli • Di- 
cendo Jcria «jueftc parole etm molte lagrime , Bruemia co- 
si dilsc : Io uctvtì Fcbronia nelle mie maaf , che lei non 3- 
veva fi: non due anui,cdoflgi foriodieciottoanni» che è fta- 
ta nel Monaftero, nel qtiai tempo mtfno al predente non hx 
veduto uomo, né immagine fecolare,e non l'ho lafciata ve- 
dere nè al Padre , nè alla Madre fua , fa quale molto top- 
^ con lagrime m i ha pregata , ch'io lafcialR vedere a lei la 
ili a figliuola • Ma per il defiderio» che hai ? voglio diden- 
tri a lei veftiea di vefttmcmo, e<f abito fptrituale.^ Allora 
JBruemia leyando Jena da terra» la menò a Fcbronia • Fc- 
bronia vedendo Jeria giudicò, che fu i se di religiofa conver- 
hzìoae , e s'inginocchiò penfaodo di vedere una Religià* 
ia forafticra . Dopo qucfto , Bruemì.i comandò a Fcbro- 
nia , che legjgefscajeria la Sacra Scrittura/, ed in tal modo 
fu Jeril confolata dalla Dottrina di Fcbronia, chcambe> 
d*e pafsaronouna notte fenza Tonno, e Fcbronia non man- • 
cò di parlare , né Jeria fi parti da Ha Dottrina iua . Quan- 
do il giorno fu apparito, Bruemia fece ritornare Jena al- 
la cala fua , e (aiutandoti infìeme fi partirono da II orazio- 
ne. Allora Fcbronia dimandò ad una delle Suore, che 
avea nome Tomaida, laqual'era feconda a Bruemia , c 
difse : O Madre , perchè quella Suora ba cosi pianto , e la- 
grimato, qu )rì come prima mai avefse udita la Santa Scrit- 
tura? Tomaidacoiìrifpofe: Qrnonl*hat tu conofeiuta? 
Rifpofe Febronia : Come l' ho potuta conoscere ? Dove ho 
in luogo alcuno veduta Su ora foretti era? Allora Tomaids* 
movendo il capo difie a Febronia: Quertacfe? pra fi parrà 
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3i qui c S énàtorcisa , ed hznomejeria . Febroniadifse*iO 
perche m'avete ingannata ,enon l'avete manifeftata,che ho 
quafi parlato con lei come Con una Suora . Tornavi* dilse : 
La madonna miggiore comandò , che così fifaceife, Ac- 
che elsa ti ha ingannata . Ora avvenne , che in quel tempo 
Febronia s'infermò di grandiiTìma infermità , cTomaida 
*ion fi partìda lei in tutto il tempo della Tua infermità, in- 
fino a tanto ,che non fu migliorata . In quel tempo Sileno, 

• c Lifi naco entrarono in quei la Otta , dove era il predetto 
Monaftero, per pigliare li Cnftìani . Per il che tutti fug- 
girono, e li Cherici, e li Monaci, ed anco il Veicovo del- 
la Città ,e fi nafeofero per 'paura ,che àveano per coloro , 
li quali erano venuti . Udendo quefto le Monacne, andaro- 
no a Bruemia Bidefsa , edifsero: Che dobbiamo noi fare, 
pei ciochè quelli crudeli Iorio approiTimati ? BrueraiadH- 
fe: Che volete voi eh* io fauci ? K»fpofcro le Suore: Che tu 
comandi , che noi fuggiamo. Bruemra rifpofe: Deh non 
vogliate fare a quefto modo; ma presovi , che vi conten- 

- t late di Combattere, e morire, per colui , il quale mori per 
hot, acciò infìeme con lui viviamo nella fua gloria. Uden- 
do le Suore quelle parole tacquero. Il fecondo giorno una 
deJlc Suorcdifle all'altre Suore : Io fo , che per cagione di 
Fcbronia (cflendo inferma) ia Bidefla non ci lafcia fuggire, 
«eparmi, che per lei vuole perdere tutte noi . Però and ra- 
mo a lei, ed io parlerò per tutto quello, che è dibifogno. 
Udendo qucfto leSuore , infieme con lei andarono alla Bi* 
delia, laqualeconofccndoil configiio di colei , Jaguardò 
in faccia, e diflTe che volete voi forel la . Rifpofe la Suora : 
che tu comandi , che noi fuggiamo ,e fi naicondiamo di- 
nanzi all' ira di quefto Tiranno ; imperciochc noi non Ma- 
rno più favie,enón intendiamo più del Vefcovo , e del Cle- 
io, li quali per paura iòno fuggiti., e nafeofti . Mafctu co- 
ni and i, che noi Rampiamo prenderemo Febronia, e la con- 
durremo con noi. Udendo quefto Febronia, incontinente co- 
BÌ ditte: Viva il Signore , al quale mi fonofftrta > e per lui 
mi contento morire , e però non ufeirò giammai da quefto 
luogo. Allora dirle Bruemìa BadcflTa: Guardate , o Suore 
iquelloch' avete penfato , ed ordinato , pcrciochè io fon di 
* quefto nuda, ed innocente . Per la qual cofa ciafeuna faccia 
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f|u£flòdi'èbifogno. Le Suore per paura, con gran pian- 
to* elamcnto , pcrcuotcndofi il petto «ferirono dalMo- 
naflerio, Bruemia vedendo Ja nudrtà dePMonaftero per 
roccafionc intramwta , entrò nclP Oratorio , e get- 
toffi in terra «ridando ìtmarilfimamente . Udendo To- 
maida, laquar*rarimaU con Fcbronia, quello rumore ; 
incorrtincutt andò a Iti per csnfolarla , e diffe: Pregoti , o 
Brucmranont! rogli difperare , imperochè Iddio è poten- 
te dì dare* noijjuto inaueftatnknlazione, ficchè noi la 
polliamo portare . Rifpoie Brufcmia : Ecco Tomrtida , che 
coftoro fono tutte fuggite,che adunque farò io i\ Fcbronia? 
Dove la Diffonderò io, chefipoffi (hlvarc ? Con quali oc- 
chi la guarderò io vedendola elTer pie fa , c fatta preda delli 
crudeh Barbari ? Tomaida dirte : Ora ti è ufeitodi mente 
quello , che t' ho detto ; cioè che? Iddio , il quale può far 
delli moni vivi, potrà vcrtire Yebtonia di virtù, edifer- 
tnezza, efarla falva. Adunque BrU^mia lafciaftar il pian- 
to, andiamo a confortare Pebronia, pcrochè ancora è in- 
ferma. Venendo erta dove giacca Fc bronia, Bruemia incon- 
tinente gridò amariflìmamente, ep»(e fa taccia fu a fopra le 
ginocchia fortemente folpirando , epc*r il gran dolore non 
poteva dire alcuna cola • 1 1 che udendo Ftbroaia , fi voltò a 
fomarda, e diffe : Io ti prego Madtc,che tu mi dm, perchè 
cagione la BadetTa così fi rammarica , perchè io Pho udita 
nel l'Oratorio grida re ad alta voce. AlloràdjffcToinaida: 
Febicnia, ofigiiuòlamiapcrtefofpira , cfitnouIala^Ba- 
defTa 5 per la crucci ira ; c tormenti, i quali ci vengono adof- 
f o (orto qtiefto cmdcl Tiranno ; ed anco perchè tu fei anco- 
ra inferma , e giovane , e molto bella , però effa cosi fi tri* 
buia . Dille Fcbronia : io vi prego , che voi vogliate pregar 
per me Tancilla voftra , perciochèDiO è potente di riguar- 
dar la mia umiltà , e veiiirmi della Aia grazia, tdarmrla 
pazienza , ficcomedà a tutti li iuoi fervi, li quali amano 
lui. Toma ida diffe: O figliuola mia Fcbronia , ecco il tem- 
podella noftra battaglia, noiiaremo prefe da' Cavalieri, 
ed ciTendo noi vecchie , tofto ci uccideranno .Ma tu ( elfcn- 
do giovane , c bella) farai da loro circondata , procurando 
«T ingannarti . Per il che figliuola mia, fc Joro ti eforteran- 
tfo* e lufingheranno con oro, argento, veitimenti ,e pre- 
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»ofi cibi, non li credere figliuola , acciò tu non perdila prw 
ma fatica , c la grazia del tuo Spofo Cnfta . Udendo Febro- 
aia quefte parole , confortava sé medefima , e virilmente s' 
apparecchiava di combattere contro il Demonio , e contra 
tutti i tormenti « Laonde rispondendo Tomaida , così di (- 
fe : Ben fai confortare la tua anelila > imperochc virilmcn- 
te hai informata Tani ma naia , eperquefto veramente dc- 
fldero di morire per colui , ai quale ho darà l'anima mia > 
c procurerò di combattere» e morire per lui. Udendo Buie- 
mia Basetta quefte parole, comincia a par fare, ceosi diflc a 
Febronia t Figliuola mia, ricordati come bai fcguita la mia 
convenzione , c ricordati del tempo palfato,di quelli, che 
con la pazienza vinièro tutti i tormenti, e gloriailkmcite fu- 
rono martirizati , c torta ricevettero Corona Celestiale 
Avendo dette quefte parole Bruemia,fra unto palio lanot«* 
te, la mattina neJKappdcir^el Sole , fu farro mutran tri-, 
fculazione conorribi litfimi gridi ne Ha Città da quelli , che 
▼i abitavano , percioché Sleno , e Lifwiaco entrarono nel- 
la Città , e preiero gran moltitudine di Criftiani , e gli fe- 
cero mettere in prigione. Ed alcuni di quei Pagani diuero ? 
Sileno: Quefto è quel Monaftcro dove abitava Febronia , c 
Sileno fubj tornando Cavalieri, a quel Monaftero , i quali 
circondandolo, ipezzando per forza le porte, entrarono den- 
tro , efubitamenteprefèr© Bruemia Baderà , e cacciando 
mano al coltello la volle uccidere . Alloca Febr ania fi get- - 
tò interra al li piedi de' Cavalieri gridando , e £oi cosi di flTe s 
Io vi feongiuro per il Noftro Signore , il quale e in Ciclo 9 
che voi uccidiate prima me ^ acciochc io non vegfa la mor- 
te della mia Madre. Allora il prima Cavaliere , il qua 1 era 
Cugino di Lifiraacodiife a Bruemia* dove fono colono, che 
abitano qnì ? DiiTe Bruemia : Tutte fono fuggite per pau- 
ra di voi. Il primo CavaJiero di (fe: Voleife Iddio ,cbe an- 
cor voi fofte fuggite. Ma ecco voi avete comodità di po- 
ter /campare > bechè uidte fuori , c fuggite , e fatatevi , * 
chiamandogli altri Cavalieri fi partì dal Monaftero.ffilon- 
to dinanzi a LiGmaco , edo dimandòa quel primo Cavai ic- 
ro ic era vero diquej Monafteco,chea lui gl'era flato de t- 
t o . Al quale dùTe , è vero. Cd anco a lui di ik fecretamen- 
te : Sappi , che tutte quelle * lQ qu^fi erano in quel Mo* 
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V EBRON! A . i*j 
naftcro fono fuggi te. e non vi abbiami trovato dentro fé, 
non due vecchie , ed una giovanetta, la qual e di tanta bel- 
lezza, e di sì nobile a (petto, che maiinfino ad ora non vìddi 
tra lefeminuicpcrfoncfimiicaieùPerit che io giudico vc- 
raaieoce, chelci (irebbe degna dì efTcrc maritata il mio Si- 
gnore. Dtflfe Li fiaueo: Io ho comandamento dalla mia 
Madre di non ipargerc il fangutd*' Criftìani . Io voglio ef- 
lcr amico di Gesù Cri Ro , come torrò io quelle cole , che 
lòno de' Criftìani ? Per la qua! cofa , io ti prego, che ta va- 
di a quel Monaftero , e procuri di (al vare quelle donne, a e- 1 
ci oche non venghino nelle mani del mio Zio Sileno» if 
quale è lenza mi fencordia . Allora un Cavaliere avendo 
udire quelle parole, in dò a Si leno,c diflc:Noi abbiamo tro- 
vata una giovanetti in quel Monaftero d'infinita bellezza . 
Udendo due/ro Silcno,incontinente mandò le guardie, ac- 
ciochc Fcbronia , e le altre non fuggifTeroj e fubito co- 
mandò al banditore , che bandi ile , e gridarle , d icendo: Di- 
mani fi menerà in pubblico f ebronia.Udendo quello li abi- 
tatori delia Otti , gran moltitudine dì uomini , e di don- 
ne vennero a vedere la battaglia di Febronia } Venutala 
mattinaci Cavalieri andarono al Monaftero,c prefero Fc-! 
bronia . Il cfce vedendo Bruemia Badcfsa , e Tomaida pre- 
garono i Cavalierì,chc le la (ciafsero andare con Febronia * ' 
acciochè non 1* abban^onafsero , e non la lafciafsero fola » 
Ma li Cavalieri rifpofero, dicendo: Noi non fìamo man- 
dati per menarci voi, mi (blamente Febronia. Allora Brue- 
mia, e Tomaida comincioronoa direa Fcbronia: Ecco fi- . 
gliuola, che ora tu t' appretti alla battaglia , ficehè penfa » 
e confiderà , che il Celcfle Spofo , e le virtù Angeliche ri- 
guardano , ed affettano la tua vittoria , e però guarda, che 
tu non e' impaurifea , e temi le pene > e che tu non abbi m - 
fericordiaal corpo tuo, acciocbc il Diavolo nons'impa- 
trorjifca di te. Ecco, io ri mango qui nelle tabulazioni ,af- 
pettandodi te buone novelle,e prcgoti,che tu facci talmcrH 
te, che me fiano portate buone. Ora chi m'annonzierà % 
che Fcbronia con coftanza, econ potenza fia andata alle pe- 
ne? Chim'annonrierà , che Febronia abbi finita la batta- 
glia del martirio viteoriofamente? Ri fpofe Febronia: Io 
credo , e fpero in pi © , che per fpa grazia , ficcomc giam> 
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4dftai noti trapafsai li fuoi comandamenti, cosi nòti litri* 
jpafseròora. DifseTomaida a Fcbronia: Io con vefti (e* 
coltri verrò in tao ajuto ad udire, * vedere 1 a- battaglia . 
del martirio tuo. Allora li Cavalieri fi partirono con re- 
fcronu dal Monaftero f la quale fi rivoife , e cosi difsea 
BrucmU , ed a Toroaida : Io vi prego cari (Time fòrelle, che 
tot pregate Iddio per me, edatemila benedizione. Perii 
che Bruemi* levando le mnnl al Cielo, gridò ad alta voce , 
dicendo : Signor mio Gesù Crifto , il quale apparirti a San- 
ata Tecla , ancilla tua , in figura , ed abito di Paolo Apo- 
tìolo* apparite! or* aria tua ancìl la Fcbronia, confortan- 
dola -, e fortificandola , perriocM effa ha eletto di porre l'a- 
ffittii fua per te fuo diletto Spofo . PoiBruemia benedifse 
Febronia, e lafciolla andare. E Tomaida vertendo fi di ve- 
ftefeCoIarc, liandò in ajuto. Allora tutte le donne, le. 
quali foleano venire a Febronia nell'Oratorio , che cono- 
fcevanolei, e la fu a dottrina fi maravigliavano, tperco- 
tendofiil petto con lagrime, correvano a vedere la fua b.u- 
taglia.QjiarKlo Fcbronia fu giunta poco diftante dalli G lu- 
dici, i quali ledevano fopra I< Sedie loro , comandarono 
che Fcbronia li fofsc menata dinanzi . Subito fu menata li* 
gata , e nel fuo re n cri/fimo collo aveva una dura , ed afpra 
catena. Ed effendo in mezzo de' Giudici , Sileno coman- 
dò, che il popolo tacelfe, e poi diflè a Li fi maco fuo nipo- 
te: Ora conviene , che prendi coirti per fpofa, e poi Svol- 
tò* Febronia, ecosì dille: Dimmi fanciulla , lei tu an- 
ctlla , o pur libera ? Rifpoiè Fcbronia: Io fono ancil- 
la di Crifto . E Silcnodiffe: Come hai tu nome ? Rifppfe 
Febreniar loho nomeCrìlHana umile. Ma fe tu voi (àperc 
il mio àome fecondo la carne; lappi che io fon chiamata Fe- 
bronia . Di de Sileno: Io non voglio, che tu venghi di man- 
data con iiHerrogazione,perciochè l'umiltà inficine con la 
tua bellezza , hanno vinto il mio furore, ficchègià non tè 
dimando Fcbronia, ma come figiiuola,dicoti la parola m\a . 
Noi tìdaremo molti danarj,e molte PoffcflIoni,e farai fpo- 
fa di Lifimaco mio nipóte ? Rilpofc Febronia : O Giudice >v 
io ho la mia Manza in Cielo, la quale none fatta con ma- 
no , ed ho Spoiò immortale ; onde non ti affatica- 
re lulingandomi , perciocW» ne. per lufinghe , ne per 
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«nettacele mi potrai ingannare v ó prendere. Allora Si lene* 
udendoquefto, comandò a'Cavaheri ,cdiiTe : Spogliatela 
d i tutti ivefbmenti, e pónetela nel cofpctto di tutti , ac- 
ciò effa fi vegga in contufioue , e pianga se m*defima, co- 
iioicendofi cfTcr caduta da grande gloria, ed aver trovate 
granditfimepene. EtTcndofpogliataFcbronia , Sileno difle": 
Che diri Febronia? Vedi tuquanfi beni hai perdutile quan- 
ti tormehri hai acqui fiali. KifpQfeFebronia :Se io fon nu- 
da, eipoghata di tutti i vefiitfccnti, non reputo qucftoa 
confufione , pereioch^ nudo è il Creatore degli uomini , t 
delle donne , e non / oJan^nte non pento , e non curo della 
nudità del corpo» ma io fon apparecchiata di parta r pel col- 
tello je pel fuoco,^rr acquetare tJ Jujne dei mio Signor Ge- * 
•sù Criftò, (e io netfarò fatta degna,. Di/Te Sileno: Ofver- 
gogrìata degna d'ogni male $ e maledizione ! Io sò che tu féi 
trovata lenza vergogna ; però, non ti vergogni . DiiTe la 
Beata Febrooia: 11 mio Signor Gesù Cri/la sa, cheioin- 
lìno al prefentenon ho veduto uomo ; ma poiché io fon ve- 
j nuca nelle tue mani , pare a te , che io fu fenza vergogna : 1 
Dimmi , o ftoko , ed inleniato *. qua! 'è quel combattito- 
re porto , ed ordinato nella battaglia , che non fia vclìito , 
ed accinjgendofi alla battaglia non comincia a combattere 
nudo infino a tanto, che Viricailfuoavvcrfario? Ioverà- 
mente aipetto li tormenti , ed il fuoco , e però combatterò 
ignuda fino a tanto, che io vinca il tuo padre Diavolo. Al- 
lora Sileno ordinò, che li foriero lacerate, e diacciatelo 
carni con pettini di ferro,infinoa tanto, che fi vedeflero Tot 
fa. Il comandamento del maledetto Sileno fu adempito, 
e tanto fu lacerata , c (tracciata , che li li vi del fangue cor- 
re va nò per terra . Per la qual cola, Ja moltitudine del po- 
polo gridava ad alta vee , dicendo : Perdona a quella fan- 
ciulla; ma Sileno non acconfentì,anzi più crudelmente co- 
mandò, che da capo a piedi fòtfc battutta , e rotta . Equan^ 
do viddeilcorpo (uo ignudo e tutto rotto , ebagnato di \ J 
fangue, comandò alli Mmiftri, ch^ ri po (afferò , ed efli pen- i 
fando , che ròiTe morta , la gettarono in terra . Così giacen- 
do in terra, dimandò alli Cavalieri, li quali ftavano d'in- 
torno , che le portatfero dell' acqua , effejodoperilfanguei 
<:he avea perduto , eper l'arTagrjo $lé^le battiture molto se* I 

t . ' 

~~"* 1 Digitized by Google 
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fa . Sileno comandò a Febronia , che fi leva/Té alla quà% 
lecosidifle: Che dici tu ?Hai conofciuto quaJeèil primo 
comandamento delli tormenti ? Rifpofe Febronia : Ah co- 
me m* har tu infegnato 1 ma io non tcm* li tuoi tormenti. 1 
Atlora comandò Sileno , che forte fofpcfa fopra un palo ffc. 
» *o , e li latti fuoi foffero tagliatile poi vi forte mcrtb (otto il 
fuoco , infino che le offa fi vedeflero. Li Carnefici prcnden- 
do li coltelli adempirono i! comandamento di Sfieno . La 
Beata Febronia levando rii occhi al Cielo, xrosidiffe: Vie- 
ni Signor mioGesù Criffoin mio ajuto ; e non mi difpre- 
giare irttì^eft , ora.Dicendo Febronia quérte parole, tacque, 
jteixiochcera molto accefa dal fuoco. Allora molti delli 
circo/tanti fuggirono , vedendo quefta crudeltà , e tormen- 
ti , non potendo più patire diveder cari crudeliffimc pene j 
gli litri gridavano ', pregando il Giudice per lei .. Mentre 
che Febronia pendeva nel legno , Sileno le dimandava, ma 
cflk non gli poteva tifpondere. Allora Sileno comandò,cfie 
lorte pofta giudei legno. Dopoqucfto comandò, che il ' 
medico veniffe, ed ertendo venutogli difse: A quefta ma- 
ledetta , edifutile, che beftemmia Agl'Iddìi tagliata fiala 
lingua , e mefsajnel fuoco . Allora Febronia porgeva la lin- 
guale perchè non poceva parlare,accennava con le maniache 
et lei la tagliafsero . Il medico andò per tagliarli la lingua ; 
noa il popolo feongiurava il Giudice per la fa Iure dcgl' Id- 
dìi i che non li tolse tagliata . Cosi Sileno comandi al me- 
dico , che li ca valse ì) denti ; ed il medico prendendo le ta- 
naglie, incontinente cominciò a cavargli i denti, e getea va- 
igli in terra , e cavogliene fette , e continuamente correva 
il fanguc. Poicomandòaf medico , che ripofafse> e da ca- 
po cominciò dimandare a Febronia , e difscg li: Ora credi tu 
'neili Iddu? La Vergine così i ifpofe: O uomo crudele p.'à 
che beftu , tuimpedifei l'anima mia, laquile non può 
andare al fuo Spofo Crifto • mentre che que fto mi l'ero cor- 
po non è morto Ecco gli Angeli , e li Santi , che mi afpcc- 
tano . Però, o uomo «aiedetto, finifei di adempiere la tua 
diabolica volomà. Allora Sileno commofso adira, co* 
spando, chelitagliafscle mammelle. 11 popolo pregava 
^1 Giudice , ediceva: Noi ti preghiamo, che toperdoni 
quetto gmdicio a quefta fanc i « ! I a .* £ cosi gridando ad alta 
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vo£e pregava il Giudice . Ma Sileno irato con II medico» 
perchè non gli aveva tagliate le mammelle, così corto come 
egli aveva detto , con grandi/Timo furore Ji difse: Taglia- 
le maledetto > e guafta la bellezza della Cnftiana. Allora 
il medico andando alla mammella diritta, cominciòata- 
gliarla. Per il che la Beata Febronia^idò ad alta voce, di- 
cendo : Signor mio dolciffimo , vedi le vie mie, e venga l'a- 
nima mia nelle tue mani. Ecosi dicendo , le lue mammel- 
le furono tagliate,* gettate in terra .Allora 1* injquiffim o % 
c maledetto Sileno comandò al medico,, che ponelse il fuo- 
co nel luogo dove aveva tagliate le mammelle , acciochè 
li fuoi interiori fofsero accefì . Molti di quelli , i quali cr^r 
no vennti al fpettacolo , vedendo quefte cofe fi parti ronò , 
gridando, edicendo: Maledetto fia Diocleziano, eSile- / 
no , e gli Udii loro . Udendo queftoJcriaSeriatorefsa gridò/*' 
al Giudice, dicendo: O moftro, e feccia dcglj uojnini ! © 
iniquo, e crudele! Ora non ti batta , che tu hai dati tanti 
tormenti a qurfte fanciulla. Perchè non ti ricordi del la Ma- 
dre tua, che ancora efia fu vcflita di carne. Udendo que- 
fto Sileno tu molto irato verfo Jtria , e fubito comandò 9 
chefofse menata fuori, e fofse tormentata . Jeria udendo 
<quefto cominciò a fuggire con gran fretta,gridando,e dicen- 
do.; O Iddio di Febronia , ricevi me Pagana , vile , con la 
mia Febronia -Ed efsendo menata Jeria , tutti li circoftan- 
tidìflfero a Sileno: Non li far violenza altrimenti ; pere io - 
ehè le tu vuoi fare cjuc#to ♦ noi ìnfieme con lei tutti ucci di * 
epcrifea tutta la Città. Udendoquefto Sileno, e gli ami- 
ti ftioi, fu da loro configliato jcbelafciaffc Jeria. Allora 
Sileno accefodi gran furore diflTeaJerii: Maggiori , e più 
tormenti ho apparecchiati a Febronia . Pertiche inconti- 
nente comandò a'Carnefici, cheli tagIi*flèro ambedue le 
mani, ed il piede diritto a Febronia. Li Miniftri dell'iniqui- 
tà la prefero, e tagliarono a lei le mani , ed il piede come 
Sileno avea dctto.E Febronia voleva porre l'altro piede 10- 
pra il legno, perchè li Miniftri glielo taci iaflTcco,ma eflì non 
volfero , perchè non Paveano in comandamento. Sileno ve- 
dendo quefto, diffe a quelli , che erano prelenti : Vedete la 
durezza di quefta impudica (Vergognata ,c con grandillimo 
furore dilfea'Miniftri; Tagliateli anco l'altro piede. Allo- 
ca 
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ra Lifimaco , nipote di Si leno fi levò , e cosi difle : Ola ch<* 
refta piùdiftrea querta tapine!!* ? Andiamo, eh' èoradi 
mangiare. Sileno dille : Io non mi partirò infino , che non 
fia morta. £ poi così ditte tré volte a* Miniftri ; Ancora vive 
quella teme/ariaPRifpofero effirL'anima è ancora nei corpo- 
ilio . Allora Sileno comandò , che (alfe decollata. II Car- 
nefice incontinente preleiafpada , con la quale decollò far. 
Gloriola Vergine Febronia come un'agnello manfueto. Fat- 
to quedo , <iibito Sileno fi parti , ed andò per definarc. Lifi- 
maco comandò a' Cavalieri ,che guardaffero il corpo di Fe- 
bronia benedetto, ed elfo fi rinchiufeih camerario, noa 
mangiando, nè bevendo per t I dolore ,che aveva . Udendo 

t qucfto Sileno fuó Zio , ancora egli non mangiò per cagione 
di Lifimaco, ed era in grande tribùtotohe per lui > e levan- 
do/i Vi niquififìmo Sileno andava per >i portico . E guardan- 
do verfo il Cielo, per molte ore tu fatto lenza mente, ed in- 

■ lenfato , gettando muggiti a modo di un toró ; indi poi 6 
moire con vcloalfimo corfo, epercotfeil capo fnoinmu 
colonna , la quale era nel portico , e calcò in terra , e tubi - 
to Ipìrò . Allora fi fentif ono molti gridi . E correndo Lifi- 
macp fi gettò fopra il corpo di Sileno , e dimandava &IH 
Cavalieri , che cofa fotte fiata . Efft gli narrarono ogni co- 
te . Allora Lifimaco movendo il capo (òpra Sileno di/Tè : 
Grande è l'Iddio de' Criftiani, benedico fia l'Iddio di Fe- 
bronia. |Jdio ha vendicato i! Sangue di Febronia, if qua- 
le è fparfo • Dopo quefio comandò , che il corpo di Sileno 
toflfe fepoLto > e chiamò il primo Ca r i iiere fuo Cugino , e 
ditegli : Io ti (congiuro per il Crifto Dio de'Cri/Hanì f che 
non trajpa/fiif comandamento mio. Fa preftamentefarea 
Febronia un'Arco di legno odorifero , e mondo, e manda li 
banditori in ogni luogo , gridando , e dicendo: Tatti quel- 
li Criftiani , che vogliono venire , vengano ficuramtnte a 
fepeHire il corpo di Febronia fenza paura* Prendi quelli 
Cavalieri , che tu vuoi , e fa che fia portato il corpo «Ti Fe- 
bronia nel Monafteroa Bruemu poi comandò , che fode- 
ro raccolte tutte le lue membra, le quali erano tagliate , ci 
il (angue, che era (parlò, in modo, che niente virimafle 
bagnato . Il primo Cavaliere udendo quelle parole, diede 
decozione a tutto quello x che Lifimaco gli aveva ordina-^ 
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fo, efece portare il corpo di Fcbronia a Ili Cavalieri, ci 
eflò prendendo il capo , e li piedi, eie mani, e tutte Tal- 
tremembra, che erano tariate, Jc portava inviate net 
mantello al Monaftcro. Allora la moltitudine delle genti 
correvano al Corpo , volendo ciaicuno prender alcuna co- 
Ai delle Reliquie di Santa Fcbronia, e li Cavalieri caccian- 
do mano alle l'pade, appena potevano difender dal popolo 
il Santo Corpo . Giunti al Monastero , c puffo giù i) Cor- 
po , li Cavalieri fc ne tornarono a Lifimaco . Alloia Brue- 
roia Badcfla fi levò da terra , ed abbracciò il corpo di Fcbro- 
nia, e gridando diceva : Guai a me figliuola mia Fcbronia, 
laquai'oggi lei tolta dagli occhi mìci ; or quale delle Suo- 
re Spirituali leggerà le Sante Scritture? Chi (ari degna de' 
Jibri tuoi ? Dicendo Bmemia quefte parole, vennero in- 
fieme tutte le Suore, egettandofi ciaicunafopra il corpo 
di Fcbronia , gridando dicevano : Adoriamo li tuoi Santi 
piedi , li quali hanno calcato il capo del Serpente. Eve- 
nendo l'ora del mezzogiorno, Bruemia gridò, dicendo; 
Febronia, egli è ora di orare; vieni figliuola mia Santa 
nell'Oratorio. E da capo cominciava Bruemia a gridare , 
e chiamare Febronia, dicendo: Figliuola mia, dove (ci 
tu fiata ? Dicendo quefte, e molte fimili parole, la notte 
s'approflìmò, ed effe levando il corpo di Fcbronia , lopo. 
fero (opra una tavola * e*poi acconciarono ogni membro 
Del luogo fuo. Allora comandò Bruemia , che Cilicio 
del Monastero forte aperto -, perii cheentrando dentro le 
turbe de gli uomini, ad alta voce glorificavano Iddio , eie 
donne (ècolari piangevano la feparazione , ed il partimento 
della loroMaeftra. Dopoquefto, vennero molti Sant i Pa- 
dri i egrandiiTìma moltitudine di Monaci, eperfeveran- 
do in Inni , e Cantici , pannarono quella notte fenza Conno • 
Neil' iflciTa notte Lifimaco chiamò il primo Cavaliere, e 
dMfcgli: Io difpregio ogni consuetudine, ed nfanza del 
Padre mio, e tutte le ricchezze. Ed anco ditte: Io vo- 
glio andar a Cnfto. Al quale il Cavaliere così rifpofe : Ed 
io maledico Diocleziano, ed il Regno fuo , e difpregio 
tutte le cole, e vogliocome tu andare aCrifto. Dcendo 
cflt quefte parole, fi partirono dal Palazzo, ed andarono 
pi Monaftcro con la moltitudine del popolo, Effondo paflìu 
It&ni. deik SS. Viti. R U 
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taranptte, evenuta la mattina, vennero quelli, ìquaft 
avevano fatta l'Arca, e con molte Orazioni, e Jacrimef 
pofero queir Arca le Reliquie di Santa Febronia , con, 
ciando il capo , li piedi ? c tutte le membra al luogo fuo , 
gli pojero i deiiti (opra il petto , Allora il popolo , eh' era 
vcmito.fece piena l'Arcadi Mirra, ed lncenfo, con infi- 
niti a Itn odori feri fiori . Di modo, che il corpo della GIo-i 
ri ola Vergine Fcbronia non fi poteva vedere ; il popolo 
gridando non Jaiciava. rinchiuder il colpo. Perii che il 
Vefcovo della Città con gli altri Vefcovi,chedaogni par- 

• te erano venuti , volendo che la Oncia fi fcrralse , il po- 
polo non lalafciava ieri are. Allora Brucmja fàlì in luogo 
alto, cepsi diise a! popolo! Io vi prego Signori miei, i 
che rpilal'cinte fepellne il benedetto corpo. Jlpopoloin,. 
continente fi termo. Per il che Bracona , eoo molte lagri* 
me, e tutte l'altre con lei clnulcro quell'Arca , e la po- 
fero nel più perfetto Icogodcl Monaftero. Allora tutti 
quelli , ch'erano venuti . ritornarono ne' propri luoghi j 
iuoi glorificando Dio j c molti q"' quelli Pagani fi battez* 
zarono, c credettero inCnfto . Lifimaco , ed ij primo 
Cavaliere fi fecero battezzare , e poi iè n'andarono con 
Marcello Eremita , ed infino alla fine vi Aero in buona , c 
ianta converlazione , e molti altri Cavalieri fi fecero bat- 
tezzare . E Jena Senatorcisa abbandonò li parenti iuoi, con- 
versò nel Kionaltero dove era conversata Fcbroma , c pre- 
gava Biucnjia dicendo: Io ti prego Madie mia, che tu 
pigli me per tua ancilla, in luogo della Vergine Fcbronia', 
ed io ti fervirò, le non in tutto come lei , almeno in pai te. 
Poi la detta Jena disfece ogni (uo ornamento, edOto, e 
Margarite , e molte Pietre prcziofe, edornò il Sepolcro 
di Febronia . Nel giorno della paffione di Santa Febronia , 
veniva la moltitudine del popolo al Monaftcro, e tutti 
quelli, i quali erano infermi d'alcuna infermità, ritor- 
narono (ani alle cafcloro. Bruemia vilse dopo la morte 
delia GIoriofH Vergine Febronia due anni , e poi refe Ta- j 
nima fuaa Dio. E dopo la mqrt« lua , fu fatta Bidctfà 

. Tornala , Ja quale conferva bene agni fua ordinazione 
fino alla fine. 
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LEGGENDA 

Deila Gloriofa Vergine 

S. DOMITILLA, 

La cui Fi fi* viene atti XV 11 di Novembre . 




U chiamata PlutilJa la Macfrc di quella Glorio, 
la Vergine, ed ctaiòrella di Domiziano Imp«-* 
ratore , il quale regnava rei tempo lietij . Co» 
Irei fttrovò nel tempo delli Caiònofi ApoRoli 
Pietro e Paolo, i quali riluttavano i morti , 
ed il laminavano gli ciechi ; j J che vedendo Plurima , ed et 
JcLdo Vedova , fen' andò a loro , pregandoli ,chc Jainfor- 
mallcro della vera, e Santa Fede. ITdendoquefto il Giono* 
fo Apoftolo San Pietro, fubito gli cominciò a narrare la 
venuta di Gesù Criito in terra , c la Paflìonc Ina, ed altri in- 
Sfliti documenti della Santa Scrutina. Perlaqual colain-, 
- \ R z «ow» 
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*fo DI SANTA 

Cominqnte Piutirla pregò 1 rApoftblò \ che Tei battezaafle irl-i 
fieme con la fu a figlili ola ,ed anco due lìuntichiV i quali aìvea 
comprati per (èrvuù , e compagnia della fu a figliuola , l* 
uno chiamato Nereo, e l'altro Achileo. Laonde l'Apo>* 
itolo San Pietro battezzò lei , e la figliuola , e gli Eunuchi* 
PlutiJJadopo ilBattefiiìiO % commciòa fare infinite clemofi* 
ne , ,-cd opere milericordioiè. Quefta donna nominata Più* 
tilla, tu quella , che pre/tò il (uo Velo vermiglio al Glo- 
triofb ApofioloSan PaoIo,quando fu decollato,con il qualfi 
velò gli occhi. Dopo la morte di quefto Beato Apoftolo, 
tlcuni di quelli , i quali erano prefenti alla morte iua , vol- 
lero rapire ildetto Velo, ma incontinente dsfparvedagl* 
occhi loro. Quello fu portato dallo fretto San Paolo ac- 
compagnatoda molti Angeli alla detta Plutilla , tutto fan- 
guigno , per figlilo d 1 rovere ricevuta la grazia dell* Onnipo- 
tente Iddio. Indi a pochi giorni , Più:, Ila s'infermò d* e/tre- 
ma infermità. Per fa quale fece chiamare dinanzi t se un Tuo 
parente chiamato Aufpicio , ed a lui così diiTcr Voi fapete , 
oAufpicio, che io non ho te non quefii figliuola , laqualc 
c chiamata Domitilla, per la volontà del mio fratello, ! 
avendo lui nome Domiziano ; p?iò v: prego , che dopo la 
morte mia, a voi fu raccomandata . EH anco abbiate cura 
di quelli Eunuchi territori (boi, i quali fono andati con lei 
alla fcola . Aulpicio dopo udite le parole di Plutilla , cosi 
diiTc: Io vi prometto, e giuro, o Plutilla , che maggior cura 
avrò di loro,chc (e mie» figliuoli foiTero. Dopo pochi giorni, 
Ja divota Plutilla re(c I" anima a Dio • Eflendo la Vergine 
Dominila rimala fenza Padre, e Madre, fi diede ad impa- 
rare molte faenze , infieme con li (boi fervi tori , e compa- 
gni Eunuchi , cioè Nereo , ed Achileo . Queir» Eunuchi ra* 
gionando un giorno con Aufpicio, tutore di Domitilla , 
narrarono a lui minutamente la Fede di Gesù Oifto. per 
fa qual cola Aufpicio (libito fi fece battezzare . Do- 
po quefio, non molto tempo , la Vergine Domitilla fu 
richieda per Spofa ali'Jmperator Domiziano da un Gentil- j 
uomo, chiamato Aureliano, fig Imolo dei Confolc di Ro- 
ma . Del quale l'Imperatore fi contentò, epromife a lui 
Domitilla per f uà Spofa, percioché in quel tempo ficofht- 
■aava di promettere le Spole, febbenefi ritrovava nel!' età 
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D O M ITILI A." 161 
filtrile, mi non fi conducevano ali a cafa degliSpofi , per 
mfinoche non erano pervenute nell'età adolescente . Laon- 
de la Vergine vedendofi promeira , oltre 1* infinita iua bel- 
lezza s' affatturava d'ornare la pei Iona tua di maraviglio^ 
ornamenti. Per il che chiunque Ja mirava rimaneva ftupc- 
tatto. Udendo qucfto Nereo , ed Achilco , moltofiram- 
maricavano . Laonde tra loro fi con figliarono di cfortarc 
la ; Verginc Dominila, che lei in alcun mo»1onon dovette 
perdere Ja tua verginità» Effondo adunque un giorno Ne- 
reo, ed Achiifo nella camera con Dominila, comincia- 
rono ambedue a contrabre 1* ordine loro ; cioè , (è prima 
con lei ragionavano , al prefente non dicevano cofa alcuna..' 
Del che Domiti Ila molto fi maravigliava . Allrquah così 
dille: Fratelli mici , che nov tà èquefta? Pei che non ra- 
gionate fecondo illòlito voliro? Nereo, edAchileo, ef- 
fondo per T innanzi congiunti inficine, tacevano refiftenza 
alnfpondere, edimoftravanogrand Mimo dolore, conaU 
cuni effètti efteriori , come farebbe a dire , lagrimarc , $ 
iofpirare. La qual cola vedendo la Vergine , fuquaficom- 
raolfa al piangere , giudicando in loro alcuna grande avver- 
ata . E poi così dille: Fratelli mei , cheavete? Pcrquat 
cagione non ragionate meco ? Allora Nereo lagrimando 
cosi nipote: Domicilia Patrona noftra , noi fumo li piùV 
(confutati , e tnbu iati uomini , che mai fi fiano trovati al 
Alondo; e la cagione cquefia . Sappiate che dopo il gior- 
no i che voi vi contentale di ricevere per Spolo Aurelia* 
no , figliuolo del Confole, mai fiamo flati contenti, veden- 
do, che voi volete perdere così preziofo, ed Angelico 
frutto , cioè la voftra Verginità , lottomettcndovi aiic 4c- 
lizic di quefio Mondo. Non lapere voi , come è amata que- 
. fta Verginità da Gesù Crifto; la qua le hanno of favata tan- 
te infinite Vergini Criftiane, contentandofi prima , che per- \ 
dere la loro verginità, di (òpportare ogni cmdeliflìmo mar» '[ 
toro. E fotto brevità vi faròmenzione di alcune. Fuadun- % 
qpe(la qual credo, che voi lapcte) una dilcepola del Glo- 
riofoApottoIo San Paolo, chiamata Tecla , che per non 
perdere la (uà Verginità , e g azia di Gesù Crifto; fi conten- 
tò di (Apportare il fuoco , ed elici e pofta tra le fiere crudclif* 
(ime. Parimente Ja Gloriola Vergine Degnamcrita, fi con- 
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tentò di fopportarc,chc li foffero lacerate, e (tracciate le caf«* 
ni con pettmi di feno, ed anco gli fotfero tagliate le Mam- 
melle , e fiiptlm*ntc folle decollaci per amore dei fuo Spaio 
Culto- Perforile te lei * ed altre infinite avellerò perduto 
la loro ve pjpJtà non l'avrebbe Gesù Cnlto ricevute per 
Spole, aiiun o Ju» lenza coroiauzione le Sante Vergini, 
iequali fonoiìrhih agli Angeli. Leggete, o Dominila 1* 
Jftorie Greche > Latine, Barbari , e vi ritroverete ,che in- 
fitto a quei tempo molte Verdini ollcrvavano Ja verginità* 
Ed in tede di ciò, la prudente Celidonia continujmente abi-< 
tò nelle Srlyc per non perder ia lui verginità . Ed anco Cro** 
vàrcte cjuil niente i Mcffenj veliero violare fclXanu Vergini 
i^Laccdemonia y delle qua h alcuna non conienti / per il che 
tutte tuionomoitcr la qua* Cola fu principio dicitfciriiflH 
ma guerra, fra Lacedemoni, e Meifcnj.La Verdine Domitil- 
làavcndo u^itc quriTe , ed altre fimiJi parole * ceni filpofe i 

10 ho tenuto fempre parere * che non vi folk maggior cola * 
guanto il congiungci fi in matrimonio, ed attendere al li io- 
lazzi diqucito monco.Allort Achiieo cosi dille: Avete udito 
o Dominila, le parole del mio fratellame qua lioilervando,s* 
squilla la grazia di Gesù Cufto . lì veramente la verginità 
<f£ lui è molto amata , effondo cofa difficile il mantenerla in 
quefto Mondo per molte , ed infinite tentazioni . Ma di 
pjùvidico, chefe io perpetuamente aveJli da regnare ia 
queftatenebrofa carcere di qaeflo Mondo, aleutamente 
pai darei a tutti li fòlazzi , che in ejfii fi ufano 5 il quale vera-* 
mefite carcere fi può addimandare* pcroché di giorno ijj 
giorno nafeono le temenze Morali ordinate da Dio: Sicco- 
me gl'incarcerati aipettanolefuc ientenze da quelli Giudici 
terreni < Però Domitela avvertite a'cafi vofin , ptreioche? 

11 vivere di quello Mondo c breviffimo j ed attendete a 1 be- 
neficio del Fani roa vortra. Efe voi farete il raioconiiglia, e 
^ucltodelrn io frate! lo, Voi lafcicrete Aureliano , prenden- 
do pei* vodroSpofo l'Immacolato Noitro Signor Gestì 
Crifto.Alloia la VcrgineX>omitillacost dilte:Fratelli miei , 
ifrac molto fpiace non elferc per il ^affato informata di que- 
fta cognizione; però vi prego, che quanto più predo voi 
jiotere , a me fate venire il Btaeiflnno Papa Clemente , vo- 
lendo da lui prendere il Sacro Velo , riiolvcndomi difoy~ 
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Jjòrtarc Ogni crudeMììrno tamoro primi . eh* p«r4crela 7 
Verginità. Il che udendo Nereo , ed Achileo, inconti- 
bente andarono a) Santo Papa* c4 a lui dittero il tutto* 
Udendo il Santi (lìmo Padre queiic coftf j fubito così diflet 
Figliuoli mìci* que/ta è I" occafionc dei Voftro martirio; pc- 
irò prcgoVi , che vi Vogliate armar* di ferma coftanaa > e, pa- 
zienza. Dopo queflc parole fi partì incontinente con Nereo* 
ed Àchiico* efe lanciò ài Palazzo di DornitilJa ,dovee(- 
fendo giunto , cosi ditfc : Iddio fia con voi . Ora * che mi co- 
mandate ?La Vergale così rifpofe ì Qucfti miei fèrlh hannd 
penetrata in mèla cognizione Verginale] perla qualcofa 
io desidero e ([ere veiata dalia voftra Sa ntità,promettendo di 
lopporurè ogni crudeli fTìrm> fia gelio pri aia » che perdere la 
baia verginità» Il Santo Papa iubito vetò la Verg ne Domi- 
tilla , e pai tutto allegro le De ricornò alla fui abitazione i 
ìndi a pochi giorni tutte quelle Cole furono rivelate al tìgli- 
fcolodeiCooiole, cioè Aureliano Ipoiodi Dottjitillaj il 
tjuale udendo quello rimale fttipctatto * e (ubico andò a 1 Pa^ 
lazzodi Dominila, e dille al Portinaro, chea lei volerà 
parlare . II Portinaro andò al la Vergine, «dille qualmente 
Aureliano a lei Voleva parlare. La Vcrginecosì dille: Digli? 
the fton voglio , che del nome mio faccia menzione, non chef 
*eco ragioni, e eh* egli vadi Sragionar con li Demónj . IB - 
Portinaro ogni cofa riferì. A vendo Aureliano ricevuta que-> 
fìà rifpofta >fu molto addolorato. Perlaqualcoià fen'^an.' « 
dò funoi'ajnente dinanzi all'Imperatore, accufondo Papi- 
Clemente j e molti altri Criftìani, barrandogli egli ogni co-* 
fa rairjUtamente.L' Imperatore udendo quello molto fi ma-, 
favigliò ,e dille i Per li Dei , i\qùali ioadoro* che iodiftrUg-, 
gerò quella pe flint a generation? ;e poi fece venire dinanzi a 
aè là Vergine Domiti 1 la , alla quale così dille: Dominila io 
per te lòn tribolato avendo udito quefte novità , cioè , che, 
nel fallo confidilo de* Criftiani fei caduta .Tu (blevi a ino 
Venire dinanzi , tutta ornatadipreziofi ornamenti, accom- 
pagnata da molti (ervitori, edamrgclle; édoraà mevieni 
loia , e: priva di tutti gli ornamenti tuoi *e della lervitù , 1* 
qùalcòfaàme rende gran maraviglia . Io fui fempre affezio- 
nato a te , per fegno di ciò , (juando nafcefti dieji ordine alla 
' Madre tua > taia forcilaj cjje a tt rtmfle porre il nome mio* 

R4 

» 

- 

Digitized by Google 



164. . ( DI SANTA 
Per qua! cagione adunque rendiamefimil benemerito vg» 
rendo dinanzi a me con qucfto velo, il quale riceverti da 
Clemente , Mago de' Criftiani ? Dicoti , o Dominila , che ' 
tu (ti caduta in grandifììmo errore, volendo kiciare i noftri 
Dei potenti , ed adorare un uomo , il quale fu crocefiUb ; e 
molto mi maraviglio, che li noftri Dei non hanno moftrato 
vedo di te la loro potenza l Però credi ali i configli miei , i 
quali fono perfetti , e non credere, che io procuri il danno 
tuo , pere iochè offènderei me fletto, iVquefto procura /fi, Jef. 
fendo tu mia nipote . La Vergine cosj nipple : Dicovi Impe- 
ratore , che mai farà potàbile , die ioadori altro Iddio, che 
quello , il quale ha illuminato l'anima mia , cioè Gesù Cri- 
fio* E di queftì voftri Dei io poco mi curo ; anzi di più ti di- 
co ,crT elfi tono peggiori , che li vortri cani , perochè dalli 
voftri cani avete .alcun diletto , ed utile ; ma da qucfti Dei 
non avete alcun benefizio .L'Imperatore avendo udite que- 
lle parole , cosi dilfe : Io non sò qual colà mi tenga , che eoa 
Jemie proprie mani non t'uccida, poiché cosi vituperi li 
noftri Dei . La qual cola Sopportando loro , forfè Iperano , 
che tu lafci quefta Fede Criftiana : E molto mi maraviglio 
dite, avendo letti, eftuduti Libri delli noftri Poeti, c 
Dottori , i quali configgano P uomo a prender Moglie , e 
3a donna a prender Manto, e tu cosi facilmente alh loro or- 
dini vogli contrafare. Per il che ,o Dominila pie^otì ,che 
tu prendi il Marito , il quale io a te diedi , e vogh olfervare 
il matrimonio, come fanno le altre Donne Romane. La 
Vergine cosi nfpole: Io mai crederò al ! 1 voftri fallì Dei , i 
quali non potfano aiutare nè loro , né altri , né mai prende- 
rò altro Spofo, che il mio Signor Gesù Cri/io , il quale fece 
il Cielo, la Tcrjia, e tutte 1 e cole , che in ella fi contengono. 
Quelli voftri Dei non hanno potenza alcuna , percioché (è 
JoroavciTero avuto potenza,!' a vrebbono dimoftrata quan- 
do la gloriola Vergine Erina gli gettò dalla Fineftra . Ma la 
potenza del mio Crifto, in virtù del Nomefuo conceftea 
lei grazia di rifufcitarcil Padre fuo , cioè Lucinio Impera- 
tore, nella Città di Macedonia . La Beata Eugenia per la 
virtù dei Nome /di Gesù Crifto , fece Ipezzar molti Idoli , 
i quali voi adorate. La Glorio fa Vergine Santa Erma ebbe 
£ uzia dall' ìftcifò Crifto in virtù del nome /uo di rilulcitai c 
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Yraorti . Ma poiché voi vi reggete con li partati voftri Poe* 
ti , c Dottori , ed a me dite , che io ho contrafatto agli or- 
dini loro, voglio per gli Itetfì voltn Poeti dimoftrare 1* 
ignoranza voftra .Leggcfi adunque , che Calandra, eCrifc 
tna Vergini furono Frotetcìrc di Ampolline , e Junone , i 
quali voi adorate per Iddìi. Le Vergini delia voftra Dea 
Diana , furono lenza numero , delle quali una fu trovata in 
fallo , ed incontinente lu lepoita viva, laqual pena non 
avrebbe avuta , fe loro non avellerò creduto , che il macola- 
re la Verginità folle flato graviamo peccato . Gli trenta 
Tiranni di Atene , quando ebbero morto Sidone nel defi- 
nare fecero venire a loro le lue figliuole Vergini , e poiché 
furono venute, ordinarono, che follerò fpogliate (opra la 
S'ala bagnata di (angue del Padre loro , c poi le icccro difo- 
neftamente giocare , le quali accortamente lòpportarono il 
dolore per in/ino, chevidderola comodità d* ulciredi Sa- 
la. Subito vlnuta l*occailonc, ulcirono fuori si furiofa- 
mente, ed abbracciandoli inhemefì gettarono in un pozzo 
di acqua , contentandoli piuttoftodi morire in quella ma- 
niera , che perder la loro verginità . Si legge di quelle (ette 
Vergini , che dubitando di eliere sforzate ,fi diedero volon- 
tariamente la morte , lafciando efempio a tutte le Vergini , 
ed alle menti onefte. Narrano gli Savj Greci, cheTebana 
Verdine, eflendo violata dal nemico Macedo , (opportò al- 
quanto il dolore , e poi dormendo quello V ucci le ; e dopo V 
avere uccilo lui , allegramente ucci le anco sé ik4ia non vo- 
lendo vivere dopo la perduta verginità , né meno morire 
(enza la vendetta. Esanco nella caftità di molte Vedove 
potrei narrarvi per li medesimi voftri Poeti,ma per non pro- 
longare il ragionamento mio non dirò altro. Udendo l'im- 
peratore la prudenza della Vergine Domitilla , rimale con- 
fulb , e tutto rìpienodi dolore, così rilpoie : Avvenga , che 
in laude della Verginità , le colè dette da[tc fi polìono lòfte- 
nere . Non però Savio alcuno ha narrato, che le Vedove 
non prendono il 4 fecondo , ed il terzo Marito , che tu dici. 
Che potreftì dire ? La Vergine così rilpoie : Emendo io pro- 
vocata da voi, forza é che evidentemente dimoftri l' ciror 
voltro , cioè del trattarvi della viduità. Scrivono li rioft ri 
Poeti , qualmente Dido , folcila di Pi^maljconc , ragunato, 
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ah' cflà ebbe molca quantità d'Oro , ed Argento ,fe n' ati* 
dò in Africa, ed ivi fece edificare Ja Città di Cartagmcimeft- 
tre fi faceva la detta Città * fu lei addimandata per Spuli al 
Rèjarba, la qua le ri fondendo con aftuzia , dìedca lui al- 
cuna fperanza, tra 1» quale conduffe al fine Ja edificazione * 
Dopo T edificio di detta Città , in memori* del Manto luo 
nominato Sicheo, fece accendere un grandi (fimo fuoco, nel 
qua le tettandoli s' abbracciò j di modo , che la cafta Dido * 
prima fi contentò darfi 2a morte , che prender nuovo Mari- 
to.Si lcgjc anco che i Romani volendo prender la detta Cit* 
tà di Cartagine combatterono fei giorni , e dopo prefa pre- 
fero il Re, il quale fi chiamava Afdrtibal*. per il clic la do- 
glie fu a j cioè Ja Regina, dubitando d'etfèr prefa , eviola- 
ta, incofitincnte prciè due (uoi figliuoli , e gettoffì infieme 
con loro nel fuoco, ed in quello modo fi contentò raorn* 
prima ,chc perder la fua Cattiti < Delle antiche , e vrrmoS! 
donne Romane farò alcuna menzione j tra le quali Ltfgre* 
fcia, eflendo violata da Tarqumio fuperbo Re de Romani > £ 
ftonrolcudo vivere con macola firmi*, £ dfcde da sé ftelTa la 
morte. Maria figliuola minore di Catone, eflendo addiman* 
«lata, perchè dopo la morte del Manto non fi maritava, co- 
sì rifpofei Perche io non troyo Uomo * che più non c'erebi 
Ja dote , che la pcrtòna mia . £ piangendo lei il fuo pallata 
Marito , fu addimandata * quanto tempo lo piangerebbe ? A 
^uali dille: Io lo piangerò tnfino alla morte mia. Marcia 
maggiore etfendo maritata * fa aàdumndata dalla Madr€ 
iua i fe lei era contenta? La qual nfpofe : lo mi contento * 
ma morendo quefto mai più prenderò altra marito . Quefte 
tofe ,o Imperatóre dicono i fiurjnóitri. Allodi I* Imperato- 
re cosi diffe : Secondo che li ndftri Dottori dicono , pai mi § 
che hanno lodata la Verginità delle donne , non facendo 
alcuna menzione degl'uomini.!,* prudente Vergine rifpoie: 
La vera ,e perfetta profelfione del Cnftiano è d: noti prende* 
Moglie, imitando la verginità del fuo 6 loriofo Signor Ge* 
su Crifto, il qual fu Vcreinc,e di Vergine nacque* Cioè àcììà 
Tua Immacolata Madte Vergine Maria. Ma di più vi dico, O 
Imperatore t che li voftri antichi hanno lodatoli non pren- 
der Moglie per molti rifpetti. Leggcfi adunque , qualunque? 
. a yoltro Poeti Comico riputò molto avventurate l'uomoì 

èfcc 

Digitized by Google 



x DO MITILI Ai é 167 

che mai aveaprclò Moglie. Epicuro FiJofofodcfj? diletri 
mon dani , interrogato diflc : Che rare volte Tuomofavio 
dovea prender Moglie* AiiftotileFiIofofo, Plutarco, ed 
il voiho Seneca 1 (cnlfero 1 Libri dei Matrimonio , quali 
tutti s'accordano dicendo! L'amore della bellezza della 
donna e fraudatore dell'anima , privazione di gitidicio, im- 
pedimento d' intelligenza j cconfumazione della perfoua. 
F nalmen e ( o Imperatore )dicovi che tutti qtielli , 1 quali 
non ci edono alla Fe'iedt Gesù Ci ifto , (ono dominati dal 
Diavolo; pcrciochè in virtù de! T Immacolato Nome di 
Cri ilo , 1 G or iofi Apotfoji Pietro , e Paolo, e molti altri 
ebbero autorità di rifuicitar i morti , inanimare oechi * e 
fecerd infiniti Miracoli * Vedendo P I«>pevatofe la ferma 
toftar.za della Vergine molto fi ranuftancava. j alla quale 
Così dilfe :0 miicia., e fvcnturaxainon fai t» t erte 10 ho po- 
terà dì farti uccidere ; ma riguardo, perchè lei mia nipote. 
Per laqualcola, fi rMòJiedi mandar la Vergine ali Iiola 
Pon2iana, lunghi da Roma cento uùiglta, acciochèper mol- 
ti dilTa^i, e vergogne ù nvolgetfc dal prof olito Tuo. Accor- 
gendoli Domitilla di qtietfo, giorno, e nòtte fccca Orazio^ 
ne dicendo : Signor uaiodolcOfioao Gesù Cnfto, pregovi 
•feria Voftra infinita aiiicncofdia, ckrdi me abbiate cura > 
acciò la Verginità tuia, a voi Spòiò mio co/iieCrata,nort ven- 
ga macolata . Voi vedete eoa quanti modi qu e fi' Imperato- 
re , nemico della pei fetta fede voffr a * procura , che io mi 
Congiunga con Aurei 1 an o , là qual congiunzione da me mai 
farà permei/a ; pregovi dolcilfimo Signore , che vi piaccia; 
darmi a leuna con Colazione. Dette quette parole, incontinen- 
te la Vergine (enti nei fuo cuore grande conlòlazione . Per 
il che tutta lieta le n'andò aliMloia; e (eco andò Aufpicio 
itao Tutore i ed anco Nereo , ed Acritico* e molti altri 
della lua famiglia* donne, ed uomini. Gtunti Chefurouo 
ne ir Itola ìli edificata una Cella « nella quale abitava la 
Vergine , e qui con divociiEma orazione , il giorno , e la 
flotte razionava eoa il fuoSpofo Gesù Criko. Per laoual 
cola, la Vergine Dominila (c flettavi tutu gioconda. Ve- 
dendo Aureliano, che la Vergine per ni un modo volca feeo 
Éongiungerfi, impetrò dall'Imperatore, chele Nereo, ed 
Aclulco n©n voleflcro adorare gV Id*li, potefle far di loro 
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ciò, cheli piacerti:, giudicando eh' efli cagionartelo ilnorf 
mutarli la Gloriola Vergine dal proponimento. Pervenuto 
che fu Aureliano all'Ubi*, incontinente mandò per Nereo , 
xdAchileo, i quali fubito, andarono alla Celia di Domi- 
nila piangendo . Dominila vedendoli piangere , così dilfe : 
Fratelli miei, perchè piaiigete?Alla qualecosì rilpoieio: Tu 
hai da Japere qualmente Aureliano è quì,ed ha mandato per 
noi . Per il che noi prenderemo per te ia gloria del m irti io , 
ma molto a noi (piace, che tu rtmangh» Trelle mani dì quello 
nemico di Dio , dubitando noi, chea te non facci alcuna of- 
feià . La Vergine così nipote : Fratelli min , lolon ai tutto 
dilpofta di ricevere la gloria del martino per l'amore de! 
mio Spolo Criilo j però non dubrtitedi me. Allora Nereo, 
ed Achifco , diedero la ioro benedizione alla Vergine , e poi 
fe n'andarono dinanzi Aureliano, il quale vedendoli così 
ditfè: Veramente conofeo per rivelazione deili Dei ,i quili 
io adoro (adendoli molto pregati) dhc voi cagionate il tnon 
avere effetto quefto mio iVlitnmonio con Domitilla ; per il 
ebe volete procurile , che fi congiunga meco , io vi farò Si- 
gnori di molto Oto f ed Argento. ÀI quale cosi rilpoieror 
rJoi quello mai faremo , né per Oro , ne per Argento , per- 
ciochè eVTenéo lei (fofrta * Geni Cnfto,, noi abbiamo più 
coniòlazione > che le innovo potere tutto quefto Mondo 
fbire . Aureliano incontinente così dtffir r Poiché non volete * 
conlentire a quefto iarete more» . Alqualc nlpofcro: A noi 
éfomma alleg;ert* il morire per il Noftro Signor Gesù 
Crifto. Aureliano Cubito gli conduce nella Città diTerra- 
cina , la quale è lontana dall' Itola trenta miglia , e li diede 
nelle mani della Giustizia , i quali non voUndo adorare gP 
Idoli, dopo molti tormenti turo!» Scollati. Edi corpi 
iuoiper comandamento di Domitilla , furono condotti a 
Roma da Aufpicio, e. fepelliti, dove fu (cpellita la Figliuo- 
la del Glonofo Apoftolo San Pietro, e Santa Petronilla* 
Udendo tre altri Santi Criftiani, cioè Marone , Vittoriano, 1 
ed Eurizio,chc la Vergine Domitilla molto fi rammarica- 
va della morte di Nereo , ed Achileo , fe ne andarono a lei, 
I a qua! da Joi o fu molto coniolata . Quefto fatto fu detto al 
pei rido Aureliano, il quale impetrò da IT Imperatore, che 
anco loro follerò morti . Rimanendo la Vergine così fola , ( 
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D O MIT I LLAI^ v 2*? 
iricorfccon le orazioni a Dio, eda lui dimandò a juto, e cor* 
forto ; non dando ne giorno, né notte alcun ripolo al tuo de- 
licato corpo. Avendo Aureliano fatti morire quefti Cnftia- 
ni, fi rifolfcdi far le Nozze per forza, e fubitofece condur- 
re la Vergine a Terracma, in cala d* un fuo fratello chiama* 
to Lui fin io . Erano in Roma due giovani amici di Aurelia- 
no , chiamati l'uno Supplicio , 1 altro Jervilrno , iquali 
aveanoprefcperfpofeduc compagne di Dominila, l'una 
chiamata Teodora , e l'altra Eufrofina | alle quali Aure- 
liano cosi difTe : A me piacerebbe , che quefte nozze fodero 
fatte infime. Elfendo le Spole voftre compagne di Domi- 
ti Ila * ordinate perciò che a lei vadino, e facci, chea lei rac« 
contino, ed in particolare quella, che fi ritrova incafadi 
mio fratello Luffurio nella Otti di Termina . Piacque a 
Servivano, ed a Supplicio il moto d' Aureliano ; per il che 
incontinente mandarono Teodora, ed Eufrosina a Domi- 
tilla, le qua li effèi:do dinanzi alla Vergine , cominciarono 
dopo h convenienti (aluti efortan? lei, che gli piaccllc di 
congiungerfi con Aureliano con molte favic parole, aH<5 
quali la Vergine così rifpofe : Sorelle mie , voi fiete prive 
della più bel la grazia , che fi potTa defiderire , non credendo 
come credo io ; cioè in Gesù Cnfto , e non • ttendete a dar- 
mi queftoconfiglio. Teodora così dilTe : Tu fai, che il mio 
fratello Erode è diventato cieco, però fe in vinu del tuo Si- 
gnor Gesù Crifto , quello illumini , io crederò in lui . Ri- 
ipofe Eufrofina : Ed io ho meco la G% liuok della Nutrie* 
mia , la qual'è mugola, parimente fc tu in virtù del tuo Cri- 
no a lei concedi il parlare io credei ò in !uj. La Vergine Do- 
minila incontinente pregò Gesù Cnfto,che quello a lei con-, 
cedere per grandezza dd nome fuo. La qual facendo ilfe- 
gnodeJia Santa Croce lopra la bocca della mutola, fubito 
lamurola parlò , dicendo: None altro Iddio , chequefto, il 
quale adora Dominila . Allora Teodora, ed Eufrofina pro- 
mi fero la loro Verginità a Gesù Crifto ricevendoli Santo 
Battcfimc.Poi Teodora mandò per il fratello, il quale fu il- 
luminato da Domit il la 9 tutti quelli, che erano venuti con 
lui, per quello Miracolo fi battezzarono, e credettero in 
Crifto. Dopoquefto , Aureliano, Supplicio, e Servivano 
cori molta compagnia giunterò nella Città di Terracina» 
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jrifitare le Spole loro, le qua li arino con Domitilla , eve- 
nendole cosi velate rimalcro Ituperatti , dicendole: Ora 



Santità di Dominila ? fc di gioì no in giorno molti vengo- 
no alla Fede di Qesù Cf!*o-, ma di più vi diciamo , che do- 
po molti Santi documenti avati dulia Vergine, noi abbiamo 
reduti molti Miracoli 9 e grandi (fimi ? peri quali tutta la 
gente del Mondo dorerebbe credere nell' Immacolato j ed 
Onnipotente Gesù Crifto. Udendoquefro Servivano, e 
Supplicio, cosi differo: Che Miracoli lonoquefii , iqriali 
voi avete veduti? Eufrofinacosi nipote: £cco 1* fidinola 
della mia Nutrice , la quale era mutola, cheper Virtù del 
(uo Criftoè nfanata ; il che Ja mutola incori: inente confer- 
mò • Poi rilpoie Teodora, e difTc : Ecco il mio fratello Ero- 
de illuminato per virtù del dio Cnlto ; il che Erode pari- 
striente conferaaè. Udendo qncfto Supplizio , eServiliano , 
incontinente filettarono ing moccoloni dinanzi tifa Vergi- 
ne Dominila, pregando lei , che fòfTero battezzati ; ia Ver- 
gine fubito li fece battezzare a San Giuliano , ed a San Ce- 
sareo Diacono , i quali dopo battezzati fi ne Irà vano cor» le 
Vergini untamente infante ornici. Aureliano non la- 
fendo qncfto htto, molestava li due giovani, ckefi faccife- 
Toquefte nozze i al quale cosìrifpoiero: Sap^i * che Domi- 
ti Ila e Spofa di Gesù Crifto , ed anco per virtù del I no Id^io 
le norlic Soolc lon velate , cnon lenza orca fion*.?erciochè 
Erode frate Uo di Teodora , per virtù di Grillo Dominila 
V ha illuminato . E parimente alla figliuola della Nutrice df 
"£ufrofina ha concerta la tavella . Ver il che ancori noi filmo 
diventati Crsftiam , vedendo ^ueft; l«§nalati Miracoli . E 
bene tirchi ancor tu a credere in Crilto , e non attendere t 
quciti Idoli , i quali lono veramente Demonj. Aureliano 
rion cuiandolì deilcloio parole, incontinente mandò per 
Doiuitilla , c la lece rinchiudere in una camera per poter 
meglio a lei fare torza , ed ordinò la fella , nella quiledopo 
che tutti ebbero ballato , Aureliano cominciò a ballare , c 
KjIIò ducg'orni ,e due notti. ULimamcatefu dal Diavolo 
gettato in cara, e (tracciato ,cd acqueto modo morì . Per 
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il chetimi qndli t iquali erano venuti con lui da Roma 

accheterò in Crvfto , Luflurio fuo Fratello udendo quefto 
fubito andòaDomitilia , la quale flava in orazione , e dif~ 
fe : Perchè hai morto mio (rateilo con le ti* arti Magiche ? 
I<a Vergine cosi n(pofe : Io non Puccifi , ma il mio Crifto 
hadimofirato Miracolo f pcrlaqual coli LurTurio impetrò 
da Trojano Imperatoti il quale era Succelfore dopo la 
morte di Domiziano, di poter uccidere chiunque non vole- 
va adorare gì" Idoli . Peni che incontinente fece prendere 
Supplico, e Serriliano,i quali furono condotti nelle mani » 
di Nanvamo Governatore di Roma, e non volendo adorar* 

! gì' Idoli furono decollati . La Vergine Domiti! la , vedendo 
propinqua la morte fu* , cominciò con infiniti , e Santi do- 
cumenti a confortare le donne , e Verdini ,!e quali fi ritro- 
vavano alla prefenza Tufi, esortandole nella vera , e perfetta 
ubbidienza Hi Cri/ro , Dopo qucfle cole Luifurio comò al- 

I la Città di Terracini, e fé n'andò ^ovc erano le Velini , 
je quali non volendo adorare fX Idoli , incontinente prefe 
tutta la loro robba, e poi fervo lacaniera, eur.fe fuoco nel- 
la cafa* Le Vergini confandoli V una con l'altra conti- 
imamente (lavano in orazione , ed in quefto modo refero l f 
anime loro al fuo SpoioGcsù Cnflo . Il feguence giorno 
venne S:m Cetano con molti Crifliani nella camera perda^ 
j-e alle Vergini iepoltiira, e trovolic tu::e in^inocchioaì , 
come te vi rollerò vive fcnzaoffefa alcuna ne' vcflim4nti lo- 
ro • Poi tepellirono la Glonofa Vergine Dominila , in 
un* Arcadi Marmo, e lecite Vergini appreiTo all'Arca, 
alaude, e gloria dì noftro Signor Gesù Cufto ; il quale 
per fua infinita bontà ci conduca tutti ncii» Gloria del Ilio 
Santo Regno. Il perfido fu 1 ucci lo da un Sapente, ed i* 
quefto modo crudelmente mori * 

■ 
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LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine, e Martire 

S. GIUSTINA; 

La cui Fefla viene alli VII di Ottobre* 





U la Beatiffima Giuftina Figliuola del Ré Vi- 
gliano , e dclU Regina Frepedigna, il quale 
regnava a quel tctnpo in Padova , che allora 
fi chiamava Patavia. Etfcndo battezzata Giu- 
ftina , Icvolla a! Sacro Fonte il Beato Proi- 
docimo difccpolo ddV Apoftoio Pietro, c Vefcovo di 
tira Città, ponendole nome Giuftina, ed ammattirai*» 
dola nelle discipline delle fante lettere; effendo già di* 
Tentati Criftiani, il Ré, eia Regina con una gran mol- 
titudine di gente di quelle parti. Adunque la Beata Gì li- 
gia* iu u di geuerofì parenti Criftiani 3 fatuo fa d v up 



Digitized by Googl 



Gì TJ S T TI N A. ' 17? • % 
<fifaro ingegno polpo/ra- la f irà fama, fi propofe nella 
tnente (ùa di fervir a Gesù Cnfto per merita d'effre 
eletta alla cele/re patria- Onde dopo la morte del Rè 
Vitiliano luo Padre (che palsò daqueftò Mondo al Si- 
gnore* il qua! dopo trenta gtctfii legni la Regina Pre- 
pedigna, ièpolti nel Sepolcro d fioro Padri ) inftavacon 
Orazioni , e con digiuni , pregando il Signore , che la Ycr- 
biilc per dia Spofa , ed anelila. Incendendo V : empi t ffìmo 
Imperatore Ma ffìmiano la morte del Rè Vitiliano, ven- 
ne in quelle parti, Centrando» in Padova, comandò» 
«che li folfe apparecchiato il Tribunale in Campo Mar- 
zio, per p^ter uccidere quivi j fervi di Dìo , i quali nor* 
vóleficro iacrificare agricoli, in compagnia della Bea- 
ta Giuftina Vergine. Venendo un giorno cffii da una 
r fua PofRfììone, chiamata Vigliano in carreta avifìtari 
iervi di D.o; il crudel Imperatore comandò a* Cavalie- 
ri , eh' elfo gli fatte appiefentara , i quali la Beata 
Ciuftina vedendoli a se Venire < fi poi e in fuga , giudi-» 
cando, ch<J citi la voleifcro violare . Quegl' iniqui Jari- 
duilcro in uli luogo {fretto del Ponte di Mar.no, non 
morto* lontano dalla Citta?,' la quale con molte lagnile 
incominciò a gridare: Gestì Cnfto aiuta lanci lia tua^* 
Ed inginocchiatali -, il„ Marmo 1 del Ponte fi fece tanrr* 
«aorb do, come (e fotte itato una cera liquefatta. Ovw 
de i Civaiicri levandola, apparve nel Marmo la forfa 
dell* uno , e dell'/a itro ginocchio, chela Beata Giuftini 
pofto avea* mentre eh' effa orava , Pigliata adunque, che 
?(fa tu , Papprefcnrarono a Màrtimiano Imperatore cru- 1 
deliflìmo, dicendo: Quefta è Giuntina, che con tatltà! 
potenza conferà d'efTcreCriftiana. Ardendo molto Maf- 
firniano di corcurMcenza, cominciolia ad efortare, che; 
laiciata la cpltura del nome Criftiano (acrirkaflc agl'Ido* 
Jì , il che facendo, la farebbe fuà famigliare. Kla elfo 
amando più le delizie dell'eterno Spofò, che quelle co- , 
le, che li erano prome^c dal terreno Spofo , l'Oro, e 
l'Argento, ifervi, eie ferve renea per nulla . Ondeeom-, 
moifo da ira il crudel iffy'mo Imperatore, li dimandò la 
profertione, ed il nome. A quello (Siurt'inacon lieta tac*' 
eia rifpofe t Io ibn Cnffiana. Diifegh il. Tiranno : Io ti 
dille SS. Veri. . ; S ' do- 
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n t .SANTA' 
domando del nome , tu dici quello, che non voglio udire £ 
D,mmnlnometuòinnan», <hetumuo,ar R/sofegh U 
B-araGiuffina: Or t'ho detto, che io ton Cnftiana, e 
mUhiimoGiuftina. Diffe Maffimianm Qual fetta ado- 
ri tu i> Rilpole G.uftina », lo adoro i Signor Gesù Crifto , 
8 quale Ve il Celo , e la Terra , il Mare , e tutte le co- , 
II. che in effi fono , e ti dico certamente , che non {acnfi- 
ìh«òaSfifir«U, e muti. DilTegl. Mariano: Con che 
ciance vai tu dilegginole mie pare He V.eni lacnfica 
al grande Iddio Marte . Rifpofc Giuftma Uia t hodet- 
ró che io fono Cnftiana , e rmonzio tutte le diaboli- 
che pompe, e (è tu hai martiri, affrettati d. eferc.targl. . 
Perchè ftai tu ad indugiare ? lo def.dero di panare a quel 
r 1 Hesi Crillo, il quale s' ha degnato diconfervar- 

enfici ; e camperai i tormenti, o perirai di Ipada. Rilpo- 
fc la hfataG.uO.na: Rifcufco grazie al mio Iddio , il 
«Jle li degna di ncevcrmi in oft.a , e factibcio, e fen- 
vX Sci numero delleancille fue.. Elercita • tàrment,, 
[auTli difponi cantra di me , perciqeheio Ione apparec* 
Sa pe .1 gloriolò Nome del Signor imo Gesù Crifto 
ffol eSe e ogni martirio ; non temerò^ quella battaglia » 
•i^A fi ranolca . cheìl Signor Gesù Crifto per benc- 
2 CCI °St,tt^l Mondo ha Iparfo il luo Sangue. Allora 
5&£?K r^orcJedela'fentenza dicendo : Coman- 
dtmO cheGiuftina, la quale afferma dj eflere obb iga. 
i SS Rehgion Cnftiana, e non ha voluto ubbidire a 
ia alia * CI '**"" ■ f; aor ; V ata di quella vita. Avendo 
nollri comandamenti, «apriva* «im» c _ j:-™ 
pTto ouelto la Beata G.uftma, grido a| Signore dicen- 
do Grazie ti ntcilco Signor' Gesù O.ft o , che « lei 
Se-nato di (cri vermi Martire nel Libro della vita. Adem- 
rf-« con preftezza la mia confeflìone, ricevi nel grem. 
I ".Ariliatua. O Crifto, lume mio, preziofa mar- 
S A Rè'd, tutti, lecoli, .1 quale 

gatita , quaic i Spirito Santo, Anjcii. Fini u 

[Xzione! ^Vofta ^ginocchioni , il Carnefice 1. tra- 
iamo il celiato con la Spada , dipo, che fu ferita per lo 
palio il cenar u. v \- occh \ aJ Cielo, diftendendo le 

11"? frette patria, vedendola tutti gli affanti . 
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•GIUSTINA. in | 
òro a! Signore, dicendo: Signor Gesù Crirto ricevi Ou , 
Dima mia nel tuo ripoio, imperochc ioti ho defilerà-, 
to, amato, ne ho cercato altro amore, che il tuo; e 
fegnando tutto il ilio corpo conia Croce, mandò Inori 
Jo ipmto*. Onde il Beato Pro(docimo V^lcovo con gli 
altri Crtftiani , acconciorono ilfuo corpo con unguenti 
odoriferi, ponendolo in un degno Cimiterio, c icnlfe 
J a Ut a palfionc, fa qùal fi celebra alli lette d' Ottobre - 
In brcvillìmo tempo, morto rempuifimo IttìpcratotCì 
MafTimiano , un nobile Cittadino ch.amaro. Opiho 9 < 
buon Cnftiano della Città di Padova , per divina ri- 
velazione ammonito edificò una Chiefa in onore dei hi 
Beata Giuftina. E quivi appreso fece un* Oratorio di 

!uez;ofepiqt>e, ed'opera Molaica in onore della Glorio* 
i Vergine Maria, la qual Chiela inficine con l'Orato- 
rio -San Proldocimo con(aciò, e v' infittili un Mona Ac- 
ro di Monaci. Avendo molte volte la Nobiliffima Cit- 
tà di Padova dalla cupidità de' Longobardi , dal Tiran- 
no Attila, e da altre barbariche genti ioftenute gran ro- 
vine, ediftruzioni; perciò peregrinando gli abitatori Cuòi 
per luoghi barbari, e però tutti entrati nella vita carna- 
le la mutazione de' tempi fuccedendo l'ofcura antiquità > 
avea rimollo totalmente dalla memoria degli uomini i 
nomi de'Santi , che ripofavano in quella Città , ma l'An- 
no del Signore 1177. al tempo di Papa AleilandroTer- 
20, e di Federico Imperatore, volendo conofecre il po- 
polo Padovano l'antica memoria de' Santi, parlando più 
dell' tifato della lor pacione, e ficco me gli antichilfimi 
Padri già folevano narrare , edi giovani a moderni. Ge- 
rardo allora Velcovo Padovano, e D. Domenico Abba- 
te del Monafterodi Santa Giufhna ((otto il cui grembo 
ciedettCTo effer flati fepolti i primi corpi de' Santi) cdt 
Consulti Padovani , i quali erano a quel tempo di con- 
fèntimento di tutto il popolo , ordinarono lettantaotto 
adornati efionefta vita /che con degni onori ricercatieroi 
i corpi de' Santi de 4 quali gli antichi parenti foleano par- 
lare. Appropinquandoli dunque il tempo della Quadra- 
gefima, ragunato un gran numero di Chetici , e Laici % 
col predetto- Velcovo nel Monafterodella Beata Giufti- 

S a m, 
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DI vANTA GIUSTINA." 

ha , c celebrati gFoJficj Divini con d-voti |wcgfii- aven- 
d;>prcga v a la Miellàdi D o , il VcfcoVo nel Nome di 
Olito, cominciò a cavare nel Cimitcuo inficine co'cir- 
cofìam/. Eranvi pelle viicerc del Omiterio piene con- 
giunte con catene di ferro, dove ficcomei veccchi ave- 
vano detroda primi tempi, fi ripo(ivano moiri corpi de 11 
Santi , e levali. !o quelle pietre trovarono due calfctte 
ima ài Marmo, eiaitra di piombo, ed aprendole fen- 
tirono un fbavitfimo odore, tiovando, in elfe collocar! 
ttecorpi de* Santi Innocenti , perii che i Padovani mol- 
to allegri, menfcre che attendevano al guadagno de! Te- 
foro Divino, trovarono il Sepolcro della B^ata Giunti- 
na Vergine porto ne J mezzo del Cimiterio (otto l'Alta-* 
it all'aprire del qua le fi tenti foavi/fimo odore. Trova- 
ta quote Vergine lonarono da se tut re le Campane 
<fclla Città, concorrendo quivi il popolo co' piedi nudi 
devoti ffimameme con timore , i ite u arda n<ta il corpodel- 
Ja Vergine. Laonde Ja Divina MiièricOrdia iiìnminà i 
ciechi, che toccarono il (cpo)cro della Gloriola Santa , 
xifiituendo agli afikirati la iàniti* La figliuola d' un Si- 
gnore, laqualeera ftata .tré anni priva dell'andare , poi-» 
tera al Sepolcro della Vergine in braccio dilla Madre, co* 
trinciò a c i mannare . Un'uomo chiamato Gorgo , il qua- 
]e era afiidrato, comandò, che folte portato al corpò 
della Vergine, ed invocato, ch'egli ebbe il 'Nome di 
lei , (ubito tu. innato. E\i alfidrata eia una mano unà 
donna di Santa Maria della Carcere, la quale dimanda- 
to Pajuto della Vergine Santa fu reftituita laianità. Per- 
cola una fanciulla da Pontenaolino di cecità , elfcndo 
(tata menata al Sepolcro della Vergine, incon: incutè 
riebbe il lume. Effen to privata dei vedere una donna 
da Rovolone, toccati gli occhi della B?ata Guiftma 
riebbe il vedere. Giace il corpo di que/ta Gloriola Ver- 
gine, e Mai tire (come s'é dettoj nella Città di Pado- 
va , dove al prefintc glié fatta una graodiffioiaChielà 4 
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LEGGENDA 

Della Glorio fa Vergine 

S. GIULIANA, 

La cui Fefla viene atti XVI. di Febbraro. 




* ■ • 




SfendoSpofata Giuliana Vergine nobiliiTfpna ^ 
al Pretetto di Niromedia, dilfe Miro PaiVè, 
.che per niun modo fi voleva congiungerc a quel 
manco, che era infedele, fe prima non fi bar- 
tezzatlc. Per ìa cjual cola il Padre tu molto tur* 
b.uo; e non potendola da ciò rimoverla, Ja iece duramen- 
te battere , e dare in mano dei detto Prefetto, accioehè 
pcr Jufinghc, q per flagelli fi mutarle da J fuo proponimene 
to. Il Prefetto , perchémolto l'amava, prima Ja comin- 
ciò a lusingare dicendo: Se tu vuoi adorare il miolddio , o 
non mi rare tanta vergogna di rifiutarmi per marito, faià 
ciò, che vorrai, RUpoieGuiJiana: Io fon contenta di et • 
h S 3 i« 
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\ fcr tua Spofa ,* fe tu vitoi effci; Cnftìano , altramente mal 
*vraiil tuo intento. E dicendo il Prefetto, che ciò fare 
egli non potea A perchè l'Imperatore gii farebbe tagliare 
latefta. Ditte allora Giuliana: Se tu cositeli 1* Impera- 
tore mortale , come non vuoi tu , che io temi Iddio immor- 
tale? dammi ogni tormento, che.tuvuoi, perchè mai mi 
mutarò dal mio fanto propofito . Per le quali parole turba* 
* toil Prefetto, la fece duramente battcrecan le verghe* 
td 1 1 spiccare per le treccie , per il fpazio d' Un mezio di , e 
Ji lece ver fare in capo piombo debutto. £ vedendo , che 
efla perciò niun male aveva avutola fece legare con catene* 
c rinchiuderla in Una ofeura prigione , nella quale il Dea»* 
■ Ciò venne a lei in torma d'Angelo , editfegh : Guilianà io 
fon l'Angelo di Dio, che mi manda a te, chrio ti debbi 
ammonire, che tu acconlcnti alla volontà del Prefetto, e 
non fii cosi crudelmente tormentata , e morta . Giuliana 
piatile , ed orando rtfpofe : Signor mio noti mi laftiar perire ; 
ma fammi conoicere chi e coftui , che mi dà quefto confi- 
glio. E Cubito udì una voce, che dine, prèndilo ardita- 
mente, e tagli Confettare* chi eglifi fu. Perlaqual vo- 
ce.Giuliana confortata , lo prefe arditamente , c dillègli f 
Dimmi Chifei ttt? Eglirifpofc^ cfVcra ;l De monio man- 
dato dal (no Padre, àcciodii Im sauna tf"e * Dure Giuliana - 
. Chi e il tao Padre? Rifpofe: Belzebù, ed'e colui, che ci 
yanda a fare ogni male; e feriamo vinti da'Cnftiàni, ci 
fa duramente battere: ondesò,che iooggi avrò qualche 
male, poiché tu mi hai vinto. E traPaltrc cofe che eiri 
&Ì l u quefta ' che 1 Demoni erano corretti a par-' 
tirfida Criftiam, quando fi diceva Metta, o fi taceva di Vote 
orazioni* Allora Giuliana, con^gni vigore, e baldanza lo 
getto a terra, e legollo Con quella catena, conche era le- 
gata, c iabatti duramente. Il Demonio gridava, epre- 
gavaRdicendo : Giuliana, abbi milcricordiadiroe. Do- 
po quefte cofe, comandoli Prefetto, ch'effc folle tratta 
di prigione 3 e menatela innanzi; la quale ulcendo di pri- 
gione, ftralcinavafi il Demonio dietro , ed il Demonio 
«ndava, pregandola, che non facefle più fcherni di Ini.» 
dicendo: Aimimifero, così fon vituperato \ che mai più 
avrò ardimento con alcun Criftiano, Donna, che farà, 

Cnfti- 
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Ctiftiati4fon tenuti milericoidiofi * e tù ncrtihai mifericoiF 
dia di me. Giuliana facendoti bt#e di luiloftràfcinò die* 
tro per tutta Ja Piazza, tpoi lo gettò in Un luogo priva- 
to. Quando fu giunta dmanii a! Prefetto, egli la fece 
stendere fopra una ruota > e volgere > e tormentare > , 
talché qtìafi tutte l'offa le ruppero 5 e da quarte ne urei- 
Vano le midolle, e l'Angelo di Dio venrtf-quivi Cubito* 
C faflòlfcu La quii cola vedendo molti, che rrano pre- 
feriti credettero in Crifto. Poi il Pretetto iratOi la tece 
decapitare. Laonde lonVertironfì molti Uomini > e don- 
ne , fìcchc fuiono più di (èttecento , c prima eh 1 cfli fof* / 
le decapitata, il Prefetto la fece mettere in una caldaja 
pietra di piombo ftrutto , non fentendone pena veruna , 
roafoaviri, come d'un bagno temperato» il Prefetto di 
fciò turbata i rxftemmiò j tuoi Dei , che d' una fanciulla- 
non fi potei vendicare di tanta ingiuria, c non fapettda 
'fctoe fare* comahdò, the fotte decollata. La qUale efsen- 
do menata luogo dove fi dovea decollare, il Demonio » % 
eh' ella aveva battuto, e firafeinato apparve informa d'un 
giovate* e gridò t Non li perdonate, perCioChè ellahas 
Vituperata ì noftri Dei, ed hammi battuto, e flagellato 
duramente, rendetele ciò, eh' ella ha meritato. Elevan* 
«io Giuliana gli occhi per vederechi era colui, che cosi 
parlava , H Demonio impaurito fuggi gridando: Oime 
rollerò, che ancora fclla mi vuole pigliare,, t Slegare : e 
Giuliana in quel punto dal Carnefice fu decollata » li 
Prefetto navigando per piacere, per divino giudicio ve» 
bendo una tempefta , s annegò con trentaquattro com- 
pagni , ed i loro corpi gettati a terra dal Mare, furono 
devorati dagl'Uccelli* e dalle Fiere fanatiche. Le Re- 
iiquie di arietta Santa Vergine , c Martire fono Iparfc 
in divertì luòghi . 
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Della Gloriofa Vergine 
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S TEODORA 

La cui Fefta viene al primo di Aprile . 




F n LP Teodora Versi ne in Antiochia, la cui vita recita 
S. Ambrofionel kcCndo L?brQdcile Vergini dicen- 
do:A quelli gforni pattati tu Teodora Vergine in An- 
tiochia , che fuggiva mbjco il pubblico vedere, ma 
quanto più fuggiva da gli occhi degli uomini Pafpetto tuo, 
tanto più accendeva !' ?nmo deg/j impudichi -, pcrciochè 
molto più era defiderata la bellezza fua udita,é non veduta , 
per quei due (limoli de 1 1 ibidinoiò amore ,e della cog o i zione 
del vcderé.Onde la Santa Vergine di D:o , acciochcì unga* 
mente non folle tenuto alcuno dalla fperanza di con/egutre 
da lei il defiderio fuo, piemc/Te P integrità della pudicizia a 
D.o,in tanto reftnnfc le faccie degli uomini laicivi, che gii 
non eia amata, ma avea in odio, ecco che nacque la pe; rece- 
zione. La fanciulla non fàpendo ruggire da perlecutori , e 
fpavcntau,pei; non incorrere nelle mani de iuoi in(id;atori , 
, * * appa^ 
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apparecchiò F animo pudico alla virtù; tanto era rcli gioia i 
che non temeva la morte jtanto era pud »ca, che afpettava la 
morte. Venne finalmente il giorno della corona , c con una 
grande afpettazinne di tutti ella vi fu menata , la quale pro- 
meffo aveva di refiftere a due forti combattimcnti,cioèdclìa 
cattiti , e della Religione 5 ma quando viddero la colante 
profefjTone,c per coniervaz!one della Aia pudicizia apparec- 
chiata a non temere i martiri, romiriciaronoa confederare V 
alpetto,c Ja,bcllezza lua,ed in che modo potelfcro levarli la 
bellezza cella ceifhtà , e della religione, perchè levata via la 

f ili importante cofa , ancorché quella avellerò laicista più 
acilmcnte ri movete hbono . Comandò adunque alia Vergi- 
re, che delle due coletaccffeF una , oche faci iricalfe, oche 
efTa fòlle data ad elfcr violata nel pclrribclo.La Vergine te- 
mendo di do ver perdere la pudicizia , di (Fc tra seftclfa: Che 
farò, io og t qi farò Martire, t> Vergine, m me una corona ha 
invidia dell* altra,ma non fi conoice ii nome delia Vergile » 
quando fi nega l'autore di ella Verginità ; imperochè come 
Jarai Vcrgine,feami il meretricio; co me farai Vergine, (è tu 
cerchi l'amore. rVìoltocpiù tolerabile avere lo mente ver- 
gine , che la carne. L' uno>e l'altro s'egli è polf'Wle piace , 
ma ffe non é'poffbilc a -meno fia cafra la mente a Dìo, non 
potendo effer all' uomo. Raab fu meretrice , ma dopo,che lei 
credettea Dio, ntiovò la ialute;e Giuditta per piacere all' 
adulino s'adornò,)* quale pei chetai cola fece non per amo* 
re,maper la l e) ig ione , da ninno tu giudicata adultera. O 
qifàiitoberi è^ucceduto tale clempio! Onde le quella la 
qual fi ì.iccomandò a Ila religione, conici vola pudicizia,e la 
patria forfè che io feguendo la religione coniefvaiò la cari- 
tà, penhè le Giuditta avelie voluto preterire la pudicizia al- 
la Rei gione perduta, che folle 'a patria. averebbe perduta li. 
pudicijia.Onde Ingalgtardita quella Vergine con t ah elcm- 
pi , refendo inficine nell'anima le parole re] Signore , che 
d il^e: Qiiu i:que per amor mio perderà V ammaina la nove- 
ri. Piapfetacitamentejacciochè forte l'adultero non l'udii* 
le, noriclcllei' ingiuria della pudicizia , ma ricusò di far in- , 
giuria iCrifro.Ora peniate (e» il corpo di quella poti a acuì- 
rcrare,|clla qual non pur la vece adulterò.Già fi vergogna- 
va Torrione mra, c quafi ttoitvtftt protone l'or dice de- 
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*1i atti fuoi,è chiamarla infame. Serrate le orecchie Vói 
Vergini di Dio k viene menata )a fanciulla al poftriboJo; ma 
aprite 1* orecchie* o Vergini di Dio. Benpùòefler menata 
al poftribolola Ver$ine;ma hofc puòefler violata. Dunque 
è la Vergine di Dio, quivi é il tempio di Dio , mi ne anco 
poftriboli iftfamano laCa/tità;mà JaCafhtà rimove l'infa- 
mia del luogo,a! pofli ibolo concorrendo glSmportbni forni* 
caton.Imparate,o Sante Vergini i Miracoli dei Martiri. Im*. 
parate i vocaboli de è Juoghi.Dentróè Hnchmfala colombaie 
di fuori fauno grande ftrepito gl'uccelli rapaci l'urto con J*a I- 
tro combattendo, chi debba efe primo , cbeadajti lapreda * 
Ed erta alzate le mani al Cielo,come fe vertuta fo(le nella ca- 
dell'Orazione, nón al libidmofo luogo > dille: O Criftò, che 
hai domato alla Verginei feroci Leoni < tu puoi ancora do* 
mare le feroci menti degP uomini, a Caldei fi rinfrcfcòil 
fuoco * a Giudei feceftrada V acqua , e qucftofu per milcrt- 
cordia tua,non per natura fua.SWilió Susanna al fuppJttio, 
e trionfò degli adulteri , fi feccò quella mano deftra, la qual 
violava gì' Idoli del Tempio tuo, ora Con gran viltà è vitu- 
perato. Pregoti non foftenere l'incerto facnlego,tu il qtiàle 
non tolerafti il (Arto, oggimai (ìa benedetto il home tuo,cht 
come veduta fonoaJPadulterioVergine^osi mi partiròVer- 
gliene . Efla avea quafi finiti PQrarionc , che corfe dentro un 
Cavarero di terribile afpetto, detto Didimo, per il non peri- 
(atolvvenimcnto del quale puoi confiderare come tremavi 
la Vergine di cui tremava il Popolo ,ma effe ricórdandofi di 
Daniele di Sufanna diffe; Ancora venuto era Danilo per 
riguardare pictofamentf il fupplieio di Su/anrta,e qu<lla,chc 
il popolo aveva dannata x ,un' uomo 1 ìberò. Ben può fare na* 
icofto in quefto abito di lupo la pecorella . Ancor Cri/lo a* 
iuoi Cavalieri, quali hanno legioni/forte che queftp,il qua* 
Je è entrato qui da me, è il mamgo)do)non temere o ani* 
ma,perchè perfone fimili fogliono far i taartiri.O Vergine * 
la fede tua t'ha fatta falvi. Alla quale dìffe il Cavaliere: 
Pregoti non ti sbigottire,o foreJJa,che io fon venutoa te per 
falvarmi Panima»c rton per perderla, perchè fon tuoiratello, 
conservami adunque, accio tu ancora fii conferva ta . lofi en* 
tratocome adultero,e voglio ufeir Martire. Mutiaoo ve/H* 
menta, Je,mjc a te fi convengano, e le tue a me, e i *■ Jtie , e V 
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fcltré aCrifto.Le tue vcfti menta faranno,che io fii Cavalle- 
ro di Cnftoj cle mie faranno te ellere Vergine .Tu ti velli- 
tal , ed io ftarò meglio Ipogliato , acciocfaé il Cuftodc non ti 
conofca, togli 1* abito, il quale tara , che tu non /arai cono- 
sciuta per donna,e dà a me quello col quale io mi con tacri 
Martire. Vertici il mantello,il quale cuopra le membra ver- 
ginali^ confervi la pudicizia. Piglia il capello , col quale fi 
cuo pi a la faccia > perché fi fogliono vergognare quelli , che 
entrano nel poftribolo , quando Tarai nfeita fuor i,non guar- 
dare addietro, Ricordati 'della Moglie di Loth, la quale can- 
giotfì guardando gì* impudichi , benché effa li guardato con 
gli occhi cafti ; e non temere , che alcuna cofa perifea del fa- 
criticio.Io renderò il Sacrificio per te a Diò,e tu rendi per me 
Cavchero a Crifro,a vendo tu la buona Cavalleria delia ca- 
diti i U quale milita con fempiterni ftipendj « Tu hai la co- 
razza della Giudizi*, la qua! con fortezza (pirituale velie il 
corpo. Tu hai lo (cudo della Fede, col quii fcacci il colpo , 
the viene per ferirti. Tu hai Telmo della falute* perchè è il 

Srefidio della falute noftra,dove è Crifto;imperochè l'uomo 
capo della donna,e Cnfto il capo della Vergine.D icendo li 
il Cavaliere quelle cofei fiipogliòiveftimenti ,benchèfia 
foipettoabito di perlecuzionc^ed adulterio. La Vergine po- 
fe il corpo , f i il Cavaliere le veftimenta . O che pompa era 
quella > qual grazia quando nel poftribolo fi combatteva del 
Martirio! Aggiunti! le perfone il CaVa ferocia Vergine dif-* 
fimi le di naturala con la mifericordia di Dio (ono (inaili , 
acciochèfia compito l'oracolo, allora infame pa(ceranno N 
gliagnclli , ed i lupi,eccoragnella,edecco il Jupochenon 
jòlamente palcoleranno infame» ma faranno Sacrificati, ed 
ttccifì. Che più? Mutata la fanciulla di abito, volò fuori del 
Fa ! a ito , e già con l' ali lue , ficcome era Con le fpirituali fu 
portata via. Cola mira,bile,e per tutti i (ecoli inaudita, uld 
fuori del poftribolo la Vergine di Criftó,e quelli guardava-* 
no Con gli occhi, e non col cuore,come lupi rapaci ragne 1 1 a. 
< Uno d j loro , eh' era più diioneft o degli altri entrò qui vi, e 
quando ebbe voltato |U occhi per tetti monio della cola dif- 
fe:Cbe cofa cqtieftaPfcghè entrata una lanci ulla,e quefto,ch' 
io veggo pare elfereun.'uomo.Eccochcio veggocofa,che non 
c favolofa,ma quello che è Ja verità. £d il Cavalicroin luo* 
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*to iicila Vér*ine,certo io avevo udito,e non avevo crHuto; 
che Cri/lo converta T acqua in vino, ed ha cangiato la tem- 
mma in macchia , partiamoci da quetfo luogo, mcncrcche 
noi fiamoquciairfdcfimi/rhe nociamo femore /taci, perche 
ora farò ft>! (e trasformalo , poiché ho ved ito n itro di quel 
che io credevo. Son vemto ai postribolo , e vedo il vadimo- 
ni?./? mi par elfvr ccrto,eh* Miejrò trasformato. Io ufcirò pu- 
dico ficcome entrai , 'e perchè tanta corona , e unto premio 
dovea lice ver quei io, che dalle Vergini fufe tatto vincitore, 
e con vero giudicrp deve efTer (formato colui , v\ quale é ftato 
pueib in foana>ed abito d» Vergine^ficchèdal polhibojonon 
ìolamentc uf ci fuori la Vergine, ma Marano anco r Morti- 
li. Dicefi , che effeudocorfa fa rinculila al luogo del Marti- 
rio , ambedue combattendo della mOrte\ eridando dille: Io' 
devo elfer uccifo , e lei altamente gridando diiTc : Io non ti 
ho eletto per mio pc^no deHa moi te^ ma ti deriderai predi 
della pudicizia , e fé delia pudicizia fi trattati! rimangili in- 
noccnt,e.Sc li dimanda il (an^u?>io non defidcro,che permet- 
ta per me, perche io ho con che pagare, la me è data la fen- 
teuza,chc per me è data. Se io t* a vetfì data per pegno di da- 
nari , e non vi elfcndo il Giudice , avrebbe giudicato il tuo 
cpofoair uLurario ; mi conviene, chemi reftj conquella 
mcdcfum.leiitcnza pagare col mio Patrimonio l'obbligo 
tuo,la qua 1 ioddi^azioue, $' io rieulàtfì, chi giudicaiebbc io 
non elLic degna della morte. (pianta è mag*iorequcfta ca- 
- jmal eufur^mOTi ò io innocente per non morire colpevole *, 
ciUmoccntc oggi non è ajciino: ovvero io ùrò giudicata 
colpevole della morte tua,o veramente del mirrino di me. 
Sciqhojrid agiato , chiardilcc di affolvermi? Nella legge 
lòno tenuta'iiìolto . colpe vole,non (blamente del tug§Ìt mio, 
mi dell'altrui taof te • Alia morte haitino le mcmbia , le 
quali non b i'tapo all' ingiuria . Può la Vergine (ottenere la 
morte, la quii non dovei (opportire la vergogni . lo ho 
fuggito li vergogna, e non ho perduto il martirio . Io 
mutii le velfamenta > e uon la prafeiTione> Se tu m' in- 
terromperai la morte , non ari avrai ricomperata , mi 
ingannata . Guardati non contendere conrradi me- Non 
voler preliimerc di f ontradire . Non mi voler levar il 
benefizio >„ che dato mi hai, perebe aoeotre , che ime neghi 
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qileflofi mutala fejttTza,. 'Scià feconda finteria nonrar } 
tiene, fono obbilgÉra a/fa pi ima. Io yòflo fatisfai* all' ima, è 

j , I • r ajt:*a Sentenza. Se tóleri, che prima io (li uccifa ,elli hanno 
altra peni, laqual polfono efercitare. centro di te. Nella 
Vérgine il diletto è h vergogna , onde iara più glorio fa, (e 
paicrà a te aver fatto deJla Vergine Marc ire « cheaverfau 
to , che dovendo etti} Marci re t fia guidi tot* adulterai, Cpe 
phVDue combattéconó,ed ambedue vitifero ,'e non fu partK 
ta la Corona,ma accrelciutajcosì conferendo i Saliti Marti- 
ri l' unoaHUltroi bepefizj, V uno diede principio al marti- 
rio^ 1* altro all'effètto. Raccontando Jecofc de FiloiofiiCO- 
me Damone,e Pitkia amici Pitagorici J'uno de' quali elfen- 
do giudicato a morte , dimandò tett po Vi *mdarq a' (noi a 
raccomandargli lecòtefuc, e*l ordinarle rondò Paflutiflìmo 
Tiranno immagmàndofì, che comi,ch * ieri ftato laici ato ati- 
dare, più non fi ialciai ebbe ritrova re . Dimandò che dovette 
la /ci ai e un mallevadore , acciochc s' ej li indugiane oltre il 
termine coffuu ito, egli foficnefie talefentenza.Io nonsò che 
cofa. fia più preciariidi quatte; due,!' una,'e l' aJtratu infigne. ^ 
L* una tiovò caie amico > che in Uio Juogottatfe per pegno 

| della morte,c l'altro s'orTèil. Ora indugiando fi reo ditor- 
narc al termine predio, il promettrore con (èrcnovolt© 
non nciteola morte. JBHendo adunque menato per elfcr deca- # . 
pitato ; ritornò 4* amico, pole il capolòtto la rnanaja aipet-. . . 
tandoiJ colpo. Allora maravigliato il Tiranno clfer flato a 
jpilofofi più ca/o Y amicizia,chc la vita,dim andò,che da elfi 
( iquali egli avea^condannacì) rotte in amicizia ricevuto. Le 
quali cote furono degne di Jaudc,ma Annoti delle noftre; p<£ , 
roche erano V uno,e l'altro uomini; quivi fu una Vergine, la 
quale vinte con la pietà il iuo fello. Quelli erano amici, e 
quelli incogniti . Quelli s'offerieroa un Tiranno, e quelli * 
molti Tiranni , e più crudcji . Quelli perdonarono ,e quefti' 
uccitèro. Fra quelli in uno èra la neccelfità colpevole, in 
quelli fu libera volontà d'ambedue. E quefti furono più 
prudenti, perche in quelli la grazia dell'amicizia fu il fine 
del (ludio loro,inquefri fu la Corona del Martirio. Qiielli 
combatterono per piacere agli uomini ) ma quelli per piace- 
, re a Dio. Tutto quello dice Sant* Ambrolio. Le reliquie 
di quella Saata Yergiae fona l^rfQ indi vcrlì, luoghi. 

V . 
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LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine 

SANTA FOSCA, 

La cui Fefta viene olii XUL di Febbraro . 




» . 




Ofca Vergine, e Maura Nutrice (ua, fofrennero il 
Mutino lotto Qrtinziano Prefetto di Ravenna. 
Qiiefta Santiifima Vergine nacque di Nobile Pa- 
die, di' era chiamato Sirio di quella Città , inaerà 
Pagano. Emendo d'Anni qui n deci , dGfiderava efTere Cri* 
(liana. Perla qttai cola avendo rivelato quefto fecrcta* 
mente a Maura (uà Nutrice la quale conlcntendo al 'a fan- 
ciulla , ed ancor di (ponendo eira di vivere al la Fede di Cri- 
fto i andarono di notte tècretamentc a Santo Ermolao Pre- 
te, ilqual le battezzò , ed ammaendò diligentemente nel- 
la Fede di Griffo; il che avendo incefo Sirio Padre della 
Vergine Folca , e non potendola rivoegre dal fa Religione 
Cnftiana * la rinchmte in prigione, negandole per tré gior- 
ni ogni cibo, ne quali giorni le mandò le Matrone, e le 

fan- 
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fanciulle Coetanee Aie t a perfuader la , ché fi piegaffe alti 
j volontàdel Padre, ma nulla fecero; dopo egli fi trasteri 
atla prigione condolei parole lufingandola 5 ma in niun mo- 
do puocé mutare l' animo ino . Dipoi menati fuori di quel 
luogo la volle uccidere; ma interponendo^ , la Madre la 
liberò, fperandocol tempo con ludnghe ridurla alla volon- 
tà paterna. Allora andoffene il Padre a laenficare agli Dei, 
acciochè mutalTero il propofitod* dia . Dopo alcuni giorni 
entrato Quinziano Prefetto in Ravenna, intendendo tali 
colè, comandò , cheli fodero menate Iigate Folca , e Mau- 
ra-; col Padre, eMadre, ed i Miniftrj vedendola orare , e . 
r Angelo del Signore lucidiamo (Urie a cento , fpaventati 
ritornarono indfctro. Ma Folca, e Maura Ipontaneamen- 
te apprefentandofi condiva voce , pronunnaronoeffer Cri- 
ftiane , e dimandato il Prefetto al Padre, perchè avelfe 
permeilo, che lt figliuola folle Crirtiana, ed egli per il 
/contrario follandoti avendoli per ordine riferito tutta la co- 
la* Quinziano lo latciò,c comandò , che tolfc flagellata 
Folca che confettava Crifto, deprezzando gl'Idoli , c 
dipoi la fece infieme con Maura rinchiuder in prigione • 
. Ma pcrlèverando immobili nella Fede di Crifto , comandò 
che tolsero menate juori della Città, e quivi con una fpada 
tòlsero palsate da una parte all'altra , ed ci scudo menate al 
deputato luogo , pottà Folca in orazione al Signore orò , 
che in pace riceveise le lor anime , e da celefte voce con- 
fortate , elscndópaisatadauna parte all'altra cori la fpada 
dal Carnefice-, relè lo lpirito all'eterno ripolò. Vedendo 
Maura Nutrice della Beata Folca il dio corpo j con molte 
lagrime , pregò 1 Carnefici , che con Umile martirio am- 
mazzafsero ancor lei , e così fu fatto. I corpi delle quali s 
alcuni Mannari Ctiftiani conduUero a Tripoli di Soria, 
ove onorevolmente li Jepeilirono . Ma palsari molti anni, 
dalli Pagani tu difrrutta la Città , ed un* uomo Nobile Ve- - 
. r.eziano chiamato Vitale, ilpirató da Dio navigò verfo 
quella Citta , da cui levato il Corpo di Santa Fòfca lo' 
trasferì aTorceJlo, ad onor della quale txi fabbricata un* 
onorata Chicli . Fu martirizzata ia Vergine di Cuftocon la 
Nutrice lua, alli tredeci di Febbraio. 11 corpo di queft* 
benedetta Vergine giace (come *!c detto) in Torcelio. 

LE A Gr 
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LEGGENDA 



Della Gloriofa Vergine 



S MARINA, 

' La cui Fefta viene alti XV IL di Luglio . . 





N Secolare, eh' effendo^Ii morta la Moglre, 
c rimanendogli una picxiolina fanciulla» vo- 
lendo lalciaiv j! Mondo , e far pcuitenza , rac- 
comandò quefta iua figliuola ad un luo pa- 
rente, ed entrò io un r\4onaftc«o lontano deN 
la Otta fette miglia , dovefiportòsì bene , e fedelmente , 
che l'Abbate l'amava quafi più, che nauoo altro . Av- 
venne , che dopo un certo tempo ricordandofi comeavea 
Jalciata quella Tua figliuola contriftavafi, e tta va malinco- 
nico . Di che avvedendo^ l'Abbate lochiamo, edirtegli: 
Cbe hai fighuol mio? dimeio ficuramcntc , jierciochè Id- 
dio conciatore ti potrà dar configlio, e confo! azione; 
per mio mezzo . Effo piangendo , iè gli gettò a' piedi, 
c (Megli: Io ho un fanciullo alla Città, del quale ricor- 
dandomi , non polio tare, che io .non mi doglii , ed abbi 
penderò, figli aop yoifejttanitc/iarc all'Abbate, cbeioC 

le finn? 
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fe femmina. VcJc.uk> l'Abbate, ch'egli'fi dimoArata mal 
contento, cfcov-*a vokr, andar a governare quello (uo 
figliuolo, considerano 1 .-) che cortui ara molto utile ai Mo- 
naièero, lidilfe: Seta l'ami, va , menalo qui , dir io lo 
riceverò per Monaco. Il che udendo egli andò, e mutò 
j lUanjJuioia, ekcela ricever per M \kh\o , ponen- 
doli ao*c Fi* Marino, e tcceii "infegnare a leggere , c 
quauio Urn tiàdi q**r toraci anni , egli li cominciò in- 
tegrare i CooMiUaroeiui di Dio , e la vita di Catto , am- 
XMuenéoJa , cri? ri guiiiitfc, che perioii non la cono- 
fcelfc «ci ioAs a iofiiooU* morte, e fi guardate dalle iti- 
Sdie off 4i«tmjco, ed anca terte alle divozioni. Venendo 
«fra^cti didieciictte anni, U tuo Padre pafsò daquefta 
Yira, eit&Uiwloia (ui* Jt:l!a fua Cella, otfervapio catti 
i fotti cow ind^u : a: i , e la liu dottrina, riu.cì si ub^ 
biAi«tìte , e virtuoG, che PAboate,. e tatti i Monaci Ta- 
o*aY*no fingo! ur**cnc* * Aveva fuetto Mooafterp un pa- 
rò ài ornai col carro, eoa it quale maudava l'Abbate 
ipcfèfoke qualche Monaca ti Mare, poiché erra a ppre l- 
fo ci rea uè u* ;ii4, e quivi avea ricetto da un* uomo buo- 
no , che Aveva nome Pan Jacio > dove ì Monaci poteva- 
no tonfare, e quivi ricevevano le cofccol carro> e per- 
nii fui vi fi ripulivano le Navi , che venivano per Mire; 
«n giorno aiSc l'Abbate a Fra Marino, perchè non vai 
coi carro ad ajatacc? Al quale erta rilpofe umilmente , 
che era apoarecchiato di andarvi volentieri, ed andava 
Ul' ora eoi carro, e quando alcuna voica le pareva tardi 
*cr tornare alMonalkro, rimaneva io cala dtpandacio 
*on gli akri Frati. Avvenne in quei tempo per opcraa io- 
li^ dei nemico , che un Cavaliere tecrctameate mgravidò 
tna figliuola Vergine *1\ queifro Pandacio, di che avve- 
dendoti il Padre dopo alquanto tempo, la tormomò , di- 
mandandole di cui tifo era gravida: infti§atadal Diavolo 
risole, che quel Monaco, che ha uorae Fra Marino* 
che albergò co! carro quivi l'aveva sforzata, e che di lui 
era gravida. Laqual cola udendo ti Paiie, e la Madre 
andoiFenc all'Abbate , e la rubato Ili di queiio latto . Uden* 
do quello l'Abbate, non pocendolo credere , confiderà- 
ta ia Santità di Fra Marino f ri/pofegli , che voleva (a* 
Lt&tnd. dalle SS. ftrg. T pere 
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pere da lui il vero , ed in loro pretensa facendolo chiama-* 
re, dimandatolo (e foffe il fero, cht a retffc sforzata lafi% 
telinola di colui, Udendo qucftt cofe Fra Marino pensò 
incito, e riftrinfefi , enon (ifcusò, ma cominciò fubito 
à piangere, erifpolè: Padre , peccai , lbn apparecchiato a 
farne la penitenza. Allora l'Abbate irato, credendo che 
forte vero, fece la duramente battere, edite: In verità , 
che in quefto Monaftero non (tarai , e (caccio! la via * Eflfa 
umilmente (ottenne ogni co(a , e mai diffe la verità di que- 
llo ùtto; ma ftavafi fuori del Monaftero alfa porta , 
e giacevafi in terra piangendo , affliggcndofi come fe 
uvette peccato, e viveva delTclemofina , che aveva alla 
porta . Venendo il tempo dei parto, quella mifera partorì 
un fanciullo marchio, il quale poi, che fu slattato, Ja 
Madre di quella giovane lo portò a Fra Marino, e li 
diiTe con grande ira; Or ecco, Fra Marino, nutri (ci quefto 
figliuolo, come fai. EfTa lo rKevé umilmente, e nutriva- 
te dell' elemoflne , eh' cita ricevea alla porta . Erte ndo fiati 
così alquanti anni con molta penitenza , ed umiltà , al- 
cuni Frati di quel Monaftero vedendolo tanto paziente , 
molli a pietà andarono all'Abbate , e li diffcro : Padre , 
perdona oggi mai a Fra Marino, e ricevilo nel Monafte- 
ro; (appi che è ftato cinque anni di fuori facendo peniten- 
za alla porta, e mai s'è partito: onde ti preghiamo, 
poiché è così umiliato, econo(cc così bene la fua colpa, 
che tu gli ufi misericordia , fecondo che fa Crifto, che 
comanda che fi fàccia bene al peccatore , che fi umi- 
lia, econome il ilio fallo. Dopo molti preghi appena lo 
poterono ridurre a riceverlo, purcfilafciò pei/uaderc, e 
fece chiamar Fra Marino , ediffcgli: TuoPjdrefu uo- 
mo dabbene, e qui , fanciullo picciolino ti mife-, e mai 
alcun Monaco di quefto Monaftero lece tal fallo, come 
hai fatto tu , perciochè ci hai vituperati . Ecco che a f 
prieghi di quefti Monaci ti ricevo con quefto tuo fan- 
ciullo , e figliuolo nato d'adulterio nel Monaftero, conofei 
la tua colpa , e penfa , che hai fatto così gran peccato , 
perciochè fe vuoi mifericordia , tilogna , che tu tacci gran 
penitenza . Onde io ti ricevo con quefto patto , e così ti 
corcando , che tu folo Ipazzi il Monaftero, e porti via 

ogni 
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ógni immondizia, c rechi tutta V acqua, che bifora, 
davi , ò ricuci tutti i panni ài* Frati quando biiògncrà , 
c con quefto mezzo ritornerai nella nragrazia. La Ver- 
gine tacendo tutte le dette cote fra pochi giorni ulcìda 
quella vita. Ed eflendo annunziato all'Abbate la lua 
molte, diffe: Or vedete, che sì grande peccato e (tato 
qucftò di cottui , che Dio noti ha volutOJFttcverc a pe- 
nitenza ; tutt«vn andate, e per miierrcordia lo iepellire- 
tc lontano dal Mona/leso, ma non con gh altri. An- 
dando i frati per fcpcilirjo , e volendolo prima lavare fe- 
condo l'ulànza , trovarono, che era donna . rLaonde tut- 
ti cominciai ono a pungere , e percuotendo/i il petto per gli 
rotrtirj, che gli avevano dati, e dicevano', che cotale 
converfione, c penitenza mai tu udita; e tornando al- 
cuni all'Abbate gii di fiero : Padre, vie ai a vedere cola mi- 
rabile. Non tacendo T Abbate Ciò, ch'era, non vi vole- 
va andare; oppure (effendo molto chiamato) vi andò. 
Ed effi (coprendola, gli inoltrarono come era donna. 
Per il che efTo Abbate ebbe gran timore, e fi conti iftò 
molto, e facendo gran pianto diceva; OSmtjflfìma ani- 
ma, io ti iupplico, e prego per il notti o Signor Gesù 
Crifto, che non vogli contendere meco nel giorno del 
Gitdizio nella preienza ài Dio le ingiuftamente l'ho fat- 
to. E comandò, che quel corpo fotte lalciato nell'Ora- 
torio per divozione di Ué gente . Ed entrò a quella iniqua 
giovine, che l'aveva infamata, il Demonio adolfa , e ven- 
ata] corpodi Santa Manna, e gridando dipela (ua col- 
pa , comclavea infamato a torto. Il ièttimo giorno do- 
po la Aia morte, l<Wio per dimoftiare la Santità lua, 
Jaliberòal luo Sepolcro. Il che udeado tutti quelli della 
contrada, vennero con gran iivcrenzainfieme co* Mona- 
chi , e la lcpcllirono nel Monaftcro , in cui per i meri- 
ti della fua Virginità, Iddio moft\ò molti Miracoli, il 
quale Iddioc Glonolò in tutti i fecoli. Giace il corpo 
.di quefta Santiflìma Vergine in Venezia, nella Chieda di 
SanJLiberalc, che dippoi'fi chiamò di Santa Marina. Fa 
poi tato daCoflanttnopoli , lotto Giacomo TiepoloDo* 
gedi Venezia , l'Anno del Signor uzi. nel tempo , eh* 
Costantinopoli era in «ano de* Veneziani, e de 9 Francefi ♦ 

Ti *, te;, 
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LEGGENDA 



Della Gloriola Vergine 



S CHIARA» 

La etti Fcft* viene all'i X1L di Agofto . 




■ 



4* 

FU Chiara Vergine dell' Ordine di San Damiano j 
nacque di Nob'liiTìmi parenti , neJH anni puerili ' 
intfiutta nel divino amore , eftèri Ja Verginità ì 
a Dio . Quefta Vergine da San Francefco am- 1 
xnonita, ed inftiutta, abbandonò il Mondo. La quale 
effondo la Domenica delle PaJme in Chiefa , con tutti i 
li fuoi ornamenti , cercò di ricevere il ramo della Pal- 
ma del Sommo Pontefice Innocenzo. Il feguente gior- 
no andò a S. Francefco, dimandogli l'abito , il che fa 
alla Chiefa,, che fi chiama Santa Maria della Porticcl- * 
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li , nella quale effa prefe 1' abito con grande umiltà/ 
Dippoi efla fu alla Chieft di Sin Paolo compunta 

Soavemente , c veflata da molti Tuoi parenti ; ma per* 
evcrando nel buon proposito fuperò tutte le battaglie. 
Dopo qucfto tempo San Franceico la con staffe a itare 
in una Chicfa di San Damano , c quivi la lerrò eoa 
molte povere Sorelle , e quarantadue anni in diguni % 
lagrime , ed orazioni, giorno , e notte perseverò . Ed 
elien^o fèmprc intenta a quefti beni dispensò tutta l'e- 
redità paterna a Onde , Monafterj , Ofpitali , ed a' Po* 
veri* La Regok la quii c\h ollcrvava, tu contermata 
da Jnnocenzro Papa . La qua! perseverando in queftat 
Santa vita, fece di molti Miracoli, e legni incomprcn- 
ilbili - Occorfe che nel Monartero non vi era le non 
un pane , e venendo i Frati a dimandarne per eie- 
mofma , io divife , e diede la metà al Frate 3 c 
l'altro divife in quaranta parti à*ile Tue Sorelle , le 
quali di quel poco pane fi chiamarono coctente. Non 
molto tempo dopo effèndo mancato loglio nei vaio» 
Jo trovarono pieno . Al tempo di Federico Imperato-' 
re, olendo flati condotti gì' Infedeli nell'Italia , anda- 
vano guadandola tutta , e malfimamente la Valle di 
Spoleto . Laonde approffìmandofi coftoro ad Affifi , 
•ed entrati nella Terra cominciarono a rubbarla . Per ; 
il che effondo CImra inferma» fi lece portare all'iiicio 
«dei Mona/tcro , mentre xhe gì* inimici dentro voleva-; 
rio entrare, alla quale lubito apparve Ci dìo in formi 
d'un fanciullo, che le promifè la fallite non {blamen- 
te del Monaflcro, ma anco della Terra , ed immanti- 
nente, che dia ebbe fatto l'orazione, fi partirono noa 
jòlp dal Monaftero, ma di tutta la Città, e fi nvfera 
in&ga, non effendo però da minio pcrfcgu'tati . Que-% 
Ito medemo opròcontraun* uomo chiamato Vitale, il 
quale venendo contra la Città , la mattina Tegnente 
tutto l'Efcicito anHò via , e dopo alcuni giorni fu fe-v 
rito, equetto fu ioloper l'orazione d^iia Beata Chia- 
ra . Eflendo quefta Santa nel princìpio della im con- 
verfionc pregò J'etfrno Iddio , che dovetti* fptr**c il ' 
cuore d'Agneic iua Sorella germana t acciochè fi ac- 

Ti 
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«ompagnafTe con lei in quefto medefimo proposto d* 
abbandonar i! Mondo , ed entrare nella Religione, la 

Siual cofaefsa ottenne , polciachè dopo lei 'giorni Agnc- 
e abbandonò il Mondo , e prele l'abito , e ftettc in 

Sicl medefimo Monaftcro, e lei «torni dopo il tronfi* 
, che fece Chiara di quefto Mondo , elsa la i esul- 
tò • Occorie , che la notte Hi Narale e tsefl do elsa nel 
fuo viliflimo letto all'ora del Maturino , fu portata in 
vifione a vedere il MiAcrio deiia Natività di Criftp. 
Laonde etsa vìrfcCnfio Figliuolo pfcctoiino ne' panni 
involto , e videi" ogni colà , che fi dice di lui corpo- 
ralmente . E avendo vedute quelle cole, le riferì tut- 
te alle compagne , e dilse, che ciò tu tanto dilcoAo , 
che efsa non poteva udire la voce d» coloro che canta- 
vano. Avvenne, che venendo il G'ove«i Santo, dalr* 
ora della cena , per infino al SaWbato Santo , eflTa fu 
levata ineftafi, dove contemplò tutto il Mifteno San- 
tiflìmo delia Paffìone , e ritornando in se, diffe , che 
aveva dormito folo un ora -, t casi di vìr'ù , e di Mi- 
racoli fu manifcftata la fna fanntà , Emendo ftata an- 
ni ventiotto in infermiti vivendo Gregorio Papa IX. a 
lui, ed a molti Card.nali divotiflirna, ornata di virtù * 
rendè l'anima 1 fuo Creatore a'dodeci d'Agofto. Fu da 
quel medefimo Sommo Pontefice fepoJta nella Chie- 
fa di San Gregorio, dove opera infiniti Miracoli. Di- 
teli che il corpo diquefta Santa Vergine firipofa ( co- 
me s'è detto) in Roma., 




LEG- 



*9? 



LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine 

SANTA REGINA» 

cui Fcff* vie** édli VlL di Sittcmbrc . 






t§w* Vergine figliuola d'un Pagano d'AIffil 
IffiSpÉÌ Ciu4# ctfendodianni quindici fenzafaputa del 
ft£S«? ^ a ^ rc credette io Crifto,e battezzata propofe di 
oifervare Verginità. Ohbrio PreiiJentc veduta- 
la in Mai filia, s'innamorò in lei , e fapendo lei 
efler Cr»ftiana Ja tece imprigionare (ino al dio ritorno. Poi- 
ché fu ritornato non volendo lei lacriricare, la fece legare 
al palo, e battere lungamente, tlracciare con unghie di ter-» 
ro,di manicr^the chi fi trovarono fi coprivano gl'occhi per 
orrore. Ma e(ra vincendo i tormenti tu imprigionata , ove 
una Colomba ftandofopra una Croce doro la confortò; 
Indi a due giorni arricciata eoa lama infocata tu porta in ac* 
qua fredda per afflif $erla più atrocemente . Ma fcuotendo- 
fi la terra per un terremoto > fu feioiu : e la Colombi , che 
era fcefa dal Ciclo , pofe in capo alia Vergine una Corona 
diGioje, eduna voce dal Cielo l'invitò alla Beatitudine. 
£ fi convertirono per tal Miracolo feiccnto,e cinquanta Pa- 
gani; Ma finalmente decapitata * fu veduta l'Anima (ua 
viabilmente eder ponatadagii Angeli in Cielo. 

T 4 LEG- 
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LEGGENDA 

V Della Gloriofa Vergine . > . 

S. CATERINA 

DA SIENA, 

La cut Fefla vieti? atti XXX. di Aprii?. 




<2^SJ Arc:,na "avella Vergine Spofa di Cnfto , fu di 
****53 ^ ?a2Ìonc Tofcana^lU Nobile, ed antica Cit- 

2 ta di Sicna > fl, ° P '* drc 111 lTOmo «nodefro > c vir- 
ffizvfif* tuofiffimo, era chiamato Giacomo Bernacafa , 
e fua Madre donna di vota, e fcmplice detta Lu- 
pa .Onefb nutrivano in gran rcligtofità Ja fua famiglia in 
modo, che non ^farebbe (cntito incafa loro una parola me- 
noche ©nefta. Nelli anni di Crifro 1447-dopo molti figlino* 
II, e ìigliiTole nacque di bnoni,ed onefti parenti la /anta Spo- 
la di Cnfto Caterina, Vergine ammirabileje nutricata dalla 
Madre propria , cominciando a muovere laj lingua , aveva 
tanta grazia mi quella fua infanzia, che da tutti per divino 
-Vrclagio era dimandata Eutrofia , e beato u reputava quel- 

lo, 



Digitized by Google 



DA S I É N AT iff 

10 3 che la poteva torre nelle Tue mani per udirla parlare cot> 
tanta eloquenza. Venuta all'età di cifìque armi , per ogni 
luogo dove vedeva la figura , ed immagine di Maria Ver- 
gine Madre di Dio , riverentemente la ùlutava, e per ogni 
icaglione della (cala della cafa paterna inginccchiandoft di- 
ceva l'Ave Maria, Cperqueftofu veduta in quel!' età ci- ' 
icr più volte portata per cria fen^a toccar J« lcala . Emendo 

di fcianni,vidde Crifio (opra laChiefa de* Frati Predicatori 
di Siena , veftito come Sommo Pontefice, accompagna- 
to da tre Apofioii principali , cioè daSan Pietro , da San 
Paolo , e da San Giovanni Evangelica , il quale dolce- 
niente nfguardandela li diede la. ina benedizione, per ia 
qua! vifionc ftmroaeftiata , divotamente imparò, e le fu 
infoia la co gn \t ione , e notizie delle Vite^kr* Santi , emaf- 
fimamentedi SanDomenko; onde licTebbe tantoardore 
di (eguitarli 9 che non poteva fenice od altro, li per que- 
llo effa cercava luoghi (eciTti , equi orava, additava, e 

11 difciplinava, ed induceva l'altre fanciulle della ina età 
a fare quarto medefimo , infoiando loro il Pater nofter , e 
3'Avc Maria . Defidci andò ella la vita Eremitica , tolfc un 

/pane in grembo, ed ufei fuori della porta della Città, c 
camminando affai trovò una fpclonca, ed in efla entrò, cre- 
d!cndo cfìcre all'Eremo*, dove ponendo/i in orazione, tu 
cfftvata infino altero della (^cionca ; ma allora di nuovo 
cllcndo porta giù, intefechenon era volontà diDio, che 
càa ftafTe quivi, ina jrrebe era un gran pezzo lunji dalla Cit- 
ta, raccomandoilì a Dio,e fu portata da una nuvola alla por- 
ti della Cura . Ellenao di iene anni conofeen^o, eoe la Ver- 
ginità , e puma piaceva a r D:o , edalla BcatilJima Vergine ' 
Maria * fece voto di Verginità perpetua , e per conservarla 
( benché anco ncn folle da veruna cola molcftata ) cominciò 
a fa re a ili ncn za, binando di mangiar carne. Si dilciphnava, 
e quanto poteva fra va lòlitaria.Li crebbe tanto querto zelo di 
lc<,nitar S.Domcnico, che ic vedeva pallai* qualche Frate di 
quell'Ordine dinanzi alla cafa paterna, notava li luogo dove 
avea porti 1 piedi, com'era pattato, baciava quel luogo, molla 
dail'efempiodiS. t.ufrofma, il nome della cjualc ncJialua 

' infanzia li era flato volgarmente per la (uà facondia impo- , 
fto. E ficcome quella mutò l'abito teraminino/i fece Mooa* 

co, 
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co, cosi eziandio eira volfemutaifì , ed andar dove nonJbiTe 
conofciuta,e tarli Frate Predicatore, per poter eifcr utile al- 
, la (alutedeile anime. Emendo pervenuta all'età di doiecian* 
ni, la Madre non Capendo niente del Voco della tìgJiuola,co- 
minerò a mola/tar!a,che S ornalJc come e coirume di quelle * 
che fi vogliono maritare , ma efsa a questo non accolli? mi , 
ma pure per taftidio,ed importunità di (ua fore Ila Bonavcn- 
tura fi Iafciò alquanto ornare, non per altrove non per far eo* 
fa grata alla fòt ella . Ma morendo in quei giorni efsa Bona- 
ventura di parto (comefi(hma) per pena, perciochè aveva 
tatto ornare (ua forelia Catcnna , elsa fi pofe a fare gran 
penitenza di quefto peccato , e fi accufà va come (e folfe Hato 
graviamo, quantunque il Confcfsorenon lo giudicate pec- 
cato mortale. Volendo poi li parenti maritarla, cùa fi taf iio 
i capelli ,acciochè non le fofse dato moleftia. Udendo quefto i 
fuoi parenti di cafa , la privarono d'ogni libertà della eafa, la 
facevano fare gli efercizj delle fantesche \ ma efsa filmando 
luo Padre come Crifto , e fua Madre coi»e la Wr$ine , 
e fuoi fratelli come gli Apofloli, (ervi va con grandi Alma ri- 
verenza . E perche non aveva ca mera a fua porta , entrava ifl 
quella d'un fito fratello , che flava aperta , e qui vi orava di- 
votamentc . Emendo una volta tra l'altre in orazione , fuo 
Padre entrato in camera le vidde iopra il capo una CuIomk 
ba,la quale fubito nelfentrar faofpari. Dimandata Catari- 
na che Colomba era quella, non dilse altro, desiderando cfaa 
d'efser vcftira dcil'jbito del Terz' Ordine di S. Domenico % 
per confervar meglio la Verginità, ed avendo dimandato 
quefto con grand i {firn a inftanza nelle lue or azioni, fu confo, 
lata, e certificata da qi efta ^ifione.Li apparvero molti S.P* 
dri,cd mftitutori di diverte Rclif ioni,nere , bianche, e bigie, 
trai quali era S. Domenico ch'ave a un Giglio in mano, * he 
grandemente ardeva, ma non fi contornava, rciafcunodi 
queftiavea l'abito della <ua Religione in mano,e refortava> 
no a pigliare il fuojma efsa vifto ^.Domenico fubito fi levò, 
ed andò a lui, dimandandoli con grande infranza l'abito fuo< 
il quale le pi ornile di darglielo. Certificata per quefta vi (io- 
ne di ricevere quell'abitOjmanifeftò il voto di Verginità,ch' 
efsa avea fatto a tutti di cafa eoo lungo parlare prudentiflì- 
roo, per la qual colà moilì jujctj a lagnmare, dopo alquanto 

tem- 
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tempo, il Padre confermandola nel buon proposto , ordidò' 
a tutti di cala^che non tolse alcuno , che la moleftafsc. Ca- 
terina rinetaziando il Padre, comandò, che le tolse data una 
camera a Ina pofta, la quale emendo le coneelsa fi rinchiule in 
elsa, ed in tanta auJtentà fi attìnse, che non fi potrebbe nar- 
rare . Avendo già dalla lu a pattizia a/uto in orrore il man- 
giare carne, fi nduise a »ang urt folanacate pine, ed erbe; c 
poi venuta all'età di va nei anw lafctò in tatto ri pane , fola- 
mente ulando infino alia fua ODorte in fuo luogo dell'erbe, 
finoaquindrci anni bevi poco vino , e qaafi tutto acqua, c 
poi lo laiciò in tutto. Stette molti giorni , epnì volte lenza 
mangiarle non la facra Comunione, la qua! cofaèmaravi- 
glioliifima. L'Ettatc, ed Inverso folamme ufava una toni, 
ca, lotto la quale era il Cilicio, poi la fc rato il Cilicio fi cin- 
le d'una tonica di ferro,ogai notte fi chfcip lineva tré volte,la 
q.uil disciplina durava un'ora , e mezza , e tanto fi batteva, 
che la dilciplina era tutta fanfua,come fefofse /rata bagnata 
in un vaio di langue.Dornruva (opra le tavole , tra due gior- 
ni non dormiva più ckc mezz'era , defidtrava l'abito di San 
Domenico, continuamente aaolefta va la Madre , che l'ot- 
tcneise dalle Suore del Terz' Ordine. Ma la Madre volen- 
do romper qtiefta aufterità , volfe , ch'efsaandafsecon lei 
a' ba^ni. Ma la Santa Vergine trovò modo di far maggior 
penitenza ne* bagni , che ia camera . Dimandandoli licen- 
za dì bagnarti , dopo iealtrc fi poneva al condotto , che con- 
duceva Tacque bollenti , equiviin efse fi bruciava con in- 
finita pena. Dimandata poi com'era potàbile, che loftenef- 
ic tanto caldo , nfpotc: Io confidava le pene del Purgato* 
rio ,e pei qucfto non (entivoqiaefteaene tanto acerbe. Tor- 
nata a cala s'in termo, e difse alla Madre , che s'elsa voleva 
che vivelsc, ie procurafse l'abito di San Domenico . E fina 1- 
mente con grandilfìma fatica avendolo impetrato, tu » ice- 
vuta nel Collegio di quell'Ordine , nella Chiclà de' Frati 
Predicatori in S:ena,e devotiflìmameme vellica. Qjicft Or- 
dine ebbe origine da San Doaaenico nelle parti di Tolofa in 
Francia per eitirpar gì' ^retici , e fi dimandava al principio 
l'Ordine della milizia diCesù Cnfroj ma poi dittami gì' 
Eretici per S. Domenico , S. Pietro Martire,e per altri Fra- 
ti Predicatori f v dimandato V Ordine della Penitenza di San 
I * Domc- 
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Domenico, ti qui l'Ordine è Rato molto Privilegiato dà* 
molti Pontefici, e da Innoccnzio Papa ScttìmbconfeimatOj 
e fono efenti quelle perfone come c,H altri Religiofi da ogni 
fecoìare giuri (dizione, 'e eodono il Privilegio Clericale , c 
rifila morte loro confègulf cono Indulgenza Plenaria . Rice- 
vuto quello abito la fiera Vergine Caterina , mirabilmente 
crebbe in virtù , e divozione , lòttoponcndofi al giogo della 
Sacra obbedienza sì fattamente , chenellnfua morte dille a 
hudcdt'Dio ,fcad edificazione dagli affanni ,chc mai aveva 
tripartita l 'obbedienza. ElTa amò là povertà tanto in s^,e ne- 
gli altri, che fn maraviglia. Della carità non bi fogna dir al- 
tro, concio ftachè folle Vergine purfffitn*i ed in quella fem- 
ore pcrievcrò.Trè anni continui ofTcrvo f?Icnzio,c flette (er- 
rata in Cella,eceetto quando andava afla Chida,o Aconfcf- 
larfi. Sempre avanti eh? cominciale a mangiare piaceva, e 
vigilava tìn'al tecondo legno del Matatrnode'Frati Predica- 
tori , a 'qua li la tuacafaera vicina . Vedendo Gesti Cri fio la. 
/bllccitudine, e'! fervore di quella fu* Vergine, fi cominciò 
apparire molte volte vihbiImente t $mmaefrrandola di dìver- 
(ccote. Ma perche il Demonio ( tome dice PAjiofto Io San 
Paolo ) fpeffe volte fi trasfigira va in Ange!o,Caterina dubi- 
tando , che non foffe illufiòne fua, fu mftrutta da fpirito di- 
vino a conoscere le buone, e vere, dille Cattive vifioni, per- 
chè la buona vifione , primierlmtntef fi conofee per divina 
rivelazione; fecondariamente in quefìo,<rtjc rende la perfona 
timida nel principio, e poi nel progreffbdi tempo h confo- 
Ja*,terzo, che la buona fa V anima umile, mala diabolica 
nel principio renck 1 anima coniofota,c nel progrefso di tem- 
po la dilconfola , ancora rende la pedona (uf erba , e con ri- 
putazione di sè fteffa. A quefti legni conofcendola Vergine, 
eh* cnni> vcre,e Sance apparizioni quelle,che li erano fatte, 
lì contoitava,e laudava il Signore. La vi fione del dolce Ge- 
sù, tanto irequcncava a quella Vergine, che quali continua- 
mente conversava con lei , non lolarncutc efsendo efsa lòlt- 
taria,cd »n ^amera,ma ancor essendo con gli altri in Chicla 
era da le» venuto. Eperquefto Ipcfilììmc volte era rapita 
fuori de fiui (entimemi in si fatto modo, che chi l'avelie 
•unta, o leavclse tagliato qualche membro,e Isa non avreb- 
be lenti to . Udendo aderte maravighotè vinoni, Maffrro 

Raimon , 
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Raimondo da Capiu fuo Confefsorc(chc hi poi Cenerai dji 
detto Ordine dì tutti i Fitti Predicatori) e credendole per 
vera approbazion di quefte cole, ebbe àm fenili t vidcntiill- 
mi , l'uno tu, che la Verf ine Tinnirò la remUHonedi tutti 
i Tuoi Recati da Dio, e diqueflo « li hi fefnod* un a con tri- 
lione luaraviglioia, ed inioitta , ch>$J; e£be : l'altro legno 
fu che vi (ibi latente li face» «i Catcr*n*,ài trasformata nel- 
la faccia *j Cri ft© con la Urta , il q«tl* lo guardava mólto 
fiflanaente.Di clje fpaveMato,f Hco»mciòfrid*re dicendo: 
Oimr chi c coIui,che mi guarck.AHora Caterina ri fpofe:Co- 
1 ui ,che vi guarda fon* io. £ inette •[txrfre jwrol?, fu reftituita 
la faccia di lei alla propria c£S^'^ per ^ue^#4fjli fa certifi- 
cato della fatuità Hi Caterina. Àpjnren4o »na tolta tra le al- 
tre Crirto Gesù benedetto è Caten li diede una fìntola-. 
ri (lima dottine dicendo: Fighuoi»,f>i tu quello, che tu lei, 
e quello , ch'io fono ? (e tu faprat qurire due cofe; , tu farai 
beata : tu fei quella, eh* non lei ,ed io fon quello che vera- 
mente fono , Se tu a vera i queiH dottrina in te 5 non farà ne- 
mico alcuno* che ti yoffi incannare , ed in te avrai tutte 
Jc virtù fenza difficolti , ri oiferrarai i miei Comandamen- 
ti. La dichiarazione nòtabile di quede parole filafcia in 
qticfto loco per brevità , quelli , che la vogliono vedere , la 
poifòno leggere nel Olitolo iella prima Parte nella fu* 
Leggenda grande , perche egli è molto notabile. Soggiunge 
poi ancora Crifto a Caterina, Jiceedo: Caterina figliuola 
mia» penfa di me , ed io penfr rò di te . Per la qual dottrina , 
Ja Vergine prcle tanta confidenza nella divina previdenza*, 
che non fi potrebbe narrare .Il Libro dimandato dialogo , e 
Je fue Epiftole , di quefto parlano copiolàmcnce. Vedendo 
l'inimico dell'umana natura quanto era creici uta quelta 
Santa Vergine in virtù , deliberò con tutte le fue forze di 
gettarla a terra; ma eira da Dio inspirata* pregò che lefol- 
Te data grazia di fortezza. Lì fu rifpo/loda Ge<ù,cf)e fe vo- 
leva elfere fortificata, era neccirario, ch'effa eleggeflc la via 
della tabulazione, e della Croce; per la qual cola la Vergi- 
ne dippoi non fi rallegrava mai , le non nelle tabulazioni j 
Fortificata da Dio>comeuna torre fortifliraa , il Demonio 
con molte battaglie cominciò a volerla gettar a terra, per* 
Jiochè la cominciò a tentare di tentazioni carnali tanca 

aipra- 
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afpramentc,chedir non fi potrcbbc.In prima li mife nella Tua 
mente tanti penficri immondi , illunoni nelfonno, nelle 
aperte vifioni difonefWfime , ed orrende apparizioni, e li 
mandò cofe che avrebbonft ogni grande , e perfetto uomo 
fpaventato . Ma la Vcrgrne più dell' ufato affijggendofi lu- 

> però il tutto . Vedendo il Demonto la mirabile affinone , 
che faterà la Vergine Caterina al fuo corpo , s'ingegnò 
con un' altro modo di prevenirla, apparendole (otto (>ecie 
di pietà, dicendo, che troppo fi affliggeva, di' efla morirebbe 
le in quello perièveraffe . La Vergine ( come catta Spofa ) 
niente rifpondca all'adultero, che la voleva incannare, ma 
tempre pregava Gesù Crifto , che l'aiutarte . Vinto ifDe- 
snonio in quella feconda tentazione , pigliò la terza più or- 
ribile, eie appariva in molte, e vari? forme d* uomini, e 
donne, congndori importuninomi, e come mofche in tanta 
moltitudine li apparivano, e la tributavano • Ma area ella 
-un' altra tentazione più grave ,checquefta , che fi vedeva 
priva delle confucte apparizioni, vifioni, e confol#zioni del < 
fuo dolce Spofo Crifto. Per queftonon cadè , ma fempre 
perfevcrando in orazione , riputandofì indegna d' ogni divi- 
- na confolazione ,fuperò quefla terza , ed aipra tentazione. 
Uno di quei Demonj vedendo Ja Aia coftanza , li ditte : Tu 
non avrai mai pace fe tu non acconfenti . A cui la Vergine 
Santarifpofc : Io ho eletto la via delle pene in mogodclle 
delizie, e de' piaceri. E con quefte parole fcacciò l'inimico, 
e perfevcrando adunque in qriefta tenta aiorie I* inimico, ed 
c*sa in oraiione , li apparve un raggio di Spirito Santo , il 
quale tutta la- contorto , e dippot li apparve Gesù Crifto , c 
circondato d'un frjndifiìmo lume, cheli difse: Figliuola 
mia, vedi tu quanta pena io ho patitojper tanto non ti paia 
Urano a patire tu anco quache còla ptr me. AI qualeefsa ri* 
Ipofe : Dove cri tu Signor mio , quando io ero cosi molla- 
ta ; dove cri tu? Allv>ia il Croccfifso li rifpofc: Figliuola io 
ero nel cuor tuo, e pei che tu har virilmente combattuto, io 
ti apparirò più (pclse volte. Edifparendb la lalciò tutta 
confolata.' Dippoi Crifto cpminciò molto a frequentarla 
viabilmente, venendo da lei ora lòlo , ora accompagnato . 

, Spcfsc voJtecanurunava perla (ua camera dicendo elsa t'Of- 
ficio . O mirabile privilegio di Caterina, la quaic.fofta it 

terra, H 
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terra , ed efsendo ancora nel corpo mortala, meritò di 
avere tanta tàmil tariti col Rè , ed Imperatore de* Cie- 
li Gesù benedetto . Ed in quel tempo non avendo mai im- 
parato né leggere, nè ienvere, orando impetrò grazia di 
leggere , clcriverc, e tantofu mirabile l'cifrttodiqueftc 
apparizioni , che n on avrebbe potuto dire un Pater nofter , 
che non fofse rapita in (pirito . Si dilettava di frequentare ! 
Verfi di Darid , che dicono : Deus mUjnu rium menni in. 
tende , CTV . lllmmina §c*hs meos , m u»i**m ebhrmum in 
morte yfte quando diete tnimtcus mens :Tr**vdtmt ddvcrfus eum. 
E per divozione gli teneva .fcritti dal Capo del letto • EfTecdo 
eflaArennta agranpcrfezi;tac, pregava il dolce Gesù , clic li 
dafTè una tede perfetta. Alia quale apparendo diffe : Figliuo- 
la tu mi dimandile io prometto di (potarti infede. Effendo 
venuto il tfmpodi carnovale, e fecondo la confuerudine 
del Mondo , effondo tutti quelli di cafain fcfta, ericreazkx. 
nc> lòia Caterina ferrata itfczmcm , orava al fuo Spolò, che 
li attendeffe la ptomeffa fatta. Ed ecco venire il dolce Gesù, 
c con elfo la inttmerata Madre lui Santtflìma , Regina de* 
Cieli Maria Vergine, San Giovanni EvangelifH , San Pao- 
lo Apertolo > San Domenico, David Profeta Santo con il 
ilio Salterio , il quale li diffc qircftc parole: Figliuola, io fon 
venuto a te per elcguirc la prometta • E dette querte parole , 
(on andò David foavemente il fuoSalscrio, la Sacratila 
Vergine Maria Madre di Dio , prei? la mano delira di Ca- 
terina , e difterìdcndoki verfo Gesù , lo pregò che fi degna/Te 
di fpofarc quefta Verginella in fede, come li avea prome/To, 
periJ che il Salvatore molto volentieri cavò fuori un bel 
anello , nel qu'al era fegato un Diamante con quattro Mar- 
garite, e lo poiè nel dito annuiare della mano diritta di Ca- 
terina, dicendo : Ecco figliuola mia , che io ti fpolo in fede,e 
(arai confettata illcla infitto a tanto , che faremo Jt noftre 
nozze in Cielo. Fa adunque le cofe che ti comandcrò,e non 
temere di alcuna cola , pcrciochè vincerai con la fede. Que- 
fto ipofalizio fu un (egno ,di co fan za , e di grazia , che li fa 
data , dovendo efler mandata alla (àlutc di molte anime, co- 
me fi dirà (òtto , ficcome agli Aperteli fu dato il fuoco del- 
lo Spirito Santo , acciochè combattefsero più virilmente. 
Quello anello fempre era nel dito di Caterina , e benché at- 
ti, 
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tri , che lei non lo vedefse , continuamente elsa lo vedeva? 
Poco tempo dopo ometto Santo (poialtzio , Gesù apparve a 
-Caterina, e li d l.serFigliuola io voglio, che tu fecondo il de- 
siderio che avelli dalia tua infanzia , procuri fai falutedi 
molte anime , iaape roche con queAe due ale > cioè delia 
contemplazione , e della carità ti conviene volare infinoai 
-Cielo. Allora pareva a Caterina mólto /h ano partii fi da Ila . 

3uiete « ella cont£mplazione,e A cominciò a icu/are, diccu- 
o:Spo(òoiio dolciifimo,camc pouòio iaiciaie Ucoateo** 
plazione,e ibJlecirudtne,e andar a cercare la (aiut e d#i p*of- 
/imo, etìlici ofiachè io iHdonria.San ezi*nd»o idiota, non bc> 
ftudiatojlòn verginc^lla quale non è lecito *fci*e nel pub* 
bltco, ma (lar (errata in Cella • Ali* quaie il Signor* nipote» 
Figliuola mia al tempo preirme iono molti uooiidì dotti y 
ma e tanta la loro Aipedbia , che non partono Ut profitto ni 
f rod imo. Voglio adunque ideilo fare ; conte feci quando ió 
mandai gli Apoftoli idioti alla contcà-fione de' facenti, e 
voglio per il (elfo femminile copiotìdrr U fupcrfoa ir ' ti, 
acciochè per quanto più fragili pei io*c riceve r a rmo lami* i 
dottrinalo ta nto più volonticri aU>i cagione di riceverli »el 
1 Cicloje quelli,che non vorranno ricever la mia dottrinale* 
quefto mezzo ,ra«to più rimarranno confufi ; ma t j non it*~ 
bitare di colaalcuna , pcrciochè Tempre io farò teco , ed in- 
dirizzerò ogni tua operazione.E le coma ndò,c ^ comincia C- 
le a converlar con le perlòne , che andafTe a definire con gS 
altri di caia Aia , che poi tot nafte a lui. Allora ta Vergtn* 
piena di lagriue fece V obbedienza del Tuo Spofo » e dopo il 
defina re fuhito tornò alla Cella* £ da quel tempo in poi de* 
Jiberòdi frequentare il Sacramento dell'Altare, acciocképet 
quel mezzo più fi congiura gefTe col Aio Spofo. Ed avuto co* 
mandamento da lui , conoteiuta la iua volontà , come tìgli* 
jiola , e Ipofa ubbidientiifima , fi deliberò a poco a poco di | 
fare la Aia volontà. E cominciò la (uà converfazionecon gli 
uomini con umiltà , e carità , perciochc fipofeafarc ifer- \ 
yizj di cafa , che fogliono far le fantefche, tanto era grande 
l'amore, ch'etfa avea al Aio Spofo , che facendo quei /cr- 
vizj per allegrezza di cuore fpeffc volte dicevi : Amore, A- 
more, non potendo nafeonder l'abbondanza dell'amore, 
che dentro tejif va . Per qiififti dcjcizj ella Qon era però pii* 
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tata, che non fta fle de 1 continuo col dolce Gesù Spofo fa o ) 
anzi era fpefle volte rapita da* fentimenti corporali , e tanto 
alzata con l'anima in Dio , che anco il fuo corpo comefa- 
cea quel di Maria Maddalena levata da terra in aria . Elleno 
do una volta occupata intorno alla cucina,tu rapita in e^ta- 
(i , e calerò in fuoco , quivi (lette un buon ipazio di tempo . 
Sopravenendo ina cognata , credendo , eli* ella tolte abbruc- 
iata , con gran grido la tirò fuori del fuoco. La qual non 
avc^a alcun danno nel Tuo corpo , né del velo , nè in parte 
alcuna. Un* altra volta e(fendo in orazione in Chieià de' 
Predicatori ,una candclla sceda le calcò l'opra il capo, tutta 
IU*fc fepra il fuo velo lenza punto macchiarlo. Altre vokQ 
cifendo gittata dal Demonio nel fuoco,non fu ofTefa niente, 
«aa fi levò lenza fuo nocumento , overodclle proprie vefti , , 
nè del velo. Conolccndo ancora quanto è grato a Dio V ele- 
nio fina ; di licenza di dio Padre provvide a' poveri con ogni 
(bllecirudine.Una volta effenrlo grandilfimamcnte interma, 
e tanto enfiata, che non potea levar di letto Mentendo , che 
una l'uà vicina , eh 5 era povera , piena di figliuoli , e pativa 
gran neceiTità , impetrò con le lue orazioni dal fuo Spofo 
fortezza di corpo per tanto Ipazio, quanto potoffe? fovvenire 
alla poverella, eiubito caricata d' un lacco di tormento, d* v 
un vaio d' oglio , ed un altro di vino , una mattina a buon' 
orafen* andò a calàdi quella poveretta , cheniuno la vid- 
de , trovata Ut potta aperta ,mi<è quivi dentro ciò che por- 
tava, e poi fi parti ; ma fu però (entità, econolciuta. Un' 
altra, volta elfendoin Chielà, un poverello li dimandò eie- 
moffna , e non avendo altro , gli diede una Croce d'argen- 
to,!a qual era nella riha de* lùoi Pater noftri , Ja qual Croce 
il fuo Spofo Gesù li moltrò poco dopo ornata di Pietre pre- 
ziofe , e li dilse : Tu mi detti jeri quella Croce , ed io a te 
Ja renderò il giorno del giudizio innanzi a tutti. Un'altra 
volta Crirto in forma di povero li dimandò una Tonica, ed 
ella gli diede la fua, che avea (opra fa carne,ed alcune vefti • 
L' altro giorno Gesù benedettoli apparve , e li mofrròlc 
vefri,che gli avea date , e fi cavò dal fuo Co/rato un a Toni- 
ca fanguinofa rifplendente,e di quella con le lue propie ma* 
ni veflì Caterina,dicendogli:Figlitiola vedrai quella Toni- 
ca tu lòla,ed eira ci durerà fino alla morte portandola i'Jn^ 
Ltfttnd. delle SS. Ver^ V verno, 
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verno , e J* Eft.ne . Ed a quello modo fon infrenati gP atti* 
maraviglio/) di SanNicodemo , c San Martino. Un'altra 
volta camminando per un luogo, fc li prefcntò dinanzi un 
poveiodi affai ardire in dimandar Imiofin3,IaqualdifTe:Fra- 
tcllo io ti protetto, che non ho danari, abbi pazienza . Ed 
egliiifpofc: Voi mi potrefte dar il mantello, che avetea 
torno. Edcfsanlpofè: Tu dici moJto ben il vero ; (ùbito 
fpogl.offi, e glielo dicdc.I Corìteifori , che vidderociuefto, 
con molta t atica,e con parecchi danari riebbero il mantella 
dal povero, poi la ripresero dicendogli : Voi fatte gran male 
andar lenza f abito voftro. Ed effa nfpofe: Io voglio piutto- 
fio eflTer fènza abito , che fenza carità . Avendo dato per li- 
mofina il vino d* una botte 3 che folca fare a tutta la fami- 
glia di cafa per venti giorni,lo moltiplicò con le fue orazio- 
ni con sì fatto modo , che dandone abbondantemente a tutti 
li poveri, che dimandavano, o eh' efTa fapeaefser in neceffi- 
tà^ baftò per tuttala famìglia per più di due mefì; ne fola- ' 
mente elsa fece li mofina a' poveri delle facoltà di cafa , ma, 
sqcosè ftcfsa volle affhtticar per ilprofTimo . Ondecfsendo 
una povera leprofa dimandata Cecca da tutti abbandonata 
( non ofìanèc che da lei tofsc fiata ingiuriata) umilmente la 
ferviva con dolci parole - La Madre di Caterina temendo, 
che la figliuola non diventasse lepiota , li proibì, che 
non viandafse , macfsa prudentemente fàtisfacendo alla 
Madre s e dicendo , eh' era obbligata più ad o&bedirc a Dio % 
che agliuomini, feguitò il fuo fermio. Poi permettend a 
cosi 1 1 Ino dolce Spofo , le fue mani diventarono Jepro(e,ma 
per quello non celsòdal fervizio di quella doi>oa,fin tanto a . 
che mori, elei ftefsala fepellì, e fcpolta che fu, tutta la le- 
pra dalle mani di Caterina fi parti. Una fuor Palmaria dell' 
Ordine fuo , non potea vederla , né lentsrla , tanto odio li 
porta va,cfsendopcrcofsa da Dio , con una grave infermità, 
con q li cfV odi^mon va. Ma incendendo quefto Caterina fi , 
poic a pregare per lei , e tanto $*affl'lsé, che ottenne dal fuo 
Spofo, che Palmaria fi riconolcefsc, ericevcfse i Sacramenti 
della Chiefa.I quali poich'ebbe ricevuti pafsò da quefta 
vita/.* Caterina ottenne dal fuo Spofo,che li fofse moftrata 
V anima iùa,lu quale era di tanta bellezza, che non fi potreb- 
b edirc . E però difee , che chi vedefse un'anima durerebbe » 
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ogni fatica per acquiftarla , ed in queir ora ot tenne dal fuo 
Spofo Gesù di conofeer lcqualirà dell' anime cosi pre- 
fenti,comeafsenti. E dopo qucfto ( come fi dirà tutto )co- 
nofceva i peccati fecretiiTìmi di quelli , ctìe andavano a lei » 
come fe elsa gli avefse veduti fare. Un* altra Suora dell' Or- 
dine fuo addimandata Andrea,che avea una peffima lingua, 
dicea male di Caterina,e dell'* kre>avea una Puga immon- 
didima nel fua petto,e quefta (di kitte l'altre abbandonata ) 
Caterina umilmente (èrviva : Ora quefta forella ingrata de 
fervizj delia Vergine, cominciò a detracre alla fua (anta 
iervitrice, dicendo ali' altre (òrdie , rbe era diloncfta , per 
la qual cofa efse non pococommoise, chiamarono Cate- 
rina , e fòpra dì ciò la riprefero; m«> efsa con umiltà rflpon- 
dendo , ricorfe i\ fuo dolce Spofo, umilmente lamentandoli 
di quefte infamie, che li erano pofte innocentemente. Ed ec- 
co,che li apparve Criftocon ciue Corone,! 'una d'oro, e l' al- 
tra di fpine , prelenundogìielc difsc, che fi elee^efscqual 
volea di quefte due in quefta vita , perchè (ce (si elr^cva 
quella d* oro averebbe in quefta vita profperi tà,e mll ' altro 
Mondo quella di fpine per dannazione, e le al contrario 
eleggesse quella di (pine inquefta vita , per moke tabula- 
zioni avrebbe quella d'Oro nell'altra per l'eterna beatitudi- 
ne. Allora Caterina con gran fervore toife quella di fpine di 
mano al Salvatole con le lue mani la poièlòpra la fua te* 
fta calcandola . E tanto tu i 1 dolore di quelle punture , che 
per moki giorni Je (ènti lenfibiimente . Ma pure rimanendo * - 
confòlata tornò al fer vizio, avendo primieramente placata 
la Madre , la qual quefta [infamia falla della figliuola inten- 
dendo, non voJ^a,che più vi andafle ^Finalmente V inferma 
vedendola pcrieveranza di Caterina* eduna vifione, la 
quai viabilmente vegliando» vide, cioè, un mirabile fplen- 
dorè (opra Caterina >ed il volto (uo trasformato in una fac- 
cia Angelica, e tutta da quello circondata (per il qual i plen- 
dorè mirabilmente gli a 'deferirono i dolori ) chiamando le 
Sorelle pubblicamente contclsò il fuo peccato,che uweew- 
te,efallamente avea incolpata Catcinad' innocenza piena, 
ri vocando tutto quello, che avea detto y dicendo , che tutto 
quello era fallò , enarrò la vifione veduta &pra la Vergine 
Qtc rina» E quefta crebbe tanto la fama di Caterina,cheda. 
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mt\ticomìnciò ad e(ser chiamata la Santa . Una notte* li" ap- 
parve Crifto,e mottrato Je file cinque Piaghe, li diflc:Figli- 
noia mia, voglio darti da qui innanzi un nuovo modo d i vi- 
vere maravif>liofo,i! quale farà (òpra di natura, e qucftò dì- 
rendolachiamòjCdtireiVienidamefigliuolajebcviquì dal 
*nioCoftato,per il quale V anima,cd il carpo tuo fari tèm- 
pre fazio. E ponendo la bocca di Caterina alla Piaga del fuo 
Coftato Sacrat i (limo , la lafciò faziare a fuo piacere . Per la 
fui mirabil bevanda , di poi v'iiTc vita qua fi Cciefte ; onde 
apparendole un* altra volta Crifto li ditte: Figliuola,per ab- 
bondanza della grazia, la quale iohoneir anima tua , cc« 
muni&herò al corpo tanta fazietà , che tu terrai un nuovo 
modo di vivere,e tanto maiavigliolò,che non iologli ftrani, 
ma quelli , che ancora ti amano non lo crederanno , e tanto 
ze]o,ed ardore a verai della fallite delle anime, che dimenti- 
candoti della propria condizione,ed cflerc patirai ogni fati- 
ca^ pefo per loro.A! che molti contradirano,efi (candalizc- 
ranno;ma tu fa vi ri Irniente» peicioché io fai ò (empre teco,e 
ti diffènde rò,e guadagnerai molte anime.A cui Caterina ri- 
fpofe:Tu fei mio Signore, e Dio mio,cd io (ono tua vile an- 
«ri ] la , fìa fatta la tua volontà . Dopo quello cominciò tanto 
a languire per grande amore, eh' elfa avea nel dolce Spofo 
Gesù Cri fto,chc non li baftava il pianger continuo per tan- , 
ta dolceaza,e (oavità.Pcr la qua! cofa effà fu ispirata di fre- 
quentare la facraComunione,per quefto tanto più fi confu- 
mava di amore, quanto più la riceveva,e tanto più la defide- 
rava;e venne a canto per que/to fuo Janguire,che lei fi mutò 
Jo ftomaco,chcnon potei ricevere alcun cibo,per leggiero , 
epoco, ch'eifolfe. Efsendo sforzata per obbedienza del 
Confefsore,ehe mangiaffe,venne in pericolo di morte. Non 
è lingua , cheportfse narrare quanto la Vergine Santa fo- 
ftenne non lolamentedagP emù li, ma anco da proprj dome- 
ftict,edal Confelsore,i quali mi/ùravano quefta (uà attinen- 
za fecondo la propria mi fura % e non fecondo la portanza di 
Dio.Ma in queffe tribolazioni elsa non avea altro (òccorfo, 
che l'orazione;perlaqual cofi efàudita dal fuo Spo(o,fu il- 
luminata la mente del Confeflòre ^credere, ed a cquietarfi da 
ogni dubitazione . La prima voltaceli' eira cominciò quefte 
attinenze >tteue dalla Quarefima infino alla Fetta dell' A- 
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fcenGon# di Cri/to, che non guftò, ne mangiò alcuna cola , 
eccetto che il Sncramentodcli'Aitare.Que/tQteftificaPapa 
Pio nella Bolla della iua Canonizazione , ed inquarto tem- 
po era /empre di buona vog 1 i a^cgiocoi^a. E qùefto a vvenL 
va per it frutto mirabile, eh' e(fa confèguiva dilla Sacra 
Comunione , e dalle continue vifioni,tanto era innamora- 
ta di quefto Sacramento, che vedendo i Sacerdoti , o i Cal ; - 
ci , per gran divozione , e ricordo del Sacramento da quelli , 
ed in quelli mini/traeo fi faziava.F benché alcuna volta ve- 
nere a gran debolezza di corpo, nondimeno poi in un kibito 
f\ ievava,edera piùgagliarda,e r'orte,che jdi altri incamina-« 
re, in affàtticarh\ed in altri elèreszi. Il giorno dell' Afcenfio- 
re per fpccial grazia del Signore, a'confolazione de' fuoi do- 
meftici , IHii concetto che poteffe mangiare, e mangiò cibi 
Quadrtgefiinali , con ftupore, ed allegrezza di tutti . Poi il 
giorno icguente mangiò alquanto , ma non potè ritener ci- 
bo. E perchè moire pedone d'ogni forte erano cd>m^o(Teper 
jnfti^azione d?J Demonio rontra quefto mirabi Sdigiuno 
dkcndo^h'eraillufione diabolica, o ch'effa mofrrava di non 
mangiare , e poi fecretamente mangiava , che facca quefto 
per fup«rbia,per clTcr r.putata Santa, allegando quefto, c di* 
cendo , larcbbc da più , che Crifto benedetto, che la Vergine 
Mai ia, che gì' Apoftoluc gì* altri Santi, i quali tutti man- 
giavano , e beveano . La pi udentiffima Vergine per quietar 
quelli tumulti, ogni giorno Cedeva a menfà Con l'altre fuc 
compagne,e figliuole fpirituali, le quali apparecchiavano er- 
be, cioè falata ,1 a qual lenza pane manicava, e tutta la fo- 
/tanza fputtara si fattamente,che /blamente un poco di fugo 
andava nel ftomaco . E quando fi levava da men/a , febben 
non ne avea tolto più che Ja quantità d' una nociudla tanto 
era la moie/ria,che pativa al luo fromaco, che angofciava>c 
fubito bi fognava, che sforzale 1 1 vomito. Tanto era quefto 
dolore,chc lpelfe volte gettava i I f àngue vivojed ogni volta, 
che volca far queft' atto , dicea alle compagne : Sorelle mie 
andiamo a far giuftizia di quefta mi/èra peccatrice, e pativa 
quefto tormento /blamente per far tacere 1 mormoratori . E 
quando il ConfelTòre, che vedeaque/ra pcna,cdicea,che la* 
fcialfe ftar di mangiarc,9iTa allegramente ri fpondeva: Padre, 
il,Criftiano, che la ufare la grazia di Dio, guadagna in ogni 
cofa, emerita in ogni iua operazione. Avendoli Salva- 
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tare dolci (lìmo maravigliofamente dotato il corpo di Cate* 
jinadiqueftafàzietà continua , volle ancora dotarli V ani- 
mo di rivelazioni maravigltofilfimc . Onde orando effauna 
volta , e col Profeta David dicendo : Signore ti prego , che 
* ti piaccia dì creare un cuornuovo in me , gli apparve Crifto 
benedetto fuo Spofo,ed aperfe il lato finiftro del iwo petto , 
c cavoli i fuori il cuore,e partìffi con effo lafciatidola (enza *,e 
dopo alcuni giorni tornò con grandiifima luce , ed un'altra 
volta apertoli il Jato reftitni un cuor roffo, ctuttorifjplen- 
dente, dicendoli: Figliuola, io ti tolfi Taltrogiprno il tuo 
cuore , a! prefente ti dò il mio, accioefaé tu viva Tempre . E 
detto quefto, porto il cuore al {uo luogo,faIdò V apertura, e 
ipari . Per testimonio di qucffojc fue compagne diserò aver 
veduto nel luogo dove li fu aperto il petto, il legno della . 
piaga . Mudato inquefto triodo il cuor di Caterina, efTadufc 
al Confe/fore,crTera mutata in un'altra perfona.E tanta al- 
legrezza avea,che fi maravigliava come potette vivere,e co- 
me il corpo potere capire tanto fuoco d'amore. Di poi non 
potè più dire, Signor io ti raccomando il mio cuore , ma di- 1 
cea,ioti raccomando il tuo cuore.Un' altra volta li apparve 
il dolce Gestì acfcompagnato dalla fua Santiffima Madre 
Vergine, c da Maria Maddalena, e difTegli figliuola dimmi, 
che vuoi tu avere tc,ome? Ja tua volontària mia? Rifpofe 
Caterina: Signor mio,e dolce Spo(ò,tu fai, che io non ho al- 
tra volontarie altro cuore,che il tuo. Econofccndo P affèt- 
to^ divozione, che ella avea a Maria Maddaler.a,glieia die- 
de per Maeftra ; la qual molto volentieri V accettò . Conve- 
nientilTìma fu porla vita fua a quella di Maddalena, percio- 
chè fecondo, che Maria Maddalena era rapita (ette volteil 
giorno alla conecnpJazionc delle cote Cele(ti,cosi Caterina^ 
era rapita f pelle volte in paradifo,ed ud: va i canti, e le fcfte, 
che quivi fanno , e tante, e così maraviglie cofe vedeva, e 
contemplavate quando erta parlava, il fuoConfeirore di- 
ceva,che te ne faceva grandiffima cofcienza,a manifeftare le 
cofe tanto eccelle, per quefti vocaboli umaniftanto difettofi. 
Fu Maria Maddalena fingolarcamatricc di Gesù Crifto,del 
quale, Caterina ancora era innamorata.Tanta divozione eb- 
be quefta Vergine,c di tanto Privilegio fu dotata nel 1 icercr 
la Santa Comunione, e tante rivelazioni li furor* fatte, eh 
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ì!On fi potrebbe narrare. Alcune volte ancora vedea Crifto 
tieil'Oftia in forma di lancili Ilo, ed alcune volte fottodiver- 
(e altre forme. Dovendoli Comunicare una Fella di Sant* 
A le i7ìo>dimandando al (ùo Spolo nettezza , lenti fopra di sè 
viftbilmente piovere (àngue mefcolato infuoco, perii qual 
ri male tutta monda. Un altra Fetta di San Tibiirzio*Crifto 
li dirdcaberc del Sanguedel fuo Sa nto Cottati, di che ella 
lenti grandiirìmaconiolaziore. Un' altro giorno comuni- 
candoli diceva: Signore io noti lòn degna,che tu entri in me, 
ed egli rifpofe , ed io fon degno che tu entri in me, tanta eri 
la divozione, che efla avea in quella Comunione , che lu- 
bitocra tirata in Eftafi , e così fra va tré ore aliena da tutùi 
lenti menti. E fpelfe volte era levata da terra con tutta la (uà 
pei Tona , e (fava in aria alzata per buon fpazio . Tra le qua- 
li volte clfendo in Pili nella Chiela di Santa Criftina, aven- 
doli Comunicata molto divotameute* attratta da, (etiti* 
menti , pregava il tuo dolce Spaio , cheli facclte! lent ire il 
dolore delle cinque Piaghe. Ed ecco * che Ita n do così in E- 
ftafi , Vidde venir Crifto in Croce inchiodato , il qule fuori 
.delle cinque Piaghe mandò alcune linee di Sangue verfo 
Catcrirta.il che vedendo c'fa fi rizzò inginocchioni,cd apcr- 
lele braccia con taccia rifplendente ( udendo queftó m ort£r 
onorate, 5 divote portone, si Reiigio(ì,cotne Secolari, che e- 
rano prefcnti)pregandp il fuo Spofo, che- le Stimma te,c Pia- 
ghe non le appannerò di fuori, ditte: Signor mioti prego,che 
quefte Stimmate non (i veggano , batta che le abbi dentró. 
. Ed etfendo quelle lince di l'angue a mezzo lo Ipazio della di- 
<bnza tra Cnfto CrocernTo,e lei fi mutarono 111 raggi d oro, 
e li percolerò le mani, i piedi,e nel cuoresi fattamente ,che 
il corpo di lei calcò in terra , come le fotte ftato peréoffo d* 
una gran ferita. Dopo a Iqu3Hto fpazio tornata in sè,chiamò 
lecreumente il Confetto! e ( cioè M.Raimorido da Capua * 
che tu poi General dell'Ordine de'Frati Predicatorii! qual. 
eraprefente,edavea veduta quefta efterifione delle braccia^ 
e come i 1 fuo Corpo era cafcato,e ditfegli: Padre mio fappia- 
te,che io porto le Stimmate dei mio Sjgnor Gesù Crifto nel 
mio corpo. Ed etto li rìlpofe: Io me ne lon avveduto alli lé- 
gni , e movimenti del voftro Corpo . Ed avendoli narrato il 
modo , e Come il raggio che ufciv* dalla Piaga del Coftato 
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8iCriftogli avea percoflò ilcuore,egIi li tfitferadunqtrénori 
Ti ha ferito il latto diritto,come egli hai! facto fretto E Ca- 
terina rifpofc: Padre mio nò, pcrciochè la lineacene veniva 
dal iacro lato niente fi torfe,roa diritamente venne fènzstal- 
cuna nfltfKorie^cmi pei colle il cuore Jl ConfcfTore allora li 
ditte : Sentite voi Madre alcun dolore in qucfti cinque luo- 
ghi . Ed elfa rifpole : Padre tanto è il dolor che io fentoin 
quefri c»nque luoghi , e maffimamente circa il cuore, che fe 
Iddio non provede in pochi giorni mi converrà finire la pre- 
dente vita . il Confeffore come uomo prudentiffimo , udite 
quefte cofe,benchè indubitatamente credeva quello,che elfo 
avea detto per poter rèndere di quefto vero teftimonio agi' 
incredibili , ed Invidiofi, notava lèpotea vedere qualche fe- 
gnodi quefìi dolori . Effendo venuta a cala la Vergine co- 
minciò a mancare^ fincopizarc per gran dolorejpcr laqual 
cofa tutta la famiglia fu dolente adendo queftocafo sì torri- 
bile,pcrò benché molte fiatce quafi infinite l'avellerò vedu- 
ta andar ip Eltafi , però non l'aveano mai veduta mancare 
come faceva allora . Un'altra volta dopo u» buon lpazio di 
tempo eira ditte al Confefsore: Padrc,io vedo chiaramente, 
chele Dio non provede a tanti dolori , io in breve tempo 
morrò.Per la qua! cola tutta la famiglia congregata con gran 
lagrime la pregò , che per (uà ncceffità, documento , ed am- 
maeftramento delle anime loro le piacelsc imperi ar dal fuo 
Spofo la mitigazione di quei dolori , Ed elsa rilpofe : Io ho 
già abbandonato lamia voIontà,emi ho fotropofta a quella 
di D\o y il quale iàprà moltò ben procurare la voftrafalute 
fenzadi me, però fia fatta la lua volontà .-Quella fettimana 
da tutta la famiglia furono fatte orazioni allidue , e lacrime 
a Dio per la la Iute fua . La fegueute Domenica elsa fi Co- 
municò, e rapita in Efiafi, poi ritornata ne'luoi fentimenti, 
difse, che Iddio gli avea eia uditi, e che quei dolori,che era- 
no tanto afflirtiv/, al preteme li erano diventati confortati* 
vi . Similmente tuia mattina cirendo in Siena celebrando la 
Mefsa i 1 Ilio Confelsoi e predetto dall 'un capo della Chiefà, 
cdcf'sacfrcvicodajraltio, con gran defideriodi Comuni* 
tarli nel remper del TOftia, volendo egli far la prima divi-» 
(ione in due parti 5 J'O/lia fi partì in tré, e l'ima parteda Ge- 
«ùCrifto benedetto fu tolta, ed a Caterina portata, c con le 
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t>ro{>rié mani da lui fu con quella particella dell' Oltia 
! comunicata. IIConfefTore con glande nnfietà cercando quel - 
la particella, e non la potendo trovare, con grande amaritu- 
dine narrò quefìa colà a Ha Vergine , dalla quale fu confor- 
to, narrandogli rutto per ordine i Mi voto benefizio del Si- 
gnore verlb lei in quella mattina . Un' altra volta volendo 
egli comunicarla, e voltando fi verfo lei per fare l'alfoluzìo- 
ne come è confueta , vedendole la faccia come quella d'un 
AngeIo,che mandava fuori raggi lolarì,non li parendole 
folle Caterina , ftupido tra sé Serto dille quelle parole: Si- 
gnore, veramente quefta c JatuaSpofa; e poi voltandoli 
verfo rOftiaconiécrata, inchinandoli verfo l'Oftia, che era 
fopra il CorporalCjdiflc^Vieni Signore alla tua Spola.Mara- 
vighofa cofa I vidde , che la Sacratiffima Oftia per sé fleffa (i 
levò dalCorporalc,e fall fopra la Patena. Lafao per brevità 
molte altre cofc,cheoccorfero circa la San a Comunione di 
quefta Santiffima Vergine.Una voItanellaFefta delia Con- 
verfion dt S. Paolo , ella fu raptta in fpirito , e perfeverò tre 
giorni a quel modo,che ogn' uno crede va,che folle morta; la 
qual ritornata poi ne' lentimenti , dilseal fuo Confefsorc , 
che tanto erano profondc 3 ed eccellenti Jecolè,checlla avea 
vedute , che non poteva con vocaboli umani (piegare. HI- 
fetido in S ena nella Chiefa di S.Domenico, la Vigilia della 
Fetta vidde Iddio Padre, il quale le moftrò Gesù Cn;lo,c S. 
Domenico, e li diffe: figliuola mia dilettif7ima,io ho gene- 
rati due figlinoli, uno naturale , c l'altro per addizione ;e 
ficcome Gesù Figliuolo naturale mi ha obbedito lempre fin 
alla morte della Croce ; così Domenico mio figliuolo a-' 
J dottivo mi ha obbedito fin alla morte , olfervando i Co- 
mandamenti , configli, e l'innocenza battefimale. Il mio 
Figliuolo Gesù palefamentc ha (èminate le mie parole ; il 
figliuolo mio Domenico ha le parole fenunàte , ampliate , 
j e dilatate per se ftclfo, e per gl'altri fuoi: efeal tempo fuo 
Gesù ha ordinato, e mandato gl'Apoftoli , e Dilcepoli fuoi 
per la lalute del l'anime ùmilmente Domenico ha mandato 
i fuoi Frati per tutto il Mondo per ridurlo a me : le Gesù ha 
ordinato tutti i fuoi atti , ed etempj per la faiute delle ani- 
me ; fimilmente Domenico ha ordinato tutto il fuo Audio 
: per liberarle da' Jacci del Demonio, e de peccati. Gesù mio 
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figliuolo e la parola mia , Domenico mio figlinolo n'è póì& 
latore; perii che é fiata data a lui , ed a 1 luoi Frati fpezial 
grazia d'intender la verità delle mie parole , c non fc ne par- 
tire. Gesù mio Figliuolo ebbe zelo grandiffimo di falvar le 
anime; Domenico mio figliuolo ebbe tanto qnefto zelo, 
che non fu (blamente per sé; ma acciochè per gli altri poteU 
fc procurar Ja ialute loro, inflitta l'Ordine de' Frati Predi- 
catori, il quale ha fatto, fa, e farà gran frutto . Perquerta 
fìmiJitudine, e conformità, laqual ha avuto Domenico 
mio figliuolo adottivo con Gesù mio.Figliuolo naturale ,i 
quali furono non folamente nelle cofe predette limili , ma 
ancora nclJa forma de' fuoi corpi , io t'ho voluto moftrar la 
predetta figura . Io Jafcio molte altre vifioni , e rivelazioni 
per brevità ; maquefla mi pare di non Jafciar , cheelfeodo 
tutta infocata d'amor del SpofofuoGesù, pregava conti- 
nuamente di edere nella fua gloria , ed apparendole fpefie 
volte il Salvatore > li dimandava qucfto con gran inftanza , 
ma il Signore rispondevi : Figliuola t e necelTario feguitar 
me , e fare come feci io , che al pcttai Ja voJontà del mio Pa- 
drcEtcrno. Allora Caterina dUIc: AJmen Signore dammi 
grazia che io (*ema,c partecipi in qucfla vita tutte le pallioni, 
che tu poitalHpcrnoi;edilSalvatoreritpoie: lo fon molto 
contento ; per laqual cefa eifa partecipo parte di tutte Je 
PaifionidiCrifto, perchè non farebbe ftalo poflibile pat ir 
tutto quel ch'eg li pati , ma ne pati in parte , talmente , che 
non tu niuua pajffionc nel cuore > o ne) corpo di Crifto , ebe 
quefta Santa Vergine non eiperimeutaife. Ed in legno di evò 
meglio dichiarava alcuni pumi circa la PalCone di Cn/to , 
che Dottore mai fotfe.Tra gli ^Irrj gran dolori^che riferiva, 
che Gesù benedetto avea patito, diceva chr era fiata più ec- 
celli va la divi (Ione «tei pctto,quando egli fu confitto in Cro- 
ce, che tutto il pcttoieghapji , e le vene viulifi fpezzaro- 
no; laqual pena erta Vergine contcmpjando,tanto fi accefe 
nell'amore di Gesù benedetto, che gli a per (e il cuore, c le 
vene vitali fe le ruppero, e per puro amore pafsò da qqelìa 
vita alla gloria eterna, vedendo l'anima fiia la divina etfen- 
*a,la gloria deMkati,fa pena dc'dannati, e di quelli che era- 
no in Purgatorio, e per fpazio di quattro ore fu veramente 
wortar E credendo effa permanere in gk?ria, il tuo dolce Spo- 
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fb mofrratali la gloria del Paradiio, c la pena de'dannati, lai 
di (re, che voleva , che ritornarle al corpo ,e che procura ire la 
fa Iute di molte anime,che poi la rivocarebbe a quella beati* 
tudine.Udita quefta novella molto fu dolcnte,ma egli ditte: 
Figliuola vattene,e narra al Mondo la gloria,cbc hai vedu- 
ta , la quale g li uomini peccatori perdono per i peccati , e 
quante fono le pene , che acquiftano per erti ; non dubitare 
di niente, perche io farò fempre teco , e non ti abbandonerò 
mai.Ti bifognerà lalciar la propria Cella/ed andar per prò- 
curare la falucedi molte anime, non (blamente nella tua 
Città , ma in molte altre. Io darò nella tua bocca tanta fa- 
pienza , che niuno le potrà refiftere • Tu porterai l'onore del 
mio nome dinanzi a Papi , a Cardinali , a Ve (covi , ed altri 
Prelati,a perfone Religiofe,e Secolari, a Signori, ed a Ret- 
tori del popolo Cristiano , acciocbc tu contondi la fuperbia 
del Mondo con l'umiltà. Non temere di alcuna cofa, perche 
io ti condurrò per tutto dove andrai, e ti con ferverò con fa- 
Iute. Dicendo quefte parole il SaIvatore,ranima lua fi fenti 
elìer congiunta col corpo , per la qual cofa tre giorni , e tre 
notti mai non fece altro,che piangere , confiderando la feli- 
cità dove efsa era ftata,e la~miferia dove era ritornata. Nel 
tempo, che efsa palsò da quefta vita, eftendo prefente il fuo 
primo Confefsore dimandato Fra Tomraafoda Fonte Se- 
nefe con Fra Tommafo da Siena , detto Antonio figliuolo 
fpirituale di quefta Vergine(iJ qu^l poi nella Città II luftrif- 
fima di Venezia ampliò la lode di quefta Santa maraviglio- 
famente,il corpo del quale é nella Cbiefa di San Domenico 
di Venezia in una onorevole Sepoltura con un riobil Epitaf- 
fio) furono teftimonjinfieme con molte perfone della vera 
morte dj Caterina. Sopravenendo il fuo fecondo Confesso- 
re , dimandato M. Bartolomeo da Siena , uomo di (ingoiar 
feienza, vita , e fama ( il qual fu poi Provinciale di Roma, e 
Vicario Generale dell'Ordine) con un Convcrfo dimanda- 
to Fra Giovanni daSiena,vidderoil corpo morto fenza fen- 
timento alcuno di vita . Vedendola Fra Giovanni morta ne 
prete tanto dolore, che per I* abbondanza del piangere (e gli 
ruppe ixm venanel petto,e gettò per bocca gran quantità di 
iangqe,e fi temeva che ancor egli tnorifse in breve ;ma il pri- 
mo Confefiorcdi Caterina Fra Tommafo da Fonte gli dh> 
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fe* Fra Giovanni \o sò certo , che quefta Vergine è di gran 
merito apprefso Dio, però togli la tua mano , e mettila Co- 
pra il tuo petto, che lenza dubbio Tarai curato. II Frate po- 
sala mano, della Sacra Vergine (oprati luogo del dolore, 
fubito (prefente tutti) reftò come fc non avelse avuto alcun 
malcRitornata in vita Caterina volendo cominciare a pro- 
curar la fallite dell'anime , come I i era (lato commefsoda! 
ìno Spolò , poco tempo dopo , per la prima ottenne dal fuo 
Spofo la (alute dell'anima di (uo Padre ,che volale in Para- 
dilodopo la fua morte; e perche egli avea purqualche pec- 
cato da purgar in Purgatorio volendolo liberare , ottenne , 
che fopra il corpo di lei fofsc fatta G milizia. Per la qua 1 co- 
fa incontinente dopo la morte del Padre ella fu percolsa da 
dolori di fianco , qual i patì femprc . Vero è, che più un'ora, 
che i*altra,fino che egli andò alla gloriofa vita del Paradifo. 
31 Padre efsendo già in gloria le apparve , e la ringraziò del 
beneficio da lei ricevuto, e Ipelse volte gli appariva, e Tarn- 
tnaeftrava di molte cofe . Efsendo vicino a morte un Citta- 
dino di Siena , detto Andrea de* Beliati , che era (lato gran 
peccatore, non volendofi .confelfare per niuna donazione, , 
Caterina per obbedienza del fuoContefTore con gra.n de af- 
fetto per lui pregando , li apparve il Salvatore , e li difrele 
grandi, e molte iniquità di coftui, dicendo ch'ei non era de- 
gno di milcncordia; finalmente tanto difputòcol fuo Spofo 
tutta la notte, che nell'aurora ottenne mifericc*dia per lui, 
crapitain fpirito inficmecon Gesù apparve all'infermo, 
chegià era nell'ultimo tranfìto, egli comandò , che ft con- 
ferire, perchè egli era apparecchiato per perdonargli. Su- 
bitoi'infcrmo dimandato il Confflfore con gran contrizio- 
1 ne (ì confefsò , e divotamentc pafsò da quefta vita , ed andò 
nel Purgatorio , dal quale per le orazioni di Caterina fu poi 
pretto liberato. Fu ron condannati due dalla Giuftizia di Sie- 
na ,che fettero porti fopra un carro , e menati per la Città , e 
follerò corrtanaglie affocate tanagliati , quali venuti in di- 
sperazione , beftemmiavano Iddio , ed i Santi <n quefti mar* 
tirj. Caterina intendendo quefto andò alla fineftra della cafa 
a vederli , e li vidde intorno una gran moltitudine di Dercwx. 
n jj , che li abbruciavano di dentro più, che non facea il fuoco 
di fuori, per il che tacendo ella orazione, ot tenne di accom- 
/ ' . • k pagnarli 
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pa nnarli in fpirko fin al fupplicio, ecosì in ipirito andò co» 
citi pregando fempre Iddio per loro, rimanendo il corpo in> 
Eftafi privato de' lentimcnti, ed i Demonj,che Ja vedevano, 
le dicevano: Se tu non cederai di pregare per coftoro, noi fa- 
temojche dopo Ja lor morte, i loro (piriti entreranno in te ; 
ma per quefto efla non ccfsò di pregare il fuoSpoio. Venutv 
alla porta della Città, effendoefaudita l'orazione di Cate- 
rina , il Salvatore apparve vifibilmente a quei poveri tutto 
fanguinofo, e liefortòa penitenza, promettendoli la remif- 
fione de' loro peccati . Qucfti compunti a tanta mifericor- 
. dia, dimandarono il ConfefTore, ficonfcflTaronodivotamerw 
te con grandifTìma contrizione, e tollerarono Jc pene cor* 
gran penitenza . Fra quefto tempo, come s'e detto , la Ver- 
gine era rapita fuori de* fentimenti, e fubito, che quelli pal- 
arono di quefta vita,efsa ritornò,per le preghiere della qua- 
le poco tempo dopo l'anime loro furono liberate dal Purga- 
torio . Molti altri dilperati > c grandinimi peccatori furono 
per quefta Sacra Vergine ridotti a penitenza , de quali nelle 
altre Leggende fi ragiona , ed jn quefta per brevità fi Jafcia : 
E quefta per fallite delle anime e(fa procurava con orazioni, 
con ardentiftìmeefbrta2Ìoni,con Epiftole,con Miracolinone 
ri vclaz ioni di cole fecrete , c di peccati occulr,iffimi , tanto 
che niuno le poteva afeonderei flioi peccati (perchè come fi 
è detto) e/Ta avea avuta da Dio grazia di conofeere l'animo, 
ciò ftato loro . E per quefto molte pedone d'ogni ftato, e? 
condizione per lei a Dio convertiti furono mandati in di- 
vede Religioni, e finalmente fàlvi. fyon (blamente eflfa im- 
petrò la falute delle anime di molti , ma operò molti Mira- 
coli nella fallite de' corpi , de quali alcuni al prefente faran- 
no pofti. Efsendo Madonna Lupa Madre di lei in una grave 
infermità per fua negligenza , e non obbedendo ikonfiglio 
della Santa figliuola fua Caterina, quafialla (preveduta 
lenza Confe/Tìonc pafsò di quefta vita. La figliuola di que- 
fta dolente pregò tanto il (uo Spo(o , che reftitui la vita al- 
la Madre morta , la quale poi vifse molti anni . Efsendo una 
Donna del Terz'Ordine di San Domenico cafeata dWalto 
(blare , e frantali di maniera tanto , che ogc'uno (limava » 
che in breve fpazio dove(Fe morire,e(seodo medicata da Me-* 
dici,non fi potea movere, ne voltare, ed era cruciata da gra-i 
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viflìmi dolori . II che intefo Caterina, per pietà andò a vifi- 
tarla , e confortandola a penitenza, le toccava con le mani 
tutte le mtfmbra ofTefe dairìnfermità , e fecondo che tocca- 
va fi partiva il dolore. Péro toccate tutte le fue membra, 
fubito fu liberata d'ogni dolore. Effendoun Mefser Mat- 
teo, Rettore dell' Ospitale della Mifericórdiadi Siena ,uo- 
mB favìo , e virtuofiffimo , infermo di peftilenza , egià vi- 
cino a morte, fa vifitato da Caterina Vergine Santa, la 
qual entrando in camera gli difscquefte parole: Sta sù Mef- 
fer Matteo,non è tempo di ftar in letto. Mi rabil cofula que- 
fta voce fubito fi parti la febbre infieme con la peftilenza,e 1* 
infermo levò sù quella mattina , eficondufse con gli altri 
mangiando cibi da fano , e non da infermo . Un Santo Ro- 
mano dimandato Fra Santo che avea la Pefte , fu condotto 
al predetto Ospitale , e perche era buon fervo di Dio , edi- 
▼otiflìmo* la Vergine lo fifitò tre volte; la terza elsendo 
tgliquafi neireftremo, la Sacra' Vergine glifi dynòagl* 
orecchi , t li difse : Io ti comando da parte di I>ro, che per , 

Juefta Yolta tu non muoja. E fubito egli rivenne* e diman- 
ò da mangiare, e fi levò fano fuori defletto . Maeftì o Rai- 
mondo predetto fuo ultimo Confessore , per config I io del la 
Vcrginej confefstva gli appettati , che erano nella Città di 
Siena, dove regnava molto forte la Fette; perla qual cofain 
progrefso di tempo percofto ancor eglf dalla Fette , andò a 
cala dì Caterina, ma trovando che craandata a vifitare gì* 
infermi, figittò nel Ietto con la Pcfte grande, Dippoi 
ritornando la Vergine ,ed mtefa l'infermità del fuo Padre 
Spirituale, venneal letto** s* infinocchiò, e pofe la fua inai- 
no fopra la fronte deirintermo^e cominciò l'orazione Men- 
tale, e Cubito rapita in Eftafi , fterte mezz'ora a queNoodo v 
nel qtsal tempo tutta la febbre, e la peftilenza fi aniuilò , . 
parti dall'infermo ; poi ritornata in sé gli fece dar da man- 
giare ,edif$egli ,chepofafse un poco, e cosi egli fu del tut- 
to (anato. M. Bartolomeo da Siena ,^fuo fecondo Confefso- 
re, percofsofimilmente dalla Pefte, fu da leiianato , Ef- 
iendo un iantiffìmo nomo dimandato D.Giovanni della 
Cella , dell'Ordine di Vallombrofa, infermo nel Monatte- 
ro dei fuo Ordine di Pafignano , che è prefso Siena , fu con- 
dotto alfctticmo tranfito, onde due de' faoidifcepoli uden- 
do 
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DA SIENA. V9 
ào quc/ró, dolendofi della morte del Tuo caro, e Santo Mae- 
ftro, e Spiritual Padre , andarono da Caterina V ergine San- 
ta, riferendoli il calo, la quale udita quella novella, piena 
di Spirito Santo , con terrore difsea loro : andaté ora alla 
prefenzadel Padre D. Giovanni, e da mia pjr'.e ditegli, che 
io gli comando in virtù di fanti obbedienza* che {ubico fi le- 
vi dal letto, evenghiame. Mirabilcofa i fubito quel fan- 
tifTimo uomo , udito il comandamento di Caterina fi ìtvò 
(ano, e venne dalia fanatr ice , ed a Dio riferendo grazie ; il 
quale di.quefto Miracolo feri (se una e tormenti {firn* Epifto- 
Ja . Una torcila dell' Orbine fuo cfsendo inferma da Scaran- 
zia facto il legno della Croce Caterina lopra la fui Gola 
fu fubito fanata. Elsendo in Pifa Santi Caterina» fu condot- 
to un giovine , il quale diciotto Meli avea patito la febbre, 
e non era per alcun arte de' Medici pofsuto guarire. Veduto 
quefro giovine infermo, Caterina gli comandò, che fi con- 
teflalse , e poi ritornate a lei. Il giovine obbediente dopo ia 
conrefìione tornò,e ii dìfse c (sei fi confelsato.EHa ponendo- 
gli Ja fuà mano iòpra la fpalla glidiflè: Vattene figliuolo , 
che non voglio ,chc tu abbi più quella fcbbre,e fubito egli fu 
limato, Elsendo infermo grand iflìmamentc Ncridcb Lan- 
deci Cancellerò fuo, e pieno di tanto dolore , che inquieta- 
va tutti, non gli avendo giovato alcune medicine, ma piut- 
tosto nociuto, vifitatbdaiiaSacra Vergine, comandò all'in- 
fermità , che più non Io molcftafse , e che lui ritonialfe agi* 
offici ,che prima facca, e fubito fi levò Uno. Stefano òa. 
Maconi Senefejiio Cancelliere, il qualfu poi General dell' 
Ordine di Certolà, efièn do infermo gravemente , vifitato da 
lei , e fubito fattogli in virtù di faina obbedienza comanda- 
mento, che non avelie più febbre fi levò làDo.Quc/ti, emol- 
ti altri Miracoli dia fece in vita fua , i quali <j Jalciano per 
brevità. Ebbe anco grandi/lima polfanza contra li /pirici ma- 
ligni, {'cacciandoli da' corpi, de f quali alcuni al prefeute ne 
lai anno podi , Ja/ciando gli altri per brevità . Una fanciulla 
di anni dicci, ia qua! effendo nel Mooaftero, fu tribolata dp,i 
Demonio tanto gravemente , che inquietava tutti i e per tal 
cagione cavata dal Monaftero, ii Padre era dimandato Mil- 
ler Michele di Dcmonaldo Cittadino di Siena, la conduce 
• m a molte Reliquie di Santi, ma non le giovarono. Finalmcn, 
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teper comandamento del Confeffore Ja Vergine Caterina? 
fcacciò quel Demonio con la Tua orazione . E perchè preve- 
deva , eh' eflo Demonio dovea ritornar in eira, la ritenne al- 
cioni giorni in cafa feco. E/rendo una volta Caterina uicita di 
cafa,il Demonio ritornò in aucftafanciul In. Tornando Ca- 
terina^ vedendola cangiata di vilo, dille: Ab dragone iqfer- | 
naie , come hai tu avuto ardire di ritornar in quefta Vergine 
tanto innocente ? Spero nel mio SignprGesù Crifto, che tu> 
non ci ritornerai più. Il Demonio rifj>ofe:Sc io ufeirò di qui, | 
io entrerò in te . E Caterina ditte : egli è volontà di Dio , 
fono apparecchiata. Finalmente facendo clfa il legno della 
Croce (opra la gola della fanciulla* il maligno lpìrico li par* 
ti , e mai più vi ritornò . Effe rido Caterina in un Cafrello de 
Salimbeni , dimandato la Rocca , liberò tre indemoniati in 
divertì tempi , due nomini, ed una donna , li quali tutti con 
gran forza erano /rati condotti quivi. A un Cavaliér Senefo 
ÌVliffer Niccolò de' Saracini (per efortazione delia Vergino 
convertito a penitenza, e confeilato ) laSacra Vergine dille; i 
Avete voi confettato tutti i vo/tri peccati? Egli rilpofe , che 
sì. Caterina chiamandolo da parte gli diife : Vi ricordate di 
tal peccato, cheface/tc in Puglia fecretamentc, e narrando- 
gli il peccato, il NobilCavaliero tutto ftupito gli rifpofe: 
Egli è vero , ma non mi fon ricordato di conferirlo . E così , 
maravigliandoli, conciofiachè eccetto lui niuno fapeva quel 
peccato, andò a confeirarfèae . Quello avvenne molte vol- 
te in altre pedone, quali non fi volevano cónfeffare, acuì 
la Verdine diceva: Se vi dico la cagione perchè non vi volete 
cónfeffare , vi contenderete? Ed elfi rifpondendole , che sì . 
Allora effa diceva: Voi a tal # tempo facette tal peccato, il 
quale non vi lafcia gettar fuori il veleno.Ed effi vedendolo* 
effa diceva il vero fi confettavano. Ed in quefro modo effa ti- 
rò mo Iti peccatori oftinati a penitenza • Fra Tommalò pre- 
detto fu o primo Confettare , ed un compagno , cavalcando 
in un certo luogo , furori prefi da' ladroni di firada , i quali 
togliendoli tutto quello, che avevano li condufsero in un 
bofeo per ammazzarli jin queft'ang.urria vedendofi porto Fra 
Tommafo , nel fuo cuore invocò Caterina dicendo : O di- 
lettiiTìma figliuola mia Caterina Vergine dWota di Dio, i 
Accorrici in tal cafQ.MirabilcofaJAiÈitoi ladroni mutati- / 
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Jofi, renderono i Cavalli ,c tutto quello» che avevano fc« 
coperlefpefe. Tornando acafa il Padre mtelè dalla com- 
pagnia di Caterina , che in quel giorno , td in qaeiPora eli* 
egli avea nel fiio cuore dimandata Caterina > elsa Vergine a, 
lor difsc : Mio Padre dimanda , e sò ,ch' egli è in grandiffi-« 
manece(fità,e levolfìsù, ed andò adorazione, e tanto orò, 
che quei Padri furono liberati da* ladroni .Qucfto avvenne* 
più volte a molte altre perfone , le quali invocandola ebbe - 
ro grandi (limo a juto, benché fufseroda lunghi , pregando» 
per loro. Ed a quello propofìto ella diceva alcune volte: Dio* 
mi ha data emetta grazia , che alle perfone , le quali amane* 
nel Signorsì fpeciale amore>io fon Tempre prefente, Predifsq 
loScilma della Chicli, che dovea efser molti anni innanzi,. 
Predilse anco la conveL fione di Franceico de* Malevolti x 
molti anni innanzi,chefoiìetatta.Efsendo la Careftia gran- 
de in Sicna,quefta Vergine per eompalfione che aveva a'po- 
veri , fi potè a far del pane d'una farina fracida, e puzzolen- 
te , ia qual alcuni volevano gittar via , e tanto moltiplicò 
nellefue mani la parta, che fece cinque voketanto pane 
quanto da quella farina poteva ulcirc; e cotto eh* ci fu, fi 
t:ovò (àporito>cbuono,cbequelli,che ne mangiavano dice» 
vano, che mai più ne aveano mangiato di così buono, Pei no 
^ fu dato per limofina in gran numero a* Frati , a' poveri , ed 
in cala non fe ne mangiava d'altro , e nondimeno per patec 
chic fettiraanela calane avea, tic mai mancava , tacendo 
continuamente elemofine in grande abbondanza . In quelP 
opera ( (e ben confiderò) furono tré Miracoli , ilprimofu 
Taccrekimento della parta in mano della Vergine, il fccorw 
do la remozione dell' infezione, e fetore delli farina, ed 
il terzo la moltiplicazione del pane nelfct cafsa.Di queftodi- 
njandatadalConfefsore; rrtpofe, che per zelo de' poveri fi 
mofseafar quel pane, eapparecchiandofi per farlogliap* 
parve Ja Sacrati/lima Madre di Dio, Maria Vergine, la 
quale Telbrtó che Tandalse tacendo. Di querto pane ne fu 
ferbato gran tempo per divozione . Elsendo a Roma la fua, 
famiglia , la qual* era di trenta perfone, fenza pane , noci eù 
ièndoneftataavvifataatempo, comandò, che alcuni pe-:- 
zuo li, che vi erano , tolsero porti in tavola. Fatta la fua ob« 
Udienza andò a far orazione, e Unto tuolciphcò il pane neU 
*gg«* Ml$ SU Veri* 'T X h 
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lemamdi quelli, che mangiavano, che ne avanzò , cf- 
fendutimi fazj.Occorfequefto anco dell'altre volte,lequa- 
Ji fi lafciano per lievità . Della moltiplicazione ancor del 
/vino ( oltre qticJ Io che é fiato detto) occorfe nella Città di 
Pifa un'altro Miracolo* qual fi lafcia per brevità. Efsendo- 
Ic fiato rivelato , che dovea efser compagna nel Regno del 
Cielo della Beata Suor Agnefe da Monte Pisciano del dio 
Ordine, volle andare a vifttar le fue Sacre Reliquie, le qua- 
li non furono mai fepol te , e Tono intiere . Efsendo adunque 
lopra la cafsa dove era quel Sacro Corpo , fi pofe a' pied i , e 
]a Beata Agnefe levò un piede in alto ediedcloa baciarc i 
Caterina^ Un'altra volta efiendo ritornata qui, fi pofe al ca- 
po della Beata Agiiete,e cosi fianHo,piovè della Manna co- 
me gocciole picciolc di pioggia gelata foprd tutti quellijche 
erano prefenti. Ora eflendo divulgata tal fama di tante vir- 
tù di quefta Santa Vergine nv>n lolamcnte per la Tofcana, é 
perl'Italia, ma ancora infino in Fi-ancia , nella Gorre Ro- 
mana, èra a tutti un fiupore , ed ogni uno intendendo della 
UiamarAVÌgliofa dottrina da lei a centinaia, ed a miglia ja 
concorrevano da divede parti (ma (lima mente dalla Tofca- 
na) fervi di Dio, e Religiofi d'ogni Religione rie riportava* 
no miràbili documenti; E quelli, che non potevano venire 
li fctivcvano,ed etìa avendo Cancellieri, checontmuàiriert- 
te Icrivcvano le ftie Lettere , ed alcuna volta ditandoa dai 
felino da per se, ed alcuna volta a tutti tre in un medefimò 
tempodi divede materie , mai lilcivadi propofìto. Tanta 
graziaebbein pacificarle pedone cheavevano portatmdj 
tnòrtàli lungamente, che dir nòn fi potrebbe. Aveva da Dio 
benedetto uni lingua erudita, , e parole ardenti , che patta- 
vano ogni cuore duro, ed'ofiinato; e perquefie lue virtù ef- 
jfendo in gran divozióne appretto il Santo Papa Gregorio 
Xt. e a tutta la Corte Romana , di lèi era fatta gran fiima . 
3 Priori del Popolo di Fiorenza intendendo quefto, perchè 
erano interdetti dal Papa* la mandarono in Avignone per far 
pacificare il fuo Padre con loro. Ed ella molto volentieri vi 
andò £er (alme delle anime, ch'éran divife dal fuo Pafto- 
lc. La venuta della quale tanto fu grata al Santo Padre,ch* 
pofe le condizioni della pace nelje lue mani.Effendo fiata in 
Àviguoncper Ipai io di qiiattro Mefi* con fortuna riverenza 
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sidel-Papa , come de' Cardinali , avendo in pubblico Concf* 
fioro dinanzi al Papa ,^e Cardinali ferventi Ifimamente orato 
per comandamento del Santo Padre > fu a tutti un ftupore di 
mirab'l t^picriza , che tifava dalla bocca dilei . Perìefue' 
periuanonril Papa fi molfea venir ad abitar in Rort\i , ci- . 
iendo itati la Corte pitUMi fettanta anni in Francia . In que- . 
(lo tempo ottenne la Vergine da elfo , che pot èffe aver tré 
Confelfon 1 quali potettero al foi Vere quel li», che per Tei li 
converti vanojda tutto quelIo,-c?ie può alfulver 1 1 Vefcovo i 
iuoi U'dditi . Ancora . che potclfe aver un* Altare portatile , 
che potette far dir Meifà dove piaceva , e comunicai fi Ha chi 
voleva j< lenza licenza di alcun' altro. Di più l' Io^u'^enza 
Plenaria per se, e per molte altre pei fone ; di qu>fte cole le 
furono fatte Bolle , e Patenti, le quali ancora al prelente li 
trovano . Poi ritornata a Siena fi pofe a comporre il mirabil 
libro,che feccnèJI a (ua Iingua,dimandato Dialogo,! I quale 
fete quali tutto emendo cfhatta da'proprj (entimemi . E'en- 
dolc mandate poi le Bolle dal Papa, che andalle a Fiorenza a 
jjvocurar la pace, che non era ancora concludi ^ andò , e qtlì 
(lette tanto,chetu conclufa NH qual tempo deputò con §1' 
Eretici , dimandati in Fiorenza Fraticelli ,e li fuperò. Morto 
Papa Gregorio,e creato Pontefice Urbano,egli li mandò un 
comandamento , che andane a lui in Roma , la qual come 
figliuola d'obbedienza , accompagnata da molte pedone vi 
ifìidò , e prelentata alla Santità delPiUa,per h o comanda- 
mento in iua prefenza , ede'Cardmati fece molti fermoni 
còni'hìporcdi tutti .11 Papa determinò di mandarla per Tua 
ambalciatrice alla Regina Giovanna , ch'era ribella della 
Chieia , ma Maeftro Raimondo mutò TammodèrSanto 
Padre, dicendo, eh' era gran pencolo mandare una Verdine 
per gli EfercitìdeMbldati, che non patiffe qualche offèfa. 
Avendo mandato il Santo Padre Macflro Raimondo, Con- 
feffore della Santa Vergine Caterina per (uo Legato al Rè 
di* Francia, e non potendo palla re, perchè gli Scifrrtatici ave- 
vano pigliati i palli, fi fermò in Genova , e predicò laCro- 
ciata. Rimafta adunque fa Vergine Caterina in Roma * e 
continuava la lua vita in pianti, e lagrime vedendo i trava-* 
gli delia Chic(a . Ed elfendoun poco conlòlata per due vit- 
torie,ch'ebbe la Chkfa contr* gli Scamatici, poco dopo rir 
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tornò in grandilfimo lamento, epianto, perochè il popola 
di Roma avca deliberatoci ammazzare U Sommo Pontefi* 
ce Urbano VI. E per divertir qucfto federati (fimo peccato 
fi polc con grandi/lima iftanza a pregare iiluoSpoio perii 
popolo Romano . £d orando vidde tutta la Città di Roma 
piena di Denudi] , che lòllecitavano il Popolo a tanto fa* 
crilegio . Per la qual cofa oiolto più ferventemente fi pole 
a pregare Iddio , ch'egli non pcrmetterte , che quel Popolo 
Xìon cadelfc in tanto peccato , e ebe conferva (fé il fuo Pon- 
tefice lenza offWa alcuna ; e tanto (u grande V ardore , eh* 
cllacbbe per quello pericolo nel luo cuore , che lènza dub* 
feio egli le farebbe crcpato, (eia mano di Dio non Tavelle 
ajutata . Continuando quelle Orazioni molti giorni, e not- 
ti , le apparve il fuoSpofo Gesù Cri/io, dicendole : Quello 
popolo tutto il giorno beftemmia il mioNome,lalcia>chc io 
lodilpcrga* Al quale Caterina mducendo la fua milericor- 
d ia,e la calamità della Chicli , ch'era divifa per lo Salma, 
J'induUe a pietà . Ma i Demani ( continuando eira in que- 
ftc Orazioni) la minacciavano, dicendo, maledetta , male- 
detta, tu ti sforzi d J impedirci da quello, che vogliamo tare* . 
ma (appi , che infallibilmente noi ti torremo la vita . Non 
per quello fpa ventata Ja Vergine , ma perle verando in O- 
razione , dimandò , che i peccati del Popolo Romano toffe- 
ro puniti lopra il Ilio corpo , dicendo , che molto volentieri 
beverebbe quello Calice per la lorolalute, e della Santa 
Chiela • Elsa ottenne da Dio , che non folle tatto queir or-_ 
rendilfimo flagello , cioè la uccifion del Papa. Conceda 
adunque licenza a' Demoni lopra il corpo di Caterina tante 
afflizioni, tante bttt itine, e tormenti gli diedero , che non fi 
potrebbe narrare. Le lue d/lcepole vedevano i legni delle 
grandi ffime , ed acutiUTmc batt iture, e non le potevano dar 
rimedio , Non per quello la Vergine ceftava per grandezza 
di animo orare continuamente per la fa Iure del popolo Ro* 
noano, e del Sommo Pontefice. Era venuta a tanto, che 
non avea altro, cru ia pelle lopra V olla . Dal giorno della 
Circolici (ione fino al di dtlla lua morte non potete ricever 
ne» fan cibo , né pur una gocciola di acqua (benché tutta ar~ 
dei fedi fete) fenon la Sacra Comunione, e la Lozione del 
Calice dopo la Coampiond Jrj quello tempg laide di mano 
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propria due nobi liffìme Epiftole a M.Rairaondo predettole! 
alcune a Papa Urbano Vl.efortatorie al go verno paci fico del- 
la SunaChie fa. E ptv comandamento di Dio dapprincipio di 
Quadragcfima infino a Ma terra Domenica d*efTa Quadragc- 
(ima , ogni mattina fi levava a buon'ora , e cosi graviffiroa- 
mente inferma , c battuta da' Demonj, andava alla Chiefa di 
S. Pietro, per un grande, e lungo fpaziodi via, che averebbe 
fiancato un (ano , e quivi udiva la Mcih , e Comunicata; 
orava infino all' ora di Vefpcro ;poi ritornata a cafà fi getta- 
va fopra il letto, 1 1 quale non era altro , che tavole , e pagliai 
nu*a f ed in quefh) modo flava finoaila fogliente mattina 
quando dovei andare alla Chiefa di San Pietro. Venuta la/ ' 
Terza Domenica di Quadragefima per Icgrandiffime pene 
rimale perduta dal mezzo in giù . E tanto erano terribili le 
pene , che pativa , che fpefle volte diceva : Qtierle pene che 
patifeonon iòno umane, né naturali ; mapare , che Iddio 
abbi data la potfanaa a' Demonj fopra del mio corpo, i quali 
F affiggono di pene infernali . In tutte quefte erta era fempre 
di animo più gagliardo.E benché il corpo folTe fanto attem- 
pato, la faccia infino alla (epoltura fu Angelici , e divota . 
Etfendo venuta al giorno di Pafqua ad i ftanza del (ilo Conv 
fertòre * pregò Dio , che Je dalle la fortezza , che poterte le- 
vare a Comunicarli , e cosi gli fu concerto. PeròfiJevò dà 
fìia porta , e venne innanzi all'Altare, ch'era in quella ca- 
mera» dove »i Sacerdote celebrava, ed ivi fi Comunicò ;e fu- 
bito fu rapita in Eftafi y non potè tornare al lettiteli© per tè 
flelfa , ma fu condotta dalle (ue figliuole fpirimali. Final- 
mente approffimandofi il (uofine; fece chiamar tutti ifuoj 
figliuoli , e figliuole (pirituaji, a' quali fece un notabile Ser- 
mone in molte cofc , fimìle a quello, che fece Gestì Crifto* 
a' iuoiDifcepoli dopo Ja Cena . Venuta la Domenica in- 
nanzi all' Aicenfionc di Crirto, che fu a" 29. di Acrile, ri- 
cevutii Sacramenti della* Cruda , c l'Indulgenza Plenaria , 
fecefi ajutare alquanto a (edere , e datò di mano ad una caf- 
fetta , dove erano molte Reliquie r e figure del Cpoccfiflo > 
fetta una divotiffima orazione per la Santa Chiela , per (uà 
Madre, eh' era pre(ènte, e per tutti gli altri luoi Difccpoli, 
c Dijcepole ,ed ordinato a ciaicunodi loro qual (lato do-» 
Teifoio tener* dopo la fua morte , confortato eh' ebbe tut*i>* 
/ X3 & 



)igitized by Google 



X ) 

t%6 DI SANTA CATERINA ^ 

frV erano dolent i , e piangevano la morte della lua.kMcé 
Madre , dicendoli , che non dubitartelo , che laiebbca loro 
più utile dopo la morte, che non era fiata nella vira por- 
tandoli, chepondlero la vitapcr Papa Oibano VI jlqual 
era Vicario di Cnrto , data la bcnc^.zionc a • utti ditte que- 
fte parole: Signor mio > dolce Spoioniio ben grò, ti» mi 
chiamarti che io venga a ^ced ceco io molto volentieri ven- 
go , non confidandomi nc'nni » menti , ma velia ti?a mifcrì* 
cordia , la quale ti dimando in virtù del tuo prc?jo{ìlfimo 
Sangue* E dipoi dtfse : Padre ndle tue mani raccomando Io 
lpinto mio. E rtib.to dette quUte paiole, inchinatoli ca-po, 
quHla Santa anima fi f epaiò dal corpo , e dal tuo Spelò Ge*. 
sù fu collocata nell'eterna Gloria negli inni del Signore 
3389 a 19. Aprile, Fefta di San Pietro Ma tire dell'Ordine 
iuo , tra Terza , e Serta nella Città Hi Roma ,e(scndo Som- 
mo Pontefice Urbano VK e governando I* Imperio Romano 
Vmcislao Imperatore . Non ccfsò >J dolce SalvatoreGesu 
dopo la morte diquetta (uà Spola SannlTìma, di rivclareaj- 
leperlone divote il iuo tianlito tejice , e la gloria* che 
leaveadata» e'prima in quella medefima ora , quando ella 
pafsò da querta vita ,efsendo M. Raimondo in Genova in- 
ginocchiato mnanzi all'Immagine di Maria Vergine , eh' 
era (opra uni (cala r cornee cortume de' Frati Predicatori 
ed* altri Re Jigiofi, udì una voec , che chiaramentc»gli di(se: 
Non aver paura , imperciochèio fon qui in Cielo per te. lo 
ti difenderò d'ogni pericolo , fti fìcuro , e non dubitare. 
Maiavigì.andofi egli d*. querta voce , pochi giorni dopo in- 
tele, che '.n qu' lla propria ora era paisata la Sacra Vergine. 
Un M. Tommalò Pcrraficolo Protonotano Aportoli- 
co, detto I, Officio fi addormentò alquanto, e rapito in 
fpirito , vidde Caterina erter poitata dag 1 Angeli con gran- 
diffima glorja. allaprefenza di Dio . E demandando a un di 
quelli Angeli, che ferta era quella , rifpofe : Noi condu- 
ciamo F Anima d* Caterina da Siena alla prefenza d' Iddio. 
Ed egli per la gran moltitudine non la vedendo, addimandò 
che li forte moftrata per Tua conlolazione v allora facendoli 
quegli Angeli in due parti , la lanciarono in mezzo loia , la 
qu ileavea attorno un (plendo re maraviglilo . Una divota 
donna Romana , diraandataJSemia , in queir ora , e giorno 
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propria, chAetra palio dà qucth vita yidde effcr-<r<3aìdcktt4 
innanzi atta prelènza di Dro dagli Angeli , coronata di tri 
Corone, l'ima d'argento/* l'altra d'oro in parte, eli in 
parte rolla, la terza d oro hmffimChUn tanti (Timo uòmo det- 
to D.Giovanni iopranominatò delle Celle, Monaco di 
Vallombrofa antico , dolendoli raolro,c piangendo li mor- 
te di quefta Santiffima Spoft di Cri fio da lei tu contòlato , 
imperochcgli apparve, è gli mantfcftà h gloria tua, come 
recita rifteffò Padre finto in una fua Epifrola fcritra ad fino 
Barducio Fiorentino. Paffota adunque la Glofriofa Vergine 
Caterina alla Patria Ccletie, quantoall' anima , il fuo cor- 
po tu portato alia Chi da de* Frati Predicatori* dimandata 
la Minerva di Roma, pubblicata quefta voce, fu tanto il 
concorfo del popolo , che veniva per biciar quel Santo Cor- 
po, che per tre giorni non fi potè iepellire, ne men Predica- 
re, nel qual tempoil Signor Iddio moArò molti Miracoli,! 
quali fononella Leggenda grande, de' quali alcuni fotco 
brevità porremo . Una Suora del Terzo ab*to dì San Fran- 
cefeo , già lungo tempo avendoavtito un braccio arido , e 
fecco, e però inutile , e perchè non potè avvicinarli al corpo 
della Vergine , pei ciochè i Frati dubirmdofi , che per divo- 
zione ron folfe4Wacciato , V avearo rinchiufo in unaCa* 
pelletta , la qual ayea la ferrata, dinanzi, diede un fuo velo , 
accjochè con eiTo fuflTc toccato quel Sacro Corpo , toccato , 
creftituito glielo rivolfero attorno il braccio infermo, e 
dubito fu fanata , e gridò : Miracolo . Un puttino attrato di 
tutti i nervi del collo , tantoché non poteva alzarla tefta f 
toccandoli fuo collo con le mani della Vergine , fubitofu 
tanato. Un Cittadino Romano chiamato Lucio , aveva una 
coieria marcia, (òpra la quale porta la mano di Caterina , fu 
tubito (anato. Una giovinetta dimandata Ricola, avendo la 
faccia tutta leprofa , con grande fede pofe la fu a faccia (opra 
quel la di Caterina, e fubito fu fanata . Un velo , ed una 6!z* 
di Pater noftri , che avevano toccato il Corpo di Caterina 
fanarono una figliuola d* un Cittadino Romano'dimandato 
Ciprio di Materico. Un' Antonio Cittadino Romano fau 
to Voto , per una grave infermità eh* egli avea nelle gambe 
fu fanato lubito . Madonna Paola , che avea tenuto in cafa 
. Aia fc la Vergine toccando alcune cofe toccate dal Corpo di 
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Catena* ^.quella feri fa (anata dal mal difiirico cixU 
legottc Quelli, ed alt rigirato! f furano fatti inr^inzi la 
fcpQltura di Santa Caterina, effendo il Corpo fopra la terra 
,n ,r j-V?- 5 ^«al fa poi con gran folcnnità fepoltoinuna 
carta di Crpreffo , e nnchiufa in un monumento di Marmo , 
era vihtata hcquèo tomamente dai popolo si Romano, 
coroetoreftjero divoramento. Alquai fepolcro furono poi 
fattrmolti Miracoli, quali fi tracciano per bre^icà, perciò- 
che fono neila Leggenda grande Tanta fu la fami della vir- 
tù di qUe/f a Santa , che quaiì per tutta l'Italia fi faceva grari 
folennjca di. lei Ja Domenica, che corre prima dopo la &fta 
di San Pietro Martire, con tanta divozione , ecorlcorfò de 
popoli , che noafi potrebbe brevemente ni rrare , equerto 
lonann la fua Canon nazione* Per Jaqual fama in diverte 
parti della Cristianità occorrerò molti Miracoli, ricorren- 
do per fone divotamente aqueftà Spofa di Crifto, MifTer 
V!n Do ^ n , fco Cardinale efsendo giovine dell' Ordine 
de Frati Predicatori, ed avendo la lingua impedititfìma 
tanto che non poteva parlare fcjuartYo della brigata, ma 
dcTiderofo di Predicare, fatto Voto a qiiefta anca Vergi- 
ne , hi mobilmente efaudito, c ricevè il beneficio della To* 
quel ia,c la grazia del Predicare, tanto che per tutta la Cri-, 
ftja^tifurparfa lafuafama> che poi fu fatto Cirdinale. 
MifFèr Nicolo di Napoli Arcivelcovo di Ragufi , ettendo 
giorno meoin mente, e non potendo oliervarca ih tà, legatu 
dofì per divozione fòpra il tao corpo una cordella , ch'era 
ftata di Santa Caterina , Cubito riceve il benefìcio della ca- 
rità , e poi v,f continentiffimamente . M.>!ti altri Mira- 
coli, i quali fono parte negi' ìrtromenti pubblici fatti di 
lei, parte nel Processo fatto nella liti Canomzazione , e 
parte nel Libro dimandato/tipplemeiito de Uà <ua Leqgen* 
da Grande, alprefèntefi lafcianoperbrevità . Fuòmo- 
mzatt quefla Santa Veneranda Vergine da Papa Pio IL ne* 
gli Ann? del Signore 1471* congranSolennità . Il (uo Sacro 
Capo fu traslato Ha Roma a Siena , dove era nativa, ala 
tjualc poi piaccia intercedere , epregare per noi il luo Spofo 
tjolciflimo, poiché ella gode in /accula làeculomm, Ameh w 
il Corpo di querta divoti/fima Santa fi npofa (come fi è dcN 
fco^inRoma» ed j! Aio Caco in Siena* 
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LEGGENDA 

Della Gloriofa Vergine 

SANTA PRISCA' 

La cui fifid ut tue ni li XVI I /. di Gennaro % 
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RMca figliuola d' un Nobile Cittadino di Roma , 
chetrè fiatecraftato Confòle > J'Anno 45. deli* 
Imperio di Tiberio Cefare fu pigliata nella Cruc- 
ia , e da lui fatta condurre al Tempio d' Apollo , 
perchè facrificatfc, ma facendo orazione, fi levò un terremo- 
to , che V Idolo cade in terra e la quarta parte del Tempio^ 
rovinò, il quale opprelfemolti Gentili, ed i Sacerdoti degP 
Idoli . V Imperatore fuggì , edil Demonio per aria grida- 
va , eh* era fcacciatocon nonantatrè (piriti dalla fua ftanza 
ove era fiato anni fettantacinque. L'Imperatore la fece 
battere con guanciate > ma fcendcndodal Ciclo una luce, e 
la voce del Signore Ja confortò. Il giorno lèguente Claudio 
la t ece con verghete bàftooi battere; ma confolata da Crifto 
Ja lua faccia lampeggiò come una ftella.Pofla in prigione,ed 
unta con graffo control malefici, fu udita cantare Saimi con 
molti Santi . Limenio parente dell' Imperatore volendo la 
mattina condurla fuori, la vidde federe Ul un Trono co<i 
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molti Angelini quali difparvèro, evolendoegli rorefciarc 
Ja Tedia non potè. Condotta poi al Tempio , perchè (acrifi- I 
caireagridolijilDemoniogridavajCfieilfLiocòufccndo da 
quattro cantoni dei Tempio V ardeva ,ed iacontmentc cade 
giuoco dal Cielo, che arie i Sacerdoti^ parte de*Gentrii,e l* 
Idolo fi nfoliè inf enere. Allora I* Imperatore Ja fece tirare 
al PaIazzo,con uncini di fcrro,epoi in prigione.E cavalcan- 
do il Preftdentc luogo h prigione vldde una gran luce , e U 
Vergine federe in una tedia con la faccia lampeggiante, e h- 
gillando la prigione col (ho anello, vi pofe alla guardia cin- 
quanta ìòldati , i quali la notte la udivano cantare con gli 
Angeli . La mattina feguente l'Imperatore la fece condurre 
nell'Anfiteatro, e dare alle beftie. E lanciato a lei un feroce 
Leonesche mangiava ogni giorno una pecora, égli correndo 
fi gettò a f piedi della Vergine , e lingevala . Ed elTendo per 
commifTìone dell' Imperatore ricondotto al fuo luogo , uc- 
ci (è un <uo parente. Allora l'Imperatore la fece rinchiu- 
dere in una rtretta prigione, ed affliggere coniarne. Dopo 
attaccata ad un palo, fu con unghie di ferro lacerata f ed in- 
continente le braccia cominciarono a dolere a' Miniftri , di 
modo, che non potevano più lacerarla. Allora V Imperatore 
tece accender-un gran fuoco , il qual fu fubitoda pioggia , e 
vento ammorzato . Claudio imputando quefto ad arte Ma- 
gica gli fece raderei capelli. Dopolafecc rinchiudere nel 
Tempio degl* Idoli , eiigillare leporte,mavi furono udite 
voce Angeliche a cantare con lei. rafTati tre giorni V Impe- 
ratore entrando nei Tempio Ja trovò federe in una fedia da 
molti Angeli circondata , c l' Idolo appiedi della colonna 
ipezzato.P/-r il che (degnato là faretra* dal Tempio, ed uc- 
cidere^ qual fatta, eh' ebbe la fua orazione,meritòd'e(rcrc 
con voce manifefta invitata alla eloria del Cielo.Cosìgli fu 
tagliata la tetta, ed i iMiniftri (ubitocaderonomorti.il Ve- 
feovo della Città andato a raccoglier il corpo,trovò due A- 
cjuile,chelo guardavano dalle Ficre,c Io ièpellì dieci miglia 
lontano da' Roma nella via Oftienfe.I/Impcratore tra pochi 
giorni fi tracciò le carni con i denti » e miferamente morì ■ 
tutichidno Papa avviato per fpirito dove era il Corpo di 
Pnka Jo conduce a Roma,e lo ièpellì nella Chiefa di Aqui- 
Jea,e Prilcilla Martire^ fecefi una Chieia ove fu decapitata. 

" — - : - LE Ci- 
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Lacuì Fefta viene olii XXX. di Agofto. 
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Acque quefta Glonofa Santa nelF Anno di noflra 
ialute 1586. a!!Ì2o. di Aprile , e Ji fuoi Genito- 
ri furono Gaiparo FJorcs , eManadcOliliva: 
v*rwsvm r uno, e V altra non ignobili di fànguc, ma icarfi 
di facoii à. Chiamofli al Battcfimo liabeila^a in capo a tre 
mefi , per una behiTìma Roià comparii* prodigioiàment* 
fopra lidi Jei volto, piacque alia Madre, ed agli altri di 
caia mutargli il Nome d' Iiabella in quello di Rola , quaJs 
poi ii venne confermato nella Crefima , e molto prima fta- 
bihto li fu dalla Regina degli Angeli , che ohreatfìcurar 
qtiefìa Bambina eifcv il Home detcrminato da Dio , li co- 
mandò , che vi aggiungete anco il (uo, col farfi nominar 
per l'avvenire Roia di Santa Maria. 
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Quctla grazia del Nome donatoli dal Ciclo fa uh prelu- 
dio de'favori eccdfivi,cbe in prOgrcflTo di tempo ricevei: do- 
veva da quel Dio, che infirmamnndt ejipt > utfàrtU quoque 
cùFtfundar. Era di cinque anni,quando il Signore prevenendo- 
la colle benedizioni della ftia dolcezza , illuminò la mente , 
c gli accefe i I cuore di fanto Amore ,in maniera, che.iprez- 
«ndo ella ogni ipaflò,contro il cortame di quell'età,^ die- 
4c totalmentealPorazione, alla penitenza, a] digiuno» alle 
4ifcipiine,a'cilicj,e ad ogni altro efercizio di pietà,in quella 
guifa appunto, ce me fe non foflfe tenera pargoletta» ma prò* 
vetta Maeftra di perfezione. In quell'anno medefimo, ad e- 
f empio di SuCaterina da Siena,qoal' eJlas'elefle fin d'allora 
per tua guida nel cammino delia Vjr trincee Voto di perpe- 
tua Verginità,dedicando a Di o,cbme a unico Spofo del fuo 
cuore, tutti li fuoi pcnfieri,tutti i Tuoi affettutucca se fìeffa . 

Crekevala fanciulla negli anni , econgliarini crefeeva 
nel la perfezione, innamorata talmente di Gestì, che non 
lapeva né operare , ne vivere fuor che in lui r c per lui; Non 
mancarono peròa quella Rofa fe fuc Spine. La Madie , e 
]i f ratelli tutti d' accordo provarono prima con le carézzc,e 
poi con le minacce, ultimamente con le battiture , ma in 
vano, di voltarla dalPintraprefo kntieroravenan voluto,ch' 
ella,come l'altre, camminale per la via del Mondo , cioè a 
dire con gl'ornamenti della vanità,e con gì* adobbi del luf- 
io.Scorgevanfi in lei fin d allora doti naturali così belle, co-* 
me venuftà, grazia, prudenza, amabilità , iaviczza,,edogni 
altra qualità ammirabile in una donzella, che tutti li pareli* 
trye fpccialmcntc la Madre iperavariò, e non (enza ragione , 
di trovar per lei , per la famiglia Partiti molto vantaggiofi 
di Matrimonio. E perciò tifarono ogni arre, ogn* indurirla r 
ogni violenza per diftrarla dalle divozioni incominciate. Li 
fratelli la {gridavano , li parenti la proverbiavano , la Ma- 
dre la pcrcoteva y non per altro , che per indurla ad abbrac- 
ciar le vanità dell' altre fanciulle così cercate, e da lei cosi" 
abborrite; ma vedendo la Madre, che le pcrcoffe non giova- 
vano pensò , che il lolo comando per 1 obbedienza a veri a ba- 
dato. E così fu, poiché comandandoli più volte in merito 
d* obbedienza ,chc portàffe adolfo ornamenti mondani , ella 
come uroiliffima "pronta obbediva, mafotto quegli orna* 
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menti confegnaya cosi bene frumenti di patacche quello, 
che ad altri appariva effetto di vanità, era in lei caufa di 
Martirio.Teitiaioniodiciò fia una Ghirlanda difìon,qua- 
leper no» contradire alla Madrc,che clprctfamentt ve li co- 
mandoli la fi polè (òpra la tetta , ma in ella piantò prima 
alcuni aghi , che con le punte li ferirono le tempie. Mille di 
que/te graziole invenzioni fi leggono nella fua Vita , con 
Je quali l'ingegno di Rofa addottrinata dallo Spirito Santa, 
trovava modo di foddisfaral Precetto dell' obbedienza con 
ubbidire a'Gcnitori in ciò,cherimponevano,e adempire nel 
tempo medefimo T obbligo di foddisfarea Dio , che con in- 
terni i m p lì J fi la chiamavano non a fior i, non a diletti ,ma alle 
f pine,alle Croci,cioè a dirc,il fofFrir per lui pene, e tormenti. 
Tali furono quelli , che il Signore J'iofpirò in materia fpe- 
cialmente del mangiare,e del dormire-Di fei anni cominciò 
il digiuno, qfcaHcmpre poi kguitò fin'all' ultimo di fua vi- 
ta, di pane,ed ai qua per tré giorni di ciaicheduna fettimana • 
In queir età fece Voto di non guitar mai carne , fe non li 
foffe efpreflamente comandato in cafò d'infermità,© da Ge- 
nitori , o dal Medico . Cominciò fin d' allora a non prendei 
cibo, che una volta il giorno , e ciò taceva 1 alerà , non gu- 
idando per lo più, che poco pane, ed erbe, quali fceglieva a- 
inai ridime per mortificare il palato . Tutti li giorni del Ve- , 
nerdi, come anche per tutta la Quadragefima, in onor delU 
PalJìon del Signore altro non guftava per ciafehedun gior- 
no,che foli cinque fedii d'Aranzi, meditando vi nell'amaro il 
fìele,e nel numero le Piaghe del Redcntore.Fu chi ofTervò , 
che due volte con un fòl pane, e con un picciol vaitllo d'ac- 
qua fi mantenne fenz' altro cibo per lo lpaziodi cinquanta 
giorni . E quello, che accrefeeva Jo ftupore era il vedere , 
che in quelle fae rigorofiffime attinenze appariva fèroprc 
più forte, erqbufta, rifiorando, e impinguando nonfo- I 
lo lo Ipirito , ma anche il corpo con le fole delizie del Cie- 
lo , come appunto fi legge di Santa Caterina < a Siena . In 
qacfti luoi digiuni ebbe per molto tempo contraria la Ma- 
dre , gli altri di fua cafa , quali tutti la gridavano, chiaman- 
dola omicidiale di se mectefima . Più volte i Genitori a viva 
forzala violentarono a mangiare cibi delicati , ma ella, o 
$©n ipargeryi fppra del fiele , quaj Icmpre temeva preparata 
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a tal effetto, oconmifchiarvi fecrctamente della céftere, : 
li rendeva amari , e difguAofi, anzi infofTribil ai palato. 

Ma fc V ingegno dì quella Bambina fu così perspicace in 
trovar invenzioni perpatire mangiando* altresì fu fagacé 
in trovar modi per loffnr dormendo. Cominciò in quella te- 
nera età a dormir fu le nude tavole , fervendoti per capezza- 
le d'un mattorte,od'un pezzo di rriacigno,qualj a quefto ef- 
fetto teneva fotto il letto nafeoftr Quando poi per obbe- 
dire àlla Madre tu neceffitata a dormire fopra uba coperta 
di lanà,é polare il Capo fbpra ìt guanciate, ella tra fa coper- 
ta^ le tavole trappole gran quantità di pictruccie acutiffi- 
me,ed il guancia! e riempì [iti vece di pi urna fpme, e giunchi 
. marini. Sedeci anni continuò a dormire in quefta guifa;a Uà* 
fine per le infermi tà,che le lopraVvenero,li furono da'Con- 
fefTori mitigate in partequefìe afprczze. Ma femitigòTaf- 
prezze del Jctticiuolo , non per quefto rallentò punto il fò- 
lito rigore ulato da lei contro del fon no* Due ore storm i Va 
chotìpiù; Io fpartimcnto dell' ore* e de' ftìor efcrcizjer* 
quefto. Orava dodeci ore per eiaf'chcdtin giorno, e dieci ore 
lavorava* foftentando con li l'uoi lavori la povertà dèlia fl- 
tniglia ; ficchè due ore fòle rimanevano per il ripolo. Su' 
quel principio, ch'ella fi diede a quefto rigor di vita j per 
il lungo vegliare veniva ne! V orazione molto combattuti 
dal lonno : ella per fupcràrlo,o fi ftfrviya d' uha gran Croce 
di legno,a cuicòh akutìè funicelle legando T una.^Tàltra 
mano a rimaneva con it corpo in aria fofpela ; opurcadun 
grotto chiodo piantato nelle itfftràgFie /attortigliando i ca- 
pelli y lafciavafi cader pendente , non toccando terra , che 
con l*cftremità delle dita de' piedi ; edinquefta guifa tri- 
onfando del (onnoprolcgui va felicemente le lue orazióni. 

Il rigore poi> eon ch'ella con flagelli , ci lizj, catene, e con 
ógni altra fòrta d i tormento martorizzava il fuo corpicttuo- 
lo, èfopraogni umano credere ammirabile Non avevapro 
di cinque anni, auando incominciò Bambina a tormentar 
le fpalJe cof pefòdi gfoffi (affi , o di pelante legno, nè prima 
levavàfi di doffo si grave lòmma ,che, o caduta con la facci a 
in terra perii loverchiopefo, fi fenti'flc ma nca re, o c ke ter- 
minate non avelfe in quella guifa di tutto punto le file ora* 
fejotìi. Levavafì la notte fecreLameme dal letto, e andata nel 
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Giardino palleggiava ivi a piedi nudi con groffo legno di 
Croce lopra degli omeri, guftanùocosi atcoropagnare i* (no 
Cclefte Spofo con la Croce in (palla verfo il Calvario. Ad i- 
mitazione del Padre S. Domenico flagellava/! a fangue tic 
volte il giórno con catene di ferrò , pure con a Iti a catena di 
ferro teneva flretramenre cititi i fianchi. Di mazzi d'ortiche, 
e di fpine (crvivafi in quei primi anni della fra fanciullezza in 
vece di Cihuò, ricoprendo coh effe il pctto,ic (palle i lombi, 
e le braccia ;taa poi créfcilita in età ritrovatomi Cilicio s beti 
ruvido,e rigidojuftgo dal collo fino alle ginocchi a,come ve- 
tte preziofifllma fubita fe lo pofe indotto, e patendoli troppo, 
delicato, benché folle de'più afpri,v' interpofe tra qUallc let- 
tole gran quantità di aghi pungenti cori tal fermezza, che 
non vi era nodo , che non aveffc (labile la fila armatura i . 

A querto Cilicio ben può accompagnarfi Rf Corona pun- 
gerìtiflima tutta di dentro armata di punte > concuilafan- 
ciullina di fette aìini cominciò, efeguitòpoi finchevilTea 
cingerli la tefla , parendo a lei troppa vergogna comparire 
a vifta del Ciclo , d'un capo fpinofo ,'Che è Gesù Croccrii- 
io > membro delicato. Era quefta cinta > o Corona ,che vo*- 
gliam dire * di fodilfìmo metallo , edeJI'ifteflb erano le pnn<- 
te acutiifime > che in triplicato giro al di dentto la circonda- 
vano > leqtiali coti tirare di duefunicellc ftringendofi alla 
tefia , e penetrando le tempie, non Colo cagionavano dolore 
immen(bj ma ne traevano il più delle volte in abbondanza 
51 fangue • QuefT inftrtimento penofo oltre PelTerfi relò mi- 
rabile a favor di Rofa per (cacciar più volte il Demonio 
{paventato, ed atterrito dal fuónodi quello, fi dimoftrò pro- 
digiofo dopo la di lei morte in giovare a molti , che toccan- 
dolo , e baciandolo acquiftarono miracolofamcnte il rfeftar 
liberi dalle tentazioni, ed il vederti trafiliti tati in nuovi 
uomini tutti fpirito, tutti amòre verfo Dio . Portò quefh 
Corona la no/fra Santa Tempre nafeofta (otto il Velo * go- 
dendo eflreran mente il fuo cuore di vedcrfHècretamente af- 
fi e me con Gesù coronata di fpiftfc . Da quéfti rigori appren- 
da chi legge quanto fia dolce ad un'anima, che ama dado- 
vero il Signore j i] patire , ilpenare> il morire per lui . 

Creici itta tra q nette (pine la noftra Roia , e re fa fi ormai 
iamaàirabiJe per la fragranza delle lue Virtù , non può abba- 
ttati- 
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ftanza efprimerfi quante perfone ricercavano divederla, c 
parlari i per riportar da lei qualche frutto fpi rituale* Or que- / 
ilo tu uno de* maggiori > e più vivi tormenti , che provaflT e . 
l'umilitiìma fanciulla in vita fua, ftante la ina non meno na - * 
turale inclinazione, che volontaria elezione di ftar fai ita- 
uà, e detener a-latiifimo agli occhi di tutti , anche de' Cuòi 
piùdomeitici ogni eferciz io del fuo fpirito.Per ciò fare, pen- 
sò, così inipiratada Dio, fabbricarli un picciolo Romitorio 
nel Giardino della cafa paterna. Comunicò quello tuo deG- 
derio al fratello, cconTajuto <li lui inbrcvilfimo tempo di 
, tutto perfezionò, formando ivi un'Oratorio lecreto, che fu 
poi a I\ola, fin ch'ella viffe, un Paradilò di delizie per il fu a 
cuore. Ivi ^morava per lo più tutte le ore del giorno (bla, (e 
fola dir fi poteva, chein vece delle creature, godeva la corù 
verfazione delCreatore, il quale come laiua dtfettiifìuu 
Spofa in quefia folitudine compartiva le dolcezze, edite- 
lòri più preziofi della tua grazia. Comparseli ivi più vol- 
te, più volte (òlevolla in fpirito, cpiù volte, anzi fem- 
ore per cia(cheduna mattina , come fi prova pel Procef, 
ÌOy coneeileli quefto Privilegio, di udire , e di vedere, 
ienzapartirfidal luogo già detto, tutte le M*(fe, che ce- 
lebra vanfi in Chicle lontaniflìme. 

Era Rofa già pervenuta allWà di venti anni , quando da 
alcuni Padri Spirituali , che fapevano la vita , e coftumi in- 
nocenti/fimi di lei , fuconfigliataad eleggerli un Monade- 
ro, per viver più ritirata dal (ecolo , e più foggetta all'ob* s 
bedienza, Ella però icntivafi altrimenti infpirata da Dio , 
j l quale da - facciola bambina Ja molle a defiderare ardente- 
mente d'etfer feeuace, e figlia, edilcepola della Serafica 
Santa Caterina da Siena , pur non volfe per umiltà contea^ 
«lire a chi cosi faviamente h configluva aCuufura. Fu 
decretatoli giorno , in^cui doveva entrile nel Monaftero, 
c già era afpettata,come un'Angelo de* Cielo da quelle Re- 
Jigioie, che l'avevano eletta per Madre, e Maeftradi per- 
fezione . Ma ecco , che iJ Signore eoo renderla in quel pun- 
to affatto immobile, cioè attaccata al Aiolo con le ginocchia 
in maniera , che non fu forza umana , Jche follevar la potef* 
Jc , dimoiti ò con evidente Miracolo non approvare tal^rifo* 
Suzione j di che bene accorjutfì Rolè , promette a Dio di &| 
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ritorno incontinente ailacafa paterna , c di ponér in effetto 
quanto prima rinfpirazionc,cbe per tanti anni s'era fent ita 
al cuore , di prender l'Abito del Terz'Ordinc del Padre Sai) 
Domenico, Appena Jafanciul la fece quefta prometta al Si- 
gnore , ed alla Beata Vergine del Santi ffimo Roiariò, nella 
di cui Cappella giaceva prò/Irata >che fubtto fi lenti agile , c 
pronta in maniera, che fenza alcuna difficoltà da per sèlolle- 
vatafi inpiedr fece con il fratello ri tornò al la cai arredando 
da quello, e da altri Miracoli appieno convinti Ir f'uoi Padri 
Spirituali cfTerfqucfla Roia rilcibafa per il vago Giardino 
dell'Ordine Domenicano , ed averla teielta Gcàù per com - 
pagna , e forella della Aia diletta Spo(à Caterina» da Siena. 

Conoiciuta dunque da tutti, e da tatti approvata quefta 
volontà di Dio , hi Rola 'coittftrema' confolazióììe del Tuo 
ipirito folennemente verità dell'Abitò del Tcrz'Ordme , c 
ciofegm alino, di Agofro 1606. Or non può abbaftanza 
(piegarli ilfervore, con che ella da quel punto cominciò, 
quali un nulla aveva fatto fin a quel punto , a perfezioaìai fi 
maggiormente nelle virtù . Confederava , che al candor del- 
le veftì dovea cornfponder la candidezza , e purità del cuo- 
re , ed al negro del manto la mortificazione , ed umiltà nel- 
le operazioni . In quefte virtù s' clorato al maggior fegno. 

Non li puocfpriraer con lingua umana V ardente affetto, 
eh' effe aveva verlo la divozione del Santiflimo Rofario , c 
con quanta coniazione del iuo amoroiò cuore V elercita- 
va, parevate, che ficcome in quefla s' accoppiano infieme 1 
Orazione Mentale , e Vocale , così dovette ogni Criftiano 
divotamenteo(tervarla,e sforzarli di predicarla con la voce, 
e tenerla tempre fcolpita nel cuore . Pregava i Confeffor» , 
e Predicatori , che faceflero ogni sforzo per affettare all' 
amore di quefta Santa Orazione tutti li loro Penitenti , ed 
auditori . Teneva perciò continuamente un picciol Rofa- 
rio avvolto in forma di maniglio al braccio^dancone* di- 
(corti tamiglian , fenza eflère oflervata , lo recitava . 

L umiltà di lei fa fingolariffima,ftimandofi, benché inno- 
centifluna^per la maggior peccatrice del Mondo,che perciò 
non s accorta va mai a'piedi delConfeuorc,che non fpargefTc 
dagl occhi un fiume di lagrimc,accufando la fua indignità, c 
ptotcftandoft d'effer peggiore d'un Demonio.Quclle pcrfol 
Ltutnd, dtlk SS. Ftrgé Y ne, 
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ne, che iéco trattavano, o foflero della famiglialo firanierc? f 
ftupivano vederla impiegarli ne'più vili esercizi della caia , 
infine a fervir rifteflaiua fef va , obbedirla a'cenni , come a 
Padrona, anzi permettere, e di più comandarli fpeffo d' eirer 
percoffa , ingiuriata , e calpeftata dalla medefima , come fc 
foflTe un vjli{fimogium.Lnto,e Spazzatura indegniffima della 
terra. Qpantopoi alla candidezza Angelica del fuo cuore, 
fi ha per tedelteftittionìanzadi undeci fuoi Confeirori,qua- 
li in diverfo tempo udirono la Confezione generale di lei f 
che non fòloeffa mai in vita fua commette alcun peccata 
mortale, ma in quefta materia, né meno veniale, affer* 
mando di più con giuramento, che quefta Santa Vergine 
in tutto il tempo, cheviflè, mai provò difturbo, o in- 
quietudine d' un penderò men che oneftiffimo . 

Or quefte due virtù pofl^dute da Rofa in grado Eroica 
inamoraro notabilmente il tuore di Dio,che volle perciò di- 
chiararla fua fpofa.Queffo fucceffe una domenica delle Pai- i 
melando ftando la Santa genufletta all'Altare del Santif- 
fimo Rofario, nella Chicfa di S. Domenico tutta occupata 
in divote preghiere , udì fènfibilmcnte dalla boccà di Gesù j 
Bambino quefte prec Uè parole : fyfadel mio Cuore tu/ci U 
ntiaSpofa* Non fa la penna efprimere qual reftaflca quefte ) 
voci amorofedel fuoGesù 1' umiliffima fanciulla, il cuor 
della quale in quel punto ri mafe fopraprefo da una piena di 
affetti- Pure alla meglio che poté,rifpofe quelle parole della 
Vergine:£tfo V cincillà dclSignore y ecco la ferva tna,o al ti /fimo 
l\e della Gloria: Tua fono y tua mi ptofe(fo y e tua faro per tutta V 
"Eternità. Edinquefto dire oppretta dolcemente dall'alle- 
grezza fi fentì rapir in un'Eftafi foaviffìma , dove godè 
quelle dolcezze di Par&difo,cbe non le fa, chi non le prova* 

Dopo quefta Grazia fi ngo la ri tfima ella non interruppe 
mai l' intima unione, del ino Spirito , de' fuoi penfieri, della 
fua applicazione circa il diletto fuo Spofo: Già da Bambina j 
avea incominchto aitac Tempre unita con Dio , che perciò I 
anche dormendo fu udita ben fpeflò proferinquefte vocifi*- 
sk fta bmd$;t0,Gem fidfempre mecp.Non ioìo dodeci ore del 
giprno^ch'eUa fi decapava ncl^Orazione, flava cernii pen- 
fieroapplicatiffimaal fuolddio, in maniera , chepertutto 
quei tefnpo fi rendeva > come immobile , e fènza fenfi , ma - 
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anche nel mezzo delle faccende domeniche, mentre la mano 
fi efercitava ne* lavori « il cuore , eia mente tutta ftava ap- 
plicata nel Imo Diletto , unico oggetto del iuo Amore. Nel 
iène ire le voci canore degl' uccellini, nel mirar il Cielo (Iel- 
lato , nelP alzar lo (guardo al Sole , ed alla Luna , fi fentiva 
dolcemente rapire inEftafi, contemplando altamente in 
tutte quefte cole la bellézza , potenza, e (apienza di quel 
1 Monarca, che li die relfère,e di cui quefte Creature con lor 
I muta favella predicanoti noi la magnificenza , e la gloria . 
Quefte dolcezze, e confòlazioni , che provava Roia nel!' 
inti marmai interrotta 'unione con Dio,furono contrapelate 
1 da defolazioni , ed aridità di (pirico così ecceffive , che ncll' 
1 intero corfo di quindeci anni per lo fpaziod' un* ora il gior- 
no eternamente H martirizzavano il cuore. Parevale in 
1 quel tempo non poter, ne conofecre , ne amare il (uodilet- 
tiffìmoSpoiò, dalquàle apprendeva d'effar abbandonata , 
anzi aborrita, non provando in sé per quel tempo altro, che \ 
inquietudini , tenebre , caligini , contuftoni ; c per dirlo in 
una fol parola un'Inferno inioftribiJe . Quanto quefte aridi- 
tà, e defolazioni rielchino infopportabili , lo (a quel cuore , 
che ama coniolato, e tranquillo da dovero Iddio. Pure la 
noftra Santa (òpportollecon pazienza, conoicendo molto 
bene, che quefta era la fornace* ove fi affinava V oro del filo 
Amore, il quale dopo pacata quell'ora trovavafi vie più 
perfetto,e reftava l'Anima di lei viepiù contenta. Non man- 
cando il Signore di premiare lacoftanza, e pazienza della 
fua Spola con una piena di coniòlazioni , che dopo quefte 
pencT infondeva nel cuore . E quefte grazie non folocra- 
no interne , ma anche tal volta efteriori , e (enfibili , favo- 
rendola ipctiò Gesù di comparirli vifibile, di parlarli dolce- 
mente come a cara fua Spola , palleggiar (eco , e trattenerfi 
nella convenzione di lei con tanta famigliarità , e dome- 
ftichezza, che non folo nel tempo dell' Orazione, ma quan- 
do in fin lavorava , faceva fi vedere da lei per lo più in fem- 
bianza di graziofo,ed amorofo Bambino : anzi una volta tra 
le altre comparendoli Croccfilfo per corroborarla nelle tor- 
ze, (elaftrinfeal feno,efecel! guftare fenfibi traente il net- 
tare ioavitfimo del iuo Sangue dalla Piaga del Ino Coftato . 
-Non meno di Gesù fua Spaiò l'amò , l'accarezzò la Re- 1 
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gina degli Angelina quale, oltre J'efTerftara mediatrice del 
nobil fpofalizio già detto,vifitava!a ben ipeffo,e fpccialmen- 
te companvali nel punto , che dovea lbrgcr dal letto;, e po- 
nerfi «i IT Orazione. Allora graziofameme Potendola la {ve- 
gliava con dirli: Levati $U figlia Jevatt all' orazjone;già è l'ora 
opportuna. In moltjifime altre occafioni pure la Madre delle 
Mifericordie favori questa hia figlia , che con tal nome più 
volte chiamolla,impetrando!e dal Signore rniracololamco- 
tc tutte quelle grazie, che richiedeva o per (è , o per altri. 

A queftì favori di Maria non (ari fuori di propofito ac- 
compagnare le grazie ch'ella ottenne,edal Tuo Angelo Cu- 
ftode, e da Santa Caterina da Siena . Diqucfta Santa vi è 
tmaStatuain L»ma nella Chiefa di San Domenico, cheli 
porta in Procedìbile tre volte per cialchedun anno. Lacu- 
i a di adornar quefta Immagine era tutta di Rofa , la quale 
non può dirli con quanta diligenza , % premura, ed affetto s' 
impiegante m quert 'opera cosi a lei grata per etfer in ièr vi- 
zio , ed onore della lua cara Maeftra , che con tal nome usò 
tempre chiamar la Serafica Santa Caterina, di cui ella imi- 
tava con ogni maggior puntualità le virtù . Quanto riufeif- 
(c grato alla Serafica Madre queft' impegno di Rofa , e con 
qual tenerezza d' affètto corrifpondctfe a queffa (ua fatica , 
chiaramente fi conobbe dalli Iplendori , per più volte nell* 
atto ftellod* adornarla, li (cinti llaronodal volto, e da' fiori 
miracolofomcntc fuor di (ragione comparii nel Giardino in 
fervizio di detta Statua; dalle grazie miracolofè impetrate 
da S.Caterina,in favore non ioìo di Rofa, ma di tutte Paltrc, 
che la fervivano in si lodevole impiego, e finalmente dalle 
maravigliofe apparizioni,con le quali degnavafi quella gran 
Santa comparire vifibile alla fua difcepola con i (fruirla, con- 
iblarla,animarla,cd atfìcurarla nel camino della perfezione. 

Dagli 'Angeli pure fu oltre modo favorita la Vergine, 
Con quefti teneva ftrett?ii7ìma familiarità. Servivafi diToro, 
come di Mefìaggieri per inviarle imbaviate, ifofpiri, le 
preghiere aHuo Celefte Spofo,e queftì con puntualità la fer- 
vi vano,faccndo a gara d'impiegarli a'cenni di un* anima tan- 
ro innamorata di Dio. L' Angelo fuo Cuftodepiw volte li 
comparve, o per accompagnarla dal Giardino alla danza , a 
per aprirli rairacolo(amcme le porte , o per rifocillarla ne' — 
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fnoi delrquj, o per maniteftarji occultidimì fecrcti per be- 
neficio delle anime ; in (brama gli Angeli tutti ammirando 
Rola un'anima Angelica , Ja nconplcevano , la fervevano, 
non come donna della Terra , ma come Serafino del Cie Jo . 

Ma quanto ia Santa hi oifequiata dagli Angeli , aitresan- 
to tu pei icguitata dalli Spiriti infernali^ quali, oltre 1' aver 
fpefò procurato d'offendei la,con atTal irla alla (coperta, fca- 
gliarli contro fatti ben gro(fi;ufaronoogni aftuzia , ogni in - 
lidia per vincerla: ora comparendoli {òtto fèmbianza di bel- 
Jiifimi , ma lafciviiTImi giovani , checon amorofe parole 
richiedevano il fuo affetto ; ora lotto figura di rieri animali 
che tentavano divorarla : ora lòtto fpccie diligami , che 
con braccia nerborute afferrandola, sforzavano* d'atterrarla , 
, o atterrirla , ma il tutto indarno, refendo Tempi e la Vergi - 
ne, ficcomeillefa nel corpo, cosi generofa , e forte nelT 
anjmo.Dopodichecomparivali per l'ordinario il Tuo Spo- 
fo, Che con fegni di giybiio applaudiva alle lue vittorie 

Dalla coftanza, e vigore ,cheja Santa fanciull i dimoftrò 
in loppottareogni.oltraggio fattoli da' Demoni d'Inferno , 
mi fia lecito di pallate alla gencrofità,e paiienza, ch'ella di- 
moftrò nel {offrir qualfivoglia infermità,travaglio,o perfe- 
cuzionc mortagli dagli uomini del Mondo. Da bambina co- 
minciò a patire {otto le mani de' Certi fìd ferro , e fuoco , c 
pur per atteffazione degl i fte{T?,mai fi lenti dalfa lua-bocca iti 
sigravi martiri ulcirne men un folcirò. Lefebri g! rana 
cosi frequenti, che le gl'erano fatte famigliari, e OJntmue,tre 
anntintieri flette in letto con dolori acerbi flflroi cagionatili 
da attrazioni di nervi: Molto più patì nelle inani, e nr' piedi 
per una veementi ffima flui'Im ne detta da noi Chiragra,o Po- 
dagra,^ quefta s'aggiunfe la Parai ifia,di cui ella patì grande- 
mente negl'ultimi anni della fua vita. E pure la Spoia del Si- 
gnore in tutti queffi fuoi efhcmi dolori, in queftì luoi fpafi- 
mi,ed agonie, {empre fi confervò placida,tranquilla,e ièrena; 
anziquanto più le pene creke vano altrettanto ella s'awan- 
za va in ringraziarne il Signore,riconofcendoJe,come infaJ li- 
bili contra legni del fuo affetta. Di ciò ebbe la Santa Ipecial 
certezza da Dio in. quella mirabii vifione degli Archi , nella 
quale etfendo dal fuo Spolo Qesù moftrata una bilancia in 
cui gli Angeli pelavano 1 2 Gloria , ed il premio nel Cielo a 
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mii'ura delle afflizioni,e tnbulazioni della terra,fi vidJe eon 
gufto grande del fuo cuore favorita dal Redentore fopra de- 
gli altri d' un gran cumulo di quefte , alle quali proporzio- 
natamente corrifpondevaunnon minor ecceflb di quella . 

Qucfta mercede così copiofa di gloria promefTali dal fuo 
Spofò fu ben meritato da Rofa per là pazienza mirabile non 
folo confervata nelle infermità più atroci , ma anche nelle 
perfecuzioni più gagliarde morteli contro da' fratelli , e dal- 
la Madre , la quale noncontenta di percuoterla cori f eh iaf- 
fi , pugni , e calci, ben fpeffo -fervi vafi d'un nodofo/baftone , 
con il quale fenza pietà replicando i colpi fopra Tinnocen- 
n filma figlia malamente feri vaia. E ciò accadeva quando 
Rofa per imitare la fua Serafica Maefìra , o fi recideva tutti 
Ji capelli , o fi alzava di letto a mezza notte, e ponevafi a 
giacere fopra le tavole ,o fopra la nuda terra, o quando oft. 
fervavà rigorofifTìmo digiuno , in fomma per quefte virtù , 
per le quali ella meritava premio , e lode riportava da' fiioi 
domeftici caftigo ,ebiafimo . Si mantenne però femprepa- 
zientiffima filmando delizie quefri patimentijcorae teftimo- 
njdel fuoamore verfo il fuo Spofò diletto. 

Alla crudeltà della Madre fi aggiunga P afprezza , con la 
quale trattarono con lei fu quel principio li Padri Spirituali* 
Ji quali temendo, che quefte vifioni,eftafi,c lumi fopranatu- 
ralijde'quali il Signore in abbondanza arricchiva quell* Ani- 
ma, non foflhó inganni del Padre delle bugie , poferoogni 
fiudio in far prova della verità,con efercitar la fanciulla nel- 
le mot nficazioni,ed annegazione del proprio volere, chiari 
contrafegni della bontà dello fpirito;nel che Rofa talmente 
fi portò falda, e cortame, che ne per alcun indtfereto coman- 
do, ne per alcuna fevcra reprenfione fattali da'Confeffòri per 
provar la fua pazienza , non folo mai fi turbò , ma anzi go- 
dendo d'effere cpsìumiliata,ed avvilita, rendeva a loro umi- 
iiffime grazie di quefri rigon,come di fingolar^ffìmi benefici. 

Recavano ajqueftecfpcrienze molto fòdisfatti li Gonfef- 
fot ^trovandola ben fondata fopra le virtù , obbedienza , ed 
umiltà ; pure per maggiormente provare il fuo fpirito,voJ- 
fero alcuni Padri Spirituali di gran dottrinai bontà più Vol- 
te chiamarla a rigorofo efame, comandandoli efprefTamen- 
c,che con ogni maggior fincerità , c fchicttezza di cuore ri- 
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VelarTe, e maniteftafTelorolecofepiù Angolari della vita > 
Nei che obbedendo la fanciulla per la forza del comando, 
diede gran motivi a* detti esaminatori di Sommamente ma-» 
ravigliarfi,e ftuprre feorgendo manifeftamentc nelle rirpofte 
di lei la fapienza,che intufa glVveVa rAltiflìmoiHegP efer- 
cizj ne'quali fpirituàlmente occupa vafi , un'ardore intenfil- 
fimo di piacere àl/uo Spofo; ne' rigori,ed aufterità del vive- 
te, un miracolo continuo d'eroica fofferenza$nelle vifioni,e- 
ftafi,edoni del Cielo , un'amore ftraordinariódi Dioverfo 
queuV anima fortunata. Più>e più ore la tennero ali'efamce 
riufeendo ella tempre più maravigliofa , cosi nel dire, cpjnc 
ne 11' operarcela fine confettarono pubblicamente,e 1* àtte- 
frarònoin fcritto con giuramento , che la vita per la quale 
camminava quefta Spota di Gesù» era Ja vera, la ficura,l'in- 
fallibile ftrada della Santità ; eche in ciò non poteva etfervi 
inganno , avendola ritrovata perfetta in ogni forte di virtù. 

E certamente non poteva creicene ottima quefta ftrada, 
(tante, che quefta era la via perfettiffima della Carità , con 
cui 1* innamorata fanciulla ardentemente amava Iddiò,cd il 
Profumo per Iddio . Non permette la brevità del Cetiipcn- 
dfo regiftrarc minutamente gl'effetti prodigiofì di quefto 
amore, le fiamme, che vivamente gli abbruggiavano il cuo- 
re , l'incendio, che (enfi bi Urgente provava nelfeno , quale 
trafpiravali benfpefFo negli occhi , enei vqlto,le parole , i 
fofpiri, gl'affetti con li quali sfogava, o per dir meglio 
maggiormente accendeva quefto fuoco ardentiflimo vedo 
il fuo Spofo fìesù. Aveva compòrto a quefto effetto Ora- 
zioni Jaculatorie efficaci (fime> con le quali palefando ài 
fuo Signore le pene amorofe del fuo cuore , lo traeva a 
confolarla con legni d* eftràordinaria corrilpondenzi . 

Ma perché la vera prova dell'Amore fono l'opere; quindi 
Rofa diedefi con ogni maggior premura a operare cote gran- 
di per il fuo Signore. Non fi può abbaftanza fpiegare la dili- 
genza , con la quale ella in ogni occafione procurò di lui la 
maggior gloriaci zelo, con cui ella s'impiegò in iradicar gl* 
abufì,c irriverenze, mafHme nelle Chicle, l'efficacia, con là 
quale ingegnava*! d* impedire le offefe, che fi commetteva- 
no contro il fuo Dio,oqueftc fodero pubbliche , opri vate , 
pregando,fc€H)giurando, piangendó,minacciando>in lomma 
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operando con tutte le font de! fuo fpirito per impedire, ché 
Jo Spofo dell anima fua non fofTe offefo. Ardeva d' uh defi- 
denoveementiflimo di patire il martirio, e poco mancò, 
chencn ottenefle quanto bramava per mano degl'Eretici 
UJaMefi , allora quando l'Armata navale di coftoro avvi- 
cinata/i 2 L ima , e inoltrando di volerla forprendere > Rofat 
Iperava in quel giorno veder adempitele lue brame di mo- 
rir per ut tede ; e già pronta ad incontrar morte cosi glo- 
ri* , erafi pofta in difefadej Santiflimo Sacramento dell 4 
Altare a di cui piedi defiava cader vittima fvenata dal 
terrò della perfidia . Ma per improvjfo accidente allon- 
tananti Eretici da Lima,fu tolta a querta Vergine la bel- 
la occafione del Martirio, appagando!? il Signore del fuo 
generolo penfiero in teftimonianza del fuo affetto. Da 
Mucfto ardente amore ver fo Iddio .nafeeva nel cuoredi Ro- 
la un zelo vecmentiiTimo della fatate del Pro/fimo. Pian- 
geva inconfo labilmente la rovina di tante Anime , che orti- 
ca te nelle colpe fi rendevano (orde alle divine chiamate. 

Cr ? a ii A" vd dì P° r « cre infocate orazioni al Pa- 
dre, delle Mifcncordic, con aggiungere alle orazioni idU 
giuoi , , ledjiciplme, jcilicj, e non contenta di ciò , inge- 
gnava fi talvolta (quanto però gh era permei fo dal feffo , e 
dal! etaj modeftanicnrc riprendere quefèi cali > rimoftran- 
doljerhcacementeil pericoloevidente in cui elfi vivevano.* 
Riufcivah queir imprefà con tal felicità, che per lopià 
perluafi, e convinti dalle fue ragioni , mutavano in un fu- 1 
bitovita, e certu ni con maraviglia d'ogn uno, econfola- 
zione indicibile dcltaferva di Dio, 

Con nonminorzelo, e premura con che impiegavafi al 
Magno ipiriruale dell' Anime, prendeva i! bilogno tem- 
porale del corpo . La vera carità l'uno, e l'altro compren- • 
de. In tutte le virtù mirabile laSpofa di CriAo , manell* 
amore, e carità verfo del Proffimo parve, che fuperaire 
lefieju. Servi per prova di quello l'acclamazione uni ver. 
tele di rutti h poveri ài Lima, i quali allorché celebrava, 
fi il mortorio di Rofa , tutta ad una voce piangendo chia- 
mavano: £' morra U Madre dc\bi(ognofi.ÌL con ragione, poi- 
ché non lumai pei fona mendica , che facendo ricorfo alei 
Mon r.c octajcffc premo il lbccorfo , fin col ptjvarfi delle 

peo* 



Digitized by Google 



.ROSA; $4? 

; proprie vèfti . Oltre V a jutarj, poveri con larghe clemofinc ; 

I di più ufavali canti ia {erv:rli, quando foderò aggravati dal 
male* Aquefto effetto avea ottenuto licenza dalla Madre 
di poter condur nella fua propria cafa. quelle donne inferme 
che andavano mendicando per le ftrade , fenza aver ove ri- 

I covrarfi . Ivi le poneva in Ietti a ciò preparati , e non lolo a 
propiefpefe, le provedeva di medicamenti , e di cibo, ma 
con le proprie mani le fervi va , le cibava , le medicava > non 
Jafciando in qncfto mentre di far loro difeorfi f 4i fpirito per 
giovarne) tempo fletto ed al corpo, ed all'anima* 

A quefta ecceffiva carità diRofa corrifpofeil Signore 

) con abbondanza di favori, e di grazie,con le quali arricchì la 
fua diletta . Fra quefte fu la certezza , che ella ebbe da Gesù 
comparfoli vifibOe , d'ciTer predelti nata alla Gloria . La fe- 
conda grazia fu l'clfer alTìcurata dal medefimo Signore, che 
ella mai con alcuna colpa avrebbe interrotta quell'amicizia 
ed unione ftrettiffima , con la quale l'anima ina già s'era per 
affetto trasformato in lui . La terza, fu la promeffa fattoli 
dal fuo Gel ette Spofo, che in ogni pericolo , e neceflìtà , così 
Spirituale , come temporale , egli l v avrebbe fempre pronta- 
mente foccorfa inefficaciffimi , e potenti/limi ajuti. Edi 
ciòfe ne videro li rifeontri , poiché fefser quefta Vergine 
più volte {campata maravigliofamente da' pericoli mortali j 
l ' aver non una , ma mokiffime fiate ritrovata V Arca , che 
peraltro fi. iapeva da tutti eircr vota, ripiena da mano An- 
gelica dtbianchiffimo pane , il veder fi in iuarafa , in tempo 
di gran neceflìtà prodigiofamcnte moltinl icato il miele per 

j foftentaroento del la .famiglia , P e ffere G a fparo Flores Pa- 
dre delia Serva di Dio in un bifogno urgentiffimo , pro.vifro 

ì da un'Angelo per l'orazioni di lei , di lomma confiderabi- 
le di danari, e molti altri cafi , che per brevità fi tralafcia- 

! no , tutti fono fiati al certo effetti della prometfa di quel 
Ùlo , che Fìdelis eftin omnibus *vcrbis fuìs . 

* Oltre i favori già detti , dite doni fingolariflimi ottenne 
quefta Spola Celeftc dal fuo Signore . L' uno di prevedere , 
e profetizzare le cofe future: Kaltrodi penetrare diftinta- 

! mente li più occulti fecre^i del citerà. Circa il primo , batti 

{ P indubitata tettimonianza del Padre Giovanni di Villalo- 

j bos dell' IUufcriflìrna: Compagnia di Ccsù , foggetto d' ogni 
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virtù, ed integrità, il qual efaminato, con giuramento • 
affermòquefto Privilegio di penetrare li pia fecreti nafeon- 
digli .dell'animo altrui , eflerfteto talmente polfeduto dalla 
Spola dì Crrfto; ctfella diftintamente leggeva nel volto 
delle perforìe i peniìeri , benché occulti (fimi del cuore , ed 
egli averne viftoconfua gran markviglia rcfperienza più 
volte non folo in altri, ma nella fifa propria perfona. 

Di non minor maraviglia fd il dono della Profezia , con 
il quale* e prevedeva, e prediceva molti , e molti anni 
avanti Je tofe jpeYaflora /limate per impoflibi Ii,e con tal cer- N 
tezza^devidenfcaichcmanrfefhva infino lccircoftanze,i mo- 
di , le individualità con che farebbero fucceffe . Ciò chiara- 
mente fi Vidde,fra Ì'aftrc,nella predizione,chcfece del Mo- 
na fteró di Santa Caterina da Siena , che fu poi fondato cin- 
que anni dopo la morte delIaSanta. Di quefta fondazione fi 
compiacque il Signore dieci anni avanti darne piena notizia 
alla fuaSpofa,in tempo,che ne meno per fogno,cadeva nella 
mented'alcuno fimil penfiero.Era uno ftuporeil fentir Ro- 
fa, come afreverantemente nonloló prediceva, ma moftrava 
a dito lefanciulle,che vi fariano entrate, la Fondatrice, che 
V averia fabbricato, il Sacerdote , che vi averia celebrato la 
prima volta,difegnandone di più la pianta, e dìmoftrandone 
il (ito, il modello ,T officine, ed ogni altra parte di quella * 
come già forte in edere, e perfezionato: anzi alla propria 
Madre , che Rimava quefte predizioni , come cofe fognate, 
chimeriche, ellamodeftamente rivoltai! , liprediffe, ehe 
in faccetto di tempo lariaella ftata accettata nel numero 
di quelle Rcligiole , che vi avrebbe fatto la fua folennc 
Profe/Iìonc ; e che vi averia continuato decrepita fino 
all' ultimo della luavita; il che poi fuccefledopo la mor- 
te della Santa con maraviglia di tutti quelli , che avevano 
poco apprezzato quefte predizioni della Spofa di Crifto. 

Ma le iJ Signore manifeftò a quefta fua diletta anticipa- 
tamente moltiffime cofe future appartenenti ad altre per- (. 
ione, fubendoverc, che non li tenclfe celato il giorno , e \ . 
Torà della fua morte. Certo , che non mancò Gesù con- , 
ceder alla fua Spofa quefta grazia fingolariffima . Tanto 
confefsò ella fretta non folo alla Madre > ma anche ad altre 
Signore molti anni prima , che s'ammalafTc dell'ultima fua 
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infermità, majiifeftandoli il tempo predio, le circoftanze , 

' eie qualità del male, che doveva fiaccarla dalla terra per 
imporrarla del Cielo. X 

Avvìcinandofi per tanto il tempo dà lei predetto, fu la 
notte del primo di Agofto 1617. affali*;* all' improvifoda 
acerbiffìmi dolori per tutta la vita, che^ la refero inunfu- 
bito non folo mortale , ma moribonda . Chiamati 1 i Padri 
Spirituali, e dippoi li Medici, gli uni, c gl'altri reftavano 
ftupetatti non meno in rimirare in quell'effettuato , e debo- 
Jiffìmo corpicciuolo la gran violenza d* un male infoflribile, 
che nel riflettere alla fodezza maravigliofa d' una pazienza 
inarrivabile . Interrogata della qualità della fua infermità , 
1 Hpofe non ava r parole fufficicnti ad efprimerlo , folo poter . 
dire di fentirfi tutta contornare da fiamme ardeutiffìme, che 
Je penetravano fin all' ultime midolla dclFofla:in fpezie pro- 
var (enfibilmcnte dal capo fino al deftro pie , come un ferro 
infocatole panandoli per le vifeere la contornava, aggiun- 
gcndofi dalla parte del cuore un pugnale ardente , quale at- 
traverfato da un fianco alPaltro,tormava in lei una tormenti 
tofiffìma Crocc.Quefta non efler infermità naturale: ma do- 
no di quel Signore,«he tante volte avea fupplicato d' un for- 
fo del Calice della acerbilfima PafIìone,ed in ciò vederli efau- 

; dita,. Credevano i Medici , che fra poche ore dovefTe fpirar 1" 
Animavamo erano atroci i dolori , ma ella fapeva molto be- 
ne , che quello fuo martirio doveva continuare fino alla not- 
te,che precede la Fefta deirApoftoloS.Bartolomeoje che al- 
lora fi faria compiaciuto il Signore chiamarla alle fue nozze. 

Or in quefti ventitre giorni della fua infermità non può a 
bafranza efplicarfi qual Ione la fua pazienza , quale la raffe - 
gnazionein Dio , quale l'ardente brama di goderlo in Pa- 
radifo, quali gì* affetti, e le parole amorofi flì me , con le 
quali nel mc^zo delle fue agonie ringraziava il fuo Spolo, , 
riconolcendo il tutto come favore fingolariffìmo dellciuc 
mani. Dimandò, ed ottenne fi Sacramenti della Chiela, 
quali ricevè con tali atti d' Umiltà , di Fede , di Speranza , 
e d'amore, che non vi fu fra gF affittenti perfona, che non 

! fi fentiffe intenerire , e fpezzar il cuore, dalle efficaciflj- 
me parole di lei , eh' erano tutte fuoco , tutto ardore . Di- 
mandò umiliflìmamcnte perdono a ciafeheduno ; confolò 
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con gran gcnerofità di animo le persone ivi preferiti , allé 
quali fafciò importanti ricordi diipuito, voile la benedi- 
zione dal Padre , e dalla Madre, fecefi leggere dal ilio Con- 
feffòre alcune Orazioni , e Protette cffieaciflfime per quel 
paffaggio, e già fentendofi chiamare al Paradifo dal Tuo 
Spolo, che l'attendeva, piegata la tefta iòpra una cavo- 
la, per conformarfi in quefto al iuo Signore morto fopra 
un durolc^no, nel pronunciar , che fece tre volte Gesù > 
Gesù , Gesù , JU fimprc meco , placidamente fpirà . 

Tale fu la morte preziosa di quefta Spofa di Crifto fegui- 
ta appunto ne 11' ora della mezza notte , nella quale da una 
granièrva di Dio fu veduta la di lei anima corteggiata da 
una moltitudinedi Angeli volartene gloriofa alla Patria 
del Cielo. Fusi grande il concorfo del Popolo, che non 
baftava a capirlo laChiefa, benché vaftiiJima di San Do- 
menica, dove fi celebrarono ì funerali , e fu si importuna , 
edindifcreta la divozione del mede fimo vedo le Reliquie 
diquefta Santa , che avend ogli già tagliate in parte le veftì, 
tolto il velo, eia Corona di tefta , acciànon reftalfe af- 
fatto fpog li ata , fu di meftierem quei tre giorni, che /tet- 
te elpofta , ponerc intorno alCataletto leguardie del Vi* 
cere* anzi credendo iempre più la divozione del Popolo, 
$er ovviare ad ogni inconveniente, fu neceflario il terza 
giorno, ferrare le porte della Chìefa ,.. dirli fccrctamente 
Sepoltura nel proprio Cimiterio de' Padri . 

Li Miracoli, che oprò Iddio inquei giorni per autenti- 
care al Mondo la di lei Santità, fono moItiiTimi in nume- 
ro, e tutti marayigliofi in qualità. Fra quefti raccontai la 
vitareftituitaad una figliuolinadi fei Mefi , morta al tra- 
montar del Sole , c rifufeitata la mattina feguente col mez 
zo d'alcune Reliquie della Santa applicateli dalla Madre 
nel punta (tetto, che volevano darli fepoltura. Similmen. 
te la rchifcitazionc d* uno Schiavo chiamato per nome An- 
tonio Bran^ mediante una figura di carta di detta Santa 
porta dalla di lei Signora l opra quel freddo , e morto Cada- 
vero • Li moribondi , che già ritrovandofi in mortale ago- 
nia, guariti prodigiofamcpte per V incerceifionc di quefta 
SpoùdiCrirto, fono in numero ventidue , Li infermi in- 
curabili fànati in uo (libito, ocol toccar le Reliquie, ocol 
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I baciare V Immagine, o col farfi portar aiSepoIcro di Ro- 
la , paifavano il numerò di quaraDta . Li ftroppiati raddriz- 
zati miracolofamente ptr il ricorfc tatto a quella Verone 
tono in gran quantità> c molto maggiore il numero di quel- 
li , che~ fottòp^fti a continui , t fieri dolori dì tefta, di 
denti, di ltonoacòjfi fofl trovati incontinente liberi affatto ri- 
correndo ai patrocinio della Santa. Molti/lime perfonc dell' 
uno , e T altro {etto dopo aver efperimentato ogni rimedio 
umano, fono ftateliberate in irnfubito, o dall' Apople- 
ila , o dalla Paralifia, odaprofluvio difangue, odapfa- 
ghc infiftolite , p da pofteme putride , o da ferite incurabili, 
con applicare a'iór mali non altro medicamento , che, o la 
polve del Sepolcro ,orimmagine,o qualche Reliquia del- * 
laSpofa del Signore. A una bambina cieca affatto da un' oc- 
chio , e dall' altro impedita da catarro mordaci (Timo, in ma- 
f niera,chc per più Meft flette del tutto cieca,invocata la San-^ 
ta, con fede viva da' Genitori della paziente* impetrò in un' 
i frante la luce . In fomma farebbe un non finir mai le fi vo- 
lelfe ,o raccontare ad uno ad unoi Miracoli operati daque- 
ftagran Serva di Dio. Chi aveirecuriofità di iaperli più di- 
/tintamente, e in maggior copia, legga il Volume della Vita 
di quefra Santa dove li vedrà tutti deferirti , e rapprefentati 
coni modi , e circoftanze particolari conforme appari feonò 
nè'Proceffi fatti per Ordine della Sacra Congregazione 
de* Riti. lm anche leggerà le molte, e varie apparizioni 
di quefra Spofa del Signore fatte a diverfe perfone, accer- 
tandole della Gloria , che gode nel Cielo. Nofrro Signor 
Papa Clemente X. la pofe nel Catalogo delle altre Sante 
Vergini, che fono a godere queir irnmenfa gloria eterna , 
1 alla quale l'infinita bontà, e mifericordiadel Noftro Si- 
I gnor Iddio , mediante 1* interccflfionc di quefra gran San- 
ta, conceda ad ogni Criftiano di poter andare. 

IL > F J X E * 
\ Del Leggendario delle Sante VM.\G11{1. 
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Alle Signore Maeftre , o Mfeftri 

del Leggere. 

ESfendochè il LEGGENDARIO delle Sante 
Vergini viene comunemente praticato nel- \ 
le Scuole per far apprenderei leggere i piccoli 
fanciulli, ho avuto particolar attenzione che re- 
tti ben' impreffo , e ben corretto per utilità de- 
gli Scolari, e minor difturbo di chilor infegna; 
il fimile ho fatto, e farò in avvenire, rn altri 
libri di ufo de' fanciulli, e fra poco darò in lu- 
ce un SALTERO nuovo più utile per appren- 
dere a leggere, che non lo è quello finora ufa- 
to ; onde reftano da me/pregati nel promuovere 
la provvifionc di tali Libri , e di quefto LEG- 
GENDARIO in fpecie t ancrn far torto alle mie 
fìampe, e prevalerti della mia diligenza in pro- 
muovere il pubblico benefizio: con che loro au- 
guro dal Ciel ogni bene. 
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